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La Biblioteca Storica, lungamente interrotta per 
molte non prevedibili circostanze, ripiglia ora il 
suo corso. La Società editrice de’ precedenti vo- 
lumi con sua circolare del giorno 3o aprile fece 
conóscere come io ho assunto di condurre quella 
Raccolta al suo compimento. Li conseguenza di 
ciò posi mano aU’ impresa , e già presento un vo- 
lume a cui spero che non mancherà l’appro- 
vazione del Pubblico e dei signori Associati in 
particolare. È questo il primo volume della Storia 
della Scozia di Guglielmo Robertson , nome sì chia- 
ro che ogni elogio sarebbe indarno. L’ egregio 
Autore promette nel suo frontispizio la storia 
scozzese sotto i regni di Maria Stuarda e di Gia- 
como VI; ma, in una di quelle introduzioni delle 
quali egli fu sì eccedente maestro, risale con tan- 
ta chiarezza alle prime origini di quel paese , .che 
a pochi lettori può rimaner desiderio di conoscer- 
le piu minutamente. La parte poi clic costituisce il 
vero soggetto del libro è narrata coA quella chiara 
e filosolìca brevità che pochi han saputo raggiun- 
gere meglio che lo storico di Carlo V. D’altra 
parte nessuno ignora che Giacomo VI, succedendo 
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sul trono inglese ad Elisabetta , fece della Scozia 
e dell’Inghilterra un sol regno, e così confuse in 
uno la storia dei due paesi. L'opera dunque, ch’io 
presento in due soli volumi, può dirsi una com- 
piuta storia della Scozia; compendiosa per quella 
parte antica, la quale non può, generalmente par- 
lando, destare una viva curiosità; ma compiuta, 
diffusa e piena di splendida filosofia dove il sog- 
getto, per la sua celebrità e per le sue relazioni 
col restante de’ paesi europei, acquista un generale 
interesse. Nel picciol numero di volumi che ri- 
mangono a compiere la Collezione, parmi ne- 
cessaria sopra tutto questa cura, di elegger tali 
opere, le quali abbraccino sotto picciola mole 
la più ampia materia possibile. Appresso, ho 
cercato che il presente grande Scrittore appa- 
risse con abito non allatto indegno della sua 
fama e dei nostri tempi: al qual line non sola- 
mente clessidra le due versioni italiane a me note 
quella che più mi parve rispondere al senso ed 
alla eleganza del testo , ma volli ancora che fosse 
tutta ritoccata e rifusa con un perpetuo riscontro 
dell’originale; tal che in parsela luoghi potrebbe 
dirsi più presto rifatta che ricorretta. Finalmente 
ho procuralo che la correzione e la diligenza ti- 
pografica fossero tali da non lasciar desiderio, e 
potessero attestare la sollecitudine con cui sonò • 
deliberato di condurre a termine l’ impresa. I vo- 
lumi si succederanno regolarmente ai patti ed 
alle condizioni già note. 
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Tutto questo mi parve opportuno avvertile 
nell atto eh io dò fuori il primo volume dell* as- 
suntami continuazione: rimane ora che i signori 
Associati ed il Pubblico in generale continuino alla 
presente Biblioteca quel favore di cui la onora- 
rono sino al presente. 
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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE 


i resento quest ’ Opera al Pubblico con tutta la dif- 
fidenza che ha naturalmente un autore , il quale dà 
alla luce i primi saggi della sua penna. Sarebbe forse 
prudenza il non parlare del tempo che ho speso a com- 
porla , nè della fatica impiegata per renderla degna del- 
P approvazione de’ Lettori prima di sapere se questa le 
verrà accordata. 

Ma, perchè in molte occasioni mi sono scostato dalla 
strada tenuta dagli storici che mi hanno preceduto , 
avendo messo i fatti in un nuovo lume , e dipinto i ca- 
ratteri con differenti colori, mi credo in dovere di ren- 
der conto della mia condotta, c di produrre le auto- 
rità, colla scorta delle quali dopo due secoli ardisco 
oppormi alla testimonianza di storici meno lontani dai 
fatti, od eziandio contemporanei. 

Gli occhienti seguiti nel regno di Maria dettero oc- 
casione a due fazioni animate P una contro V altra dal- 
P odio più forte, fondato sopra interessi politici, ed ina- 
sprito dallo zelo di religione. Ciascheduna di queste parti 
ha avuto alcuni storici di un merito distinto, i quali 
per altro hanno adottato i sentimenti della loro fazione , 
e si studiarono di giustificarne tutte le azioni. La penna 
di questi scrittori non fu guidata dalla sola verità. Ac- 
ciecati da’ loro pregiudizii, resi fanatici dalla parte che 
eglino stessi avevano rappresentata nelle scene delle quali 
voi. i » 
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2 PREFAZIONE 

ci danno la descrizione, hanno fatto F apologia della 
loro fazione piuttosto che scritta la Storia del loro paese. 
Gli storici che son venuti dopo, gli hanno presi cie- 
camente per guida , e copiati quasi parola per paro- 
la , ripetendone gli errori e le infedeltà. Le pas- 
sioni che agitavano ■ in que ’ tempi le differenti parli 
si trasmisero alla posterità ; quasi tutti gli avvenimenti 
del regno di Maria si fecero oggetti di dubbio e di di- 
scussione. Lo spirito ardente di controversia s’ accorse 
ben tosto, come, senza autorità pià evidenti e meno par- 
ziali di quelle degli storici , non si poteva decidere con 
certezza alcuno defunti in questione : si sfogliarono 
quindi i registri , si produssero atti originali, e gli archivii 
pubblici ed i gabinetti de’ particolari furono in preda 
allo zelo ed alla cuiiosità degli scrittori aderenti alle con- 
trarie fazioni. Cccii, raccogliendo con particolare atten- 
zione tutto ciò che poteva r ferirsi ai tempi ne ’ quali 
egli stesso aveva rappresentato un personaggio cosi bril- 
lante, si munì di una quantità di foglj originali, .atti 
ad illustrare questa parte della Storia di Scozia e d’In- 
ghilterra, e in tanta abbondanza, che potrebbero sod- 
disfare il più avido cronista. Il cav. Roberto Cotton , 
la cui biblioteca appartiene presentemente al Pubblico , 
fece alcune aggiunte considerabili ed essenziali alla rac- 
colta di Cedi. Digges, i compilatori della Cabala , An- 
derson , Keith , Hajnes , Forbes hanno attinto a que- 
sta stessa raccolta, e di là trassero la maggior parte 
de’ foglj che hanno fatto stampare. Non abbiamo al- 
cuna Storia di Scozia che meriti la minima attenzione , 
dopo che questi furono pubblicali. Avendoli io consul- 
tati mi venne fatto in molte occasioni di correggere le 
negligenze degli antichi storici , di sfuggire gli errori 
ne’ quali sono caduti , c di svelare le loro infedeltà. 
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DELL’ AUTORE 3 

Nonostante la diligenza di questi valenti compilato- 
ri , molti foglj importanti sono però sfuggiti alle loro 
ricerche , e, malgrado tutti quelli che hanno pubblicati, 
molti nc restavano nella oscurità, o sia che non li aves- 
sero esaminati , o sia che non avessero stimato a pro- 
posito il pubblicarli. Era mio dovere il cercar di pro- 
cacciarmi questi foglj omessi, e P incomodo di questo 
uficio fu largamente ricompensato dalla utilità che ne 
ho ricavata. 

La Biblioteca delP onoràbile facoltà degli Avvocati 
a Edimburgo contiene non solamente una vasta raccolta 
di foglj originali concernenti gli affari di Scozia, ma 
ancora le copie di altri ugualmente rari e pregevoli , i 
quali ci sono stati conservati dal cav. Roberto Cottoti, 
o che si trovano nei tribunali pubblici di Inghilterra. 
Ai custodi di questa Biblioteca non increbbe di comu- 
nicarmeli tutti graziosamente , e di permettermene la 
lettura. 

Quantunque il Museo britannico non sia per anche 
aperto al pubblico, il dottor Birch, inclinato natural- 
mente al favorire altrui, mi ha procurato P accesso a 
questa superba raccolta, ben degna della grandezza e 
della magnificenza d’ una culla nazione. 

La bella e copiosa raccolta de’ foglj risguardanti il 
regno di Elisabetta , che il dottor Forbes aveva ratina- 
ti , e de ’ quali non aveva pubblicato se non due volu- 
mi , venne, dopo la sua morte, comprata da lord Vi- 
sconte di Roj stoni , e questo signore ha avuto la bontà 
di concedermi P uso di quattordici volumi in quarto , 
concernenti le cose relative al mio soggetto. 

Il cav. Alessandro Dick mi ha comunicato una 
preziosa raccolta di foglj originali in due grossi vo- 
lumi, riguardanti principabnente il regno di Giacomo. 
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4 PREFAZIONE 

Molti di questi foglj sono postillati di tuono dell’ ar- 
civescovo Spotswood ; e da molti passi della sua Storia 
si raccoglie che li aveva letti intieramente con molta 
attenzione. 

Il sig. Calderwood famoso ecclesiastico presbiteriano 
dell’ultimo secolo compilò una Storia di Scozia dal prin- 
cipio del regno di Giacomo F sino alla morte di Gia- 
como FI in sei grossi volumi, e v’ inserì diversi docu- 
menti di grande importanza che non si trovano altro- 
ve. Il sig. Giorgio Wishart mio rispettabile amico , cu- 
stode principale della Chiesa di Scozia, mi ha dato una 
copia di questa Storia, rimasta sempre manoscritta , e 
appartenente a questa Chiesa. 

Il cav. David Dalrymple non solamente mi ha co- 
municato i foglj , che aveva messi insieme intorno alla 
congiura di Gowrie, ma, oltre a ciò , rni ha partecipate 
le sue opinioni su questo punto sì dubbio della Storia 
di Scozia ; il clìe mi ha messo in istato d’ illustrar que- 
sto fatto , e di togliere l’ oscurità e la confusione in cui 
fin qui era stato involto. 

Il sig. Goodall, quantunque sapesse che i miei sen- 
ti/nenti erano molto differenti da’ suoi intorno la con- 
dotta ed il carattere della regina Maria , non lasciò 
di comunicarmi un volume di manoscritti che aveva nelle 
mani, contenente un gran numero di documenti inte- 
ressanti, copiati dagli originali della Biblioteca Cotto - 
niana, e dal pubblico archivio degl’ istrumenti del già 
reverendo sig. Crawford, regio professore di Storia Ec- 
clesiastica nella università d’ Edimburgo. Ho ricevuto 
ancora dal sig. Goodall la serie originale delle lettere 
conseivate dal reggente Lcnnox nel tempo della sua 
amministrazione. 

Ho consultato tutti questi foglj in quanto ho creduto 
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DELL’ AUTORE 5 

di poterne profittare a schiarire i fatti occorsi ne ’ tempi 
de 9 quali scrivo la Storia. Lascio al Pubblico il giudi- 
care se me ne son servito con buon successo per con- 
fermare ciò che di già era noto , per asserire ciò che 
era dubbioso, e per determinare ciò che era oggetto di 
disputa. 

Il libero accesso che ho avuto ne 9 differenti arcliivj , 
mi avrebbe messo a portata di raccogliere un grandis- 
simo numero di foglj per rendere la mia Appendice 
voluminosa al pari delle piu copiose raccolte del miei 
antecessori , ma mi son contentato di pubblicarne un 
picciol numero, eleggendo i pià rari ed interessanti , e 
quelli che ho creduto dover produrre come mallevadori 
della mia sincerità, e della mia fedeltà. Nessuno di 
questi, per quanto io mi ricordi, si è veduto per an- 
che nelle precedenti raccolte. 

Ho aggiunto alla mia Appendice (*) una Disserta- 
zione Critica sull’uccisione del Re Enrico e gli origi- 
nali delle lettere della Regina a Botwell. Sono debitore 
de’ fatti e delle osservazioni relative alle lettere della 
regina Maria al mio amico sig. Giovanni Davidson 
uno de’ notari del Sigillo Privato , il quale ha esami- 
nato questo punto d’ istoria coW ordinaria sua perspi- 
cacia ed industria. 


(*) Si è stimato bene di sopprimere in una traduzione ita- 
liana i foglj , e la Dissertazione che formano l’ Appendice del 
sig. Robertson. Basta che il Lettore sappia i fonti da’ quali 
r Autore ha prese le notizie delle quali si è valuto per tessere 
la sua Storia. 
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STORIA DI SCOZIA 


LIBRO I 

Di quanto accadde in quel Regno avanti la morte 
di Giacomo V. 


La Storia scozzese de’ primi secoli è oscura e favo- 
losa. Le nazioni- del pari che gli uomini solo a poco 
a poco e per gradi pervengono alla loro maturità , ed 
i fatti accaduti nel tempo della loro infanzia o nel 
corso della loro più fresca gioventù nè possono rinve- 
nirsi, nè meritano ricordanza. La grossolana ignoranza 
in cui anticamente era involta tutta l’Europa setten- 
trionale , le continue migrazioni de’ suoi abitatori , e le 
frequenti sterminatrici rivoluzioni che ne conseguitavano, 
rendono impossibile il dare alcun autentico ragguaglio 
dell’ origine dei differenti regni che vi si trovano di pre- 
sente stabiliti. Tutto ciò che risale al di i i di (pici breve 
periodo a cui si estendono gli annali meglio contesta- 
ti, tutto è oscuro; quindi resta uno spazio inltacnso 
aperto all’ invenzione ed alla favola. Ciascheduna na- 
zione , per una vanità inseparabile dalla natura umana , 
ha riempiuto quel vóto di fatti adattati a far mostra 
della propria sua antichità e del suo splendore, d’onde 
la storia che dovrebbe raccontar fatti veri , ed insegnar 
la sapienza , comincia sovente dallo spacciai 1 finzioni ed 
assurdità. 
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8 STORIA DI SCOZIA 

Prendono gli Scozzesi le loro pretensioni air antichità 
cosi da lungi, come qualunque altro popolo circonvi- 
cino. Fondandosi sopra incerte leggende , e sopra le tra- 
dizioni de’ loro poeti ancora più incerte, contano ima 
serie di re vissuti molti secoli avanti la nascita di Cri- 
sto, e danno una minuta relazione degli accidenti se- 
guiti nel corso de’ loro regni. Ma per ciò che riguarda 
gli Scozzesi, come ancora le altre nazioni settentrio- 
nali , i più antichi ragguagli sui quali possiamo conta- 
re , non gli abbiamo dai loro autori , ma dai Romani. 
Allorché questi sotto Agricola portarono la prima volta 
le armi nelle parti settentrionali della Brettagna ', la tro- 
varono occupata dai Calidonii, popolo fiero c bellicoso, 
ed , avendoli piuttosto rispinti che soggiogati , alzarono 
un forte muro fra i golfi di Forth e di Clide, e quivi 
stabilirono i confini del loro Imperio. Adriano , trovando 
difficile la difesa di una frontiera sì lontana, xistrinsc 
i limiti della romana provincia nella Brettagna a , fab- 
bricando una seconda muraglia che passava da New- 
castle a Carlisle. L’ ambizione degl’ imperatori che ven- 
nero dopo, procurò di ricuperare quel che Adriano 
aveva abbandonato , cd il paese fra le due muraglie Si 
trovò quindi alternativamente or sotto il dominio dei 
Romani , or si -,to quello de’ Calidonii. Verso il princi- 
pio del quinto secolo, le invasioni de’ Goti e degli altri 
barbari obbligarono i Romani, per difendere il centro 
del loro Imperio , a richiamar quelle legioni che sta- 
vano alla custodia delle frontiere, cd in tal congiun- 
tura abbandonarono tutte le conquiste che fatte ave- 
vano nella Brettagna 3. 

i An. D. 8i. 

a An. D. lai. 

3 An. D. 4ai. • 
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LIBRO I 9 

Frattanto, il lungo soggiorno de’ Romani in quell’isola 
avevane inciviliti alquanto i rozzi abitanti , e dovettero 
i Britanni saper grado al commercio che ebbero co’ Ro- 
mani, dell’arte di scrivere e della scienza de’numeri, 
senza le quali cose è impossibile il conservar lungo tempo 
la memoria de’ passati eventi. 

La Brettagna settentrionale , quando partirono le le- 
gioni romane, restò sotto il dominio degli Scoti c dei 
Pitti. I primi ( non mentovati da nessun autore roma- 
no) avanti la fine del quarto secolo erano probabil- 
mente una colonia de’ Celti o Galli, co’ quali dimo- 
stranli ailini la somiglianza del linguaggio, de’ costumi 
e de’ riti religiosi} circostanze molto più decisive per 
ciò che riguarda l’origine delle nazioni, di quel che 
siano le favolose tradizioni de’ male instrutti e creduli 
annalisti. Gli Scoti , secondo l’ opinione comune , póscr 
la loro sede da prima nell’ Irlanda , d’ onde a poco a 
poco allargandosi , approdarono finalmente alle rive op- 
poste a quest’ isola , ed ivi fissarono il loro domicilio. 
Crudeli e sanguinose guerre si fecero per molti secoli 
fra essi ed i Pitti. Alfine Kennet II ', sessantesimo nono 
re (secondo i loro favolosi autori), riportò una com- 
pleta vittoria sui Pitti , ed imi sotto una sola monar- 
chia tutto il paese dal muro d’ Adriano sino all’Oceano 
settentrionale} ed il suo regno si fece noto sotto il 
nome che ha presentemente, derivato da un popolo 
che sul principio vi si stabilì come straniero, e clic re- 
stò lungo tempo oscuro e poco considerabile. 

Da questo periodo la storia di Scozia meritar po- 
trebbe qualche attenzione, se fosse accompagnata da 
qualche certezza. Ma , siccome le nostre rimote antichità 

i An. D. 838. 
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IO STORIA DI SCOZIA 

sono involte nelle stesse tenebre nelle quali giacciono 
quelle delle altre nazioni , così poi una disgrazia nostra 
propria c particolare ha sparso quasi la medesima oscu- 
rità sui nostri fatti più recenti. Ciò accadde per la ma- 
lizia politica d’ Odoardo I d’Inghilterra. Questo Mo- 
narca verso il fine del decimoterzo secolo mise in di- 
sputa P indipendenza della Scozia, pretendendo che quel 
regno dovesse considerarsi come feudo della corona d’ In- 
ghilterra, e soggetto a tutte le condizioni d’ un pos- 
sesso feudale. Affine di stabilire le sue pretensioni s’ im- 
padronì de’ pubblici arehivii , frugò le chiese ed i mo- 
nasteri, e, impossessandosi o per forza o per frode di 
molti storici monumenti che tendevano a provare l’an- 
tichità o la libertà del regno , ne portò alcuni in In- 
ghilterra , c ordinò che il restante fosse abbruciato «. 
Questo suo procedimento avrebbe prodotta un’ obbli- 
vione universale , se alcune croniche imperfette non fos- 
sero sfuggite al furore d’ Odoardo. Gli autori stranieri 
avevano fatto menzione d’ alcuni avvenimenti importanti 
che riguardavan la Scozia , c le tradizioni intorno alle 
cose recenti erano fresche e degne di fede. Giovanni di 
Fordun, il quale visse nel secolo decimoquarto , rac- 
colse con industrioso zelo questi dispersi frammenti, e 
ne formò un corpo di storia regolare. La sua Opera fu 
ricevuta con plauso da’ suoi compatriotti , e , siccome non 
si poteva ricorrere a documenti più antichi , servì in 
luogo di annali autentici del regno. Se ne fecero di- 
verse copie in molti monasteri, ed il filo della narra- 
tiva fu continuato da diversi monaci nel corso de’ re- 
gni seguenti. Nel principio del secolo decimosesto Gio- 
vanni Major, ed Ettore Boezio pubblicarono le loro 

i Innes , Saggi j 55i. 
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LIBRO I 1 1 

Storie di Scozia} il primo autore succinto e secco, l’al- 
tro copioso e florido, od ambidue ugualmente creduli. 
Di lì a pochi anni Bucanano intraprese la medesima 
opera, e, se F accuratezza e F imparzialità fossero in lui 
andate del pari coll’ eleganza del suo gusto , colla pur- 
gatezza e col vigore del suo stile, la sua Storia po- 
trebbe esser messa a confronto con le più accreditate 
composizioni degli antichi. Ma, in vece di confutare i 
racconti improbabili dei cronisti , si affaticò moltissimo 
ad ornarli, e rivestì con tutte le leggiadrie e le grazie 
della Unzione queste leggende, le quali altro antica- 
mente non avevano che la loro rozzezza e stravaganza. 

La Storia di Scozia si può propriamente dividere in 
quattro periodi. Il primo , cominciando dall’ origine della 
Monarchia, arriva sino al regno di Kennet II. Il secon- 
do, dalla disfatta de’ Pitti, operata da Kennet, sino alla 
morte d’ Alessandro III. Il terzo si stende da quest’ epoca 
sino alla morte di Giacomo V., e l’ultimo abbraccia 1 
tempi posteriori sino all'avvenimento di Giacomo VI 
alla corona d’ Inghilterra. 

Il primo periodo è la regione della pura favola e della 
congettura} e debb’ essere totalmente negletto, od ab- 
bandonato all’ industria ed alla credulità degli antiquarii. 
L’ aurora della verità comincia a spuntare nel secondo 
periodo con un deboi raggio di luce, che va a poco a 
poco crescendo} ed i fatti allora accaduti si possono 
leggermente accennare , sebbene non meritino una par- 
ticolare e laboriosa ricerca. Nel terzo periodo la Storia 
di Scozia , principalmente per mezzo de’ documeuti con- 
servati in Inghilterra , diviene più autentica : non sola- 
mente si narrano i latti , ma se ne spiegano le cagioni 
e gli effetti} si mettono in luce i caratteri degli atto- 
ri} si descrivono i costumi del secolo} si additano le 
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STORIA DI SCOZIA 

rivoluzioni seguite nella costituzione} e di qui dovrebbe 
cominciare ogni Scozzese non solamente la lettura, ma 
lo studio dell’ istoria della sua Patria. Nel quarto pe- 
riodo gli affari di Scozia furono sì mischiati con quelli 
delle altre nazioni , la sua situazione rispetto alla poli- 
tica dell’ Europa fu così importante , e l’ influenza, che 
ebbe sulle operazioni de’ vicini regni , fu così visibile , 
che la sua Storia diventa oggetto di attenzione a’ fo- 
restieri , i quali , senza qualche cognizione delle diverse e 
strane rivoluzioni che in essa accaddero, non possono 
formarsi una giusta idea nè de’ fatti più illustri , nè del 
carattere de’ personaggi che più divenner famosi nel 
secolo decimosesto. 

La Storia che sono per descrivere è limitata all’ ul- 
timo di questi periodi } ma il disegno di questo libro pre- 
liminare si è di dare un’ idea dello stato politico del 
regno nel corso di quello che immediatamente lo pre- 
cedè. La notizia imperfetta che hanno i forestieri degli 
affari di Scozia , ed i pregiudizii de’ quali gli Scozzesi 
medesimi sono imbevuti riguardo alle varie rivoluzioni 
accadute nel governo del loro paese, rendono una tale in- 
troduzione necessaria ugualmente agli uni ed agli altri. 

Il periodo che comincia dalla morte d’ Alessandro III 
sino a quella di Giacomo V , comprende più di due se- 
coli e mezzo, cioè, dall’anno 1286 sino all’anno 

S’ apre questo con la famosa disputa circa l’ indipen- 
denza della Scozia. Avanti l’unione de’ due regni, que- 
sta era una questione di grande importanza. Se una Co- 
rona fosse stata considerata non come assoluta ed in- 
dipendente, ma come feudataria dell’altra, non si sa- 
rebbe potuto conchiudere un trattato d’unione in ter- 
mini uguali, e, qualunque vantaggio avesse acquistato il 
regno dipendente , si sarebbe dovuta giudicare come una 


LIBRO I i3 

concessione di un Sovrano al suo vassallo. Quindi è 
che nel principio del presente secolo ( xviu ), e nel mentre 
si promoveva un trattato d’ unione fra questi due regni , 
fu dibattuta questa controversia con tutto il calore na- 
turalmente inspirato dalle animosità nazionali. L’ unione 
de’ due regni cambiò in una materia di mera curiosità 
quel che era allora un soggetto di grande importanza. 
Ma, sebbene gli oggetti che in quel tempo riscaldavano 
cd interessavano ambedue le nazioni, non sussistano più, 
una questione che parve a’ nostri antenati di sì grande 
rilievo, non può esser per noi all'atto indifferente, uè 
priva di istruzione. 

Alcune contee settentrionali d’Inghilterra erano già 
da gran tempo nelle mani de’ re scozzesi , i quali , se- 
condo le più antiche tradizioni de’ costumi feudali , ri- 
levavano queste possessioni da’ re d’ Inghilterra , e pre- 
stavano loro omaggio per tal cagioue. Quest’ omaggio , 
dovuto soltanto per que’ territorii che possedevano nel- 
r Inghilterra , non derogava punto alla loro regia di- 
gnità. Non vi è cosa tanto coerente alle idee feudali 
quanto l’ essere la stessa persona signore nel tempo stesso 
e vassallo } indipendente per un rispetto , e dipendente 
per l’altro >. La Corona d’ Inghilterra era senza dubbio 

1 Un esempio singolarissimo di ciò s’incontra nella storia 
di Francia. Arpino vendè la vicecontea di Bourges a Filip- 
po I, il quale prestò omaggio al Conte di Sancerre per una 
parte di quelle terre che ebbe da quel uobil Signore l’anno aoo. 
Non credo che nell’istoria d’Inghilterra, nè in quella di Sco- 
zia si possa trovare alcun esempio d’ un re che prestasse 
omaggio ad un suo suddito. Filippo il Bello abolì questa pra- 
tica in Francia l’anno i3oa ( Hknalt , Compenti. Cronolog.). 
Una cosa in qualche maniera somigliante a questa è il diplo- 
ma dell’Abate di Melross l’anno i555, il quale costituisce 
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assoluta ed indipendente , benché i principi che la por- 
tarono fossero per molti secoli vassalli del re di Fran- 
cia , e, in quanto alle possessioni che avevano in quel 
regno, obbligati a prestar tutti i servizii che un So- 
vrano feudale La dritto di esigere. Uguale fu la con- 
dizione de’ monarchi di Scozia : liberi e indipendenti , 
come re^ ma, in quanto possedevano de’ territorii in- 
glesi, vassalli del re d’Inghilterra. I monarchi inglesi, 
contenti de’ loro dritti legittimi e non controversi , non 
erano capaci , nè pensavano punto ad usurpar di van- 
taggio. Essendo l’Inghilterra, allorché fu conquistata 
dai Sassoni , divisa da essi in molti piccoli regni , non 
era in circostanze di stendere il suo dominio sopra la 
Scozia unita in quel tempo sotto un solo monarca. E , 
- benché questi piccoli principati fossero a poco a poco 
ridotti in un sol regno , i principi regnanti , esposti alle 
continue invasioni de’ Danesi , e sottomessi sovente al 
giogo di quei corsari formidabili, di rado rivolgevano 
le armi contro la Scozia , ed erano allatto incapaci dì 
stabilir nuovi dritti in quel paese. I primi re della razza 
normanna, occupati nell’ introdurre le loro leggi e i 
costumi loro nazionali nel regno da essi conquistato , 
e nel mantenersi sul trono che alcuni di loro possede- 
vano con titolo molto incerto, furono poco premurosi 
di acquistar nuova autorità, o di mettere in campo 
nuove pretensioni sulla Scozia. 

Una inaspettata disavventura accaduta ad uno de’ re 
scozzesi diede primamente animo- agl’ Inglesi di pensare 


Giacomo V amministratore, o economo di quella Abazia, ri- 
vestendolo di tutte quelle facoltà che appartenevano a tale ufi- 
zio , volendo però clic fosse obbligato a render conto del- 
l’ amministrazione della medesima. Arddv. pubbl. di’ Edimburgo. 
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a ridurne il regno sotto la loro dipendenza. Essendo 
stato fatto prigioniere Guglielmo re di Scoria ad Aln- 
wick , Enrico II re d’ Inghilterra , in prezzo della sua 
libertà , non solamente estorse un riscatto esorbitante , 
cd una promessa di rimettergli nelle mani le piazze più 
forti del suo regno , ma l’ obbligò di più a prestargli 
omaggio pel regno medesimo. Riccardo I, principe ge- 
neroso, rinunziò solennemente a questa pretensione d’o- 
maggio , ed assolvè Guglielmo dalle dure condizioni che 
Enrico gli aveva imposte : ma, morto che fu Alessandro III 
circa un secolo dopo , Odoardo I, prevalendosi della si- 
tuazione in cui erano allora le cose della Scozia , acqui- 
stò una influenza in quel regno la quale nessun mo- 
narca inglese aveva mai posseduta; ed, imitando l’avara 
politica di Enrico piuttosto che la magnanimità di Ric- 
cardo, ravvivò le ragioni alla sovranità vantate dal pi-imo. 

Margarita di Norvegia , nipote in retta linea d’Ales- 
sandro , ed erede della corona di lui , non gli soprav- 
visse lungo tempo. Il dritto della successione apparte- 
neva ai discendenti di David conte di Huntington terzo 
figlio del re David I. Si presentarono fra questi Ro- 
berto Bruce e Giovanni Baliol , due illustri competitori. 
Bruce era figlio d’isabella seconda figlia del conte Da- 
vid ; Baliol era nipote in retta linea di Margarita figlia 
maggiore. Secondo le regole ora stabilite intorno alla 
successione , avrebbe dovuto prevalere il dritto di Ba- 
liol, e, non ostante le ragioni che Bruce allegava di essere 
consanguineo più prossimo del conte David , le preten- 
sioni di Baliol , come rappresentante la madre e 1’ ava 
sua non dovevano stimarsi dubbiose. Ma in que’ tempi 
1’ ordine della successione non era regolato colla mede- 
sima precisione che regna al presente. La questione 
parve pertanto non meno difficile che importante a ri- 
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sol versi : c, benché le prevenzioni del popolo, e forse le 
leggi del regno favorissero Bruce , pure ciascuno de’ ri- 
vali era sostenuto da una fazione potente. Si temeva 
che sarebbe necessario terminare con le armi una lite 
di troppo gran conseguenza per essere decisa dalle leggi. 
Ma , per evitare le calamità d’ una guerra civile , venne 
eletto arbitro Odoardo , e le due parti convennero di 
starsene alla sua decisione. Poco mancò che ciò non 
riuscisse rovinoso alla indipendenza della Scozia, c che 
la nazione , per l’ ardente brama d 1 evitare una guerra 
civile , fosse non solamente esposta a quella sventura , 
ma poco men che soggetta ad un giogo straniero. 

Odoardo era pieno d’arte, coraggioso, intrapren- 
dente , e comandava un popolo guerriero c potente , 
in pace con tutto il mondo. L’ anarchia che prevaleva 
nella Scozia , e 1 ’ ambizione de’ competitori , pronti a 
sacrificare la loro Patria per ottenere una corona ben- 
ché dipendente , lo invitarono prima ad occupare , c 
di poi a soggiogare il regno. L’ autorità d’ arbitro che 
gli era stata sconsigliatamente conferita, e da cui gli 
Scozzesi non temevano alcuna pericolosa conseguenza, 
lo mise in istato di eseguire assai facilmente i proprii 
disegni. Sotto pretesto di esaminare la differenza con 
la maggior solennità possibile , citò tutti i baroni scoz- 
zesi a Norham 5 ed, avendone tirati alcuni alla sua par- 
te , ed intimiditi gli altri , indusse tutti quelli che eran 
presenti, senza eccettuar Bruce e Baliol competitori, a 
riconoscere la Scozia come feudo della Corona d’Inghil- 
terra , ed a giurar fedeltà a lui come loro sovrano o 
signore ligio. Questo passo conduceva ad un altro an- 
cora più importante. Siccome era inutile il pronunziare 
una sentenza che egli non aveva facoltà di far esegui- 
re, cosi domandò il possesso del regno, affinchè fosse 
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in grado ili rimetterlo nelle mani di quello , le cui 
pretensioni avesse trovate più valide. Fu tale la pusil- 
lanimità de’ nobili , e l’ impaziente ambizione dei pre- 
tendenti, che tanto gli uni (pianto gli altri acconsen- 
tirono a così strana domanda , e Gilberto d’ Unfraville 
conte d’Angus fu l’unico che ricusasse di cedere i ca- 
stelli da lui custoditi al nemico del paese. Sembrando 
a Odoardo che Baliol fosse il più ossequioso e meno 
formidabile de’ due pretendenti , sentenziò subito in suo 
favore, Baliol di nuovo si protestò vassallo d’ Inghilter- 
ra , e si sottomise a qualunque condizione cho il suo 
sovrano , da lui allora riconosciuto , si fosse compia- 
ciuto prescrivergli. 

Odoardo avendo in tal maniera collocata una sua 
creatura sul trono di Scozia, e costretti i nobili a ri- 
nunziare alle antiche libertà , ed all’ indipendenza del 
loro paese, potè con tutta ragione persuadersi, che il 
suo dominio ' fosse allora interamente assicurato. Co- 
minciò però troppo presto a farla da padrone; e i suoi 
nuovi vassalli feroci ed indipendenti soffrirono mal vo- 
lentieri un giogo a cui non erano avvezzi. Provocato 
dalla sua alterigia anche lo spirito sofferente di Baliol 
cominciò a tumultuare. Ma Odoardo, il quale non aveva 
più bisogno d’ un tal re d’apparenza, lo costrinse a 
rinunziar la corona , e tentò scopertamente di farsene 
egli padrone, asserendo che era a lui ricaduta per la 
ribellione del suo vassallo. In tali critiche circostanze 
di tempo comparve il cav. Guglielmo Wallace, eroe 
cui 1’ amorevole ammirazione de’ suoi compatriotti ha 
attribuito molte favolose prodezze , sebbene il suo va- 
lor reale , a l’ incorrotta sua probità e saviezza sieno 

i Dominium eminens j questo è il dritto di sovranità, 
voi. i a 
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tali , clic non hanno punto bisogno della finzione la 
quale accresca loro splendore. Egli quasi solo si arri- 
schiò di prendere le armi in difesa del regno, ed il 
suo ardire risvegliò lo spirito de’ suoi compatriotti. Fi- 
nalmente Roberto Brucc , nipote in retta linea di quello 
che era stato in competenza con Baliol, comparve a far 
vive le sue ragioni, e a vendicare l’ onor della Patria. 
I nobili, vergognatisi della loro primiera viltà, ed in- 
ferociti per le molte ingiurie fatte alla nazione, si af- 
follarono intorno alla sua bandiera. Allora, per oppri- 
merlo tutto ad un tratto, il Monarca inglese entrò nella 
Scozia con poderoso esercito;. e seguirono molte bat- 
taglie. Ma gli Scozzesi , benché sovente battuti, non fu- 
rono però mai soggiogati. Lo zelo fervoroso con cui 
combatterono i nobili per l’ indipendenza del regno , il 
prudente valore di Brace, e sopra tutto un certo fa- 
natismo nazionale inspirato da tal cagione, rendettero 
vani i replicati sforzi di Odoardo , e contrabbilanciarono 
tutti i vantaggi , che egli traeva dal numero e dalla ric- 
chezza de’ suoi sudditi ; e, comechè la guerra continuasse 
quasi senza interruzione più di settant’ anni , Brace ed 
i suoi posteri si mantennero in possesso del trono di 
Scozia, e governarono con una autorità non punto in- 
feriore a quella . de’ suoi antichi monarchi. 

Ma nel tempo in cui la spada , ultimo giudice Ira le 
disputanti nazioni , mettevasi in uso per terminare que- 
sta controversia , la giustizia della loro causa non pa- 
reva più dubbia nè ad Odoardo , nè agli Scozzesi , c 
tanto P uno quanto gli altri ricorsero alla storia , e ai 
documenti , e quindi trassero prove sì evidenti in pro- 
prio favore , che pretendevano essere senza replica. Le 
lettere ed i memoriali mandati da una parte e dall’ altra 
al papa (riverito allora come padre comune, cd a 
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cui usa vasi spesso di appellare , come a giudice comune 
di tutti i prìncipi cristiani ) si conservano ancora. I fa- 
volosi racconti dell’ antica storia britanna , le parziali 
testimonianze degl’ignoranti cronisti, trattati e diplomi 
suppositizii sono le prove sulle quali fondava Odoardo 
il suo dritto alla sovranità di Scozia $ e l’ omaggio pre- 
stato da’ monarchi scozzesi per le terre da loro posse- 
dute nell’ Inghilterra , supponevasi a torto contenere in 
sè la soggezione di tutto il regno *. Per quanto però 
mal fondato fosse il loro dritto , gl’ Inglesi non man- 
carono mai di rimetterlo in campo in tutte le susse- 
guenti contese fra i due regni neHc quali gli Scozzesi 
negarono loro una tale pretensione con tutto lo sdegno 
e con tutto il disprezzo. A questo attribuire si debbo 
l’ acerbo implacabile odio da cui ciascheduno di questi 
popoli fu lunga pezza acceso contro l’ altro. La loro 
nazionale antipatia si risvegliò non solamente a cagione 
delle ordinarie circostanze delle frequenti ostilità ed in- 
giurie scambievoli } ma gl’ Inglesi riguardavano gli Scoz- 
zesi come vassalli che avevano avuto la presunzione di 
ribellarsi , e questi a vicenda stimavano i primi , quali 
usurpatori intenti a rendere schiava la Patria loro. 

Allorché Roberto Brace cominciò a regnare nella 
Scozia l’anno i3o6, una stessa forma di governo era 
stabilita in tutti i regni d’ Europa $ e la maravigliosa 
somiglianza della loro costituzione c delle loro leggi di- 
mostra, che quelle nazioni le quali rovesciarono l’ im- 
perio romano e fondarono questi regni, benché divise 
in differenti colonie , e distinte con diversi nomi , erano 
in origine il medesimo popolo. Allorché volgiamo uno 
sguardo al sistema feudale delle leggi e del governo po- 

1 Saggio istorico di Ajìdzbsom intorno alla indipendenza ^c. 
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litico, quella stupenda e singoiar fabbrica da esse in- 
nalzata, il primo oggetto che ci ferisce gli occhi si 6 
il re. Quando ci vien detto che egli è il solo proprie- 
tario di tutte le terre poste dentro de’ suoi domimi } che 
tutti i sudditi riconoscono da lui le loro possessioni , e 
che in contraccambio consacrano la loro vita al suo 
servizio : quando sentiamo dire die tutti i contrassegni 
di distinzione e titoli di dignità procedono da lui, come 
da unico fonte d’onore: quando riguardiamo i più pos- 
senti pari genuflessi e colle mani giunte giurar fedeltà 
a’ suoi piedi e riconoscerlo per loro sovrano e signore 
ligio } ci sentiamo disposti a dichiararlo un possente , 
anzi un assoluto monarca. Nessuna conclusione però sa- 
rebbe più temeraria e più mal fondata di questa. L’ in- 
dole del governo feudale era puramente aristocratica. 
In mezzo a molti distintivi di regia dignità , ed a molte 
apparenze di poter dispotico , un re feudale era il più 
limitato di tutti i principi. 

Sembra che molte nazioni, prima di uscire dalle loro 
abitazioni per conquistare il mondo, non fossero sog- 
gette al governo dei re • } e, per fino in quei luoghi 
dove il governo monarchico era stabilito, il principe 
aveva pochissima autorità. Essendo egli un generale piut- 
tosto che un re, il suo comando militare era esteso , la 
sua giurisdizione civile quasi nulla a . L’esercito cui 
conduceva non era composto di soldati che potessero 
essere forzati a servire , ma di gente che seguiva volon- 
tariamente la sua bandiera 1 2 3 . Costoro non conquista- 
vano pel loro duce, ma per «è stessi} e, essendo li- 

1 Ces. Lib. V . Cap. 2 3 . 

2 Tacit. De Mor. Germ. Cap, 7, 11, 

. 3 Ces. Lib. V. Cap. 23 . 
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beri nel loro paese , non rinunziavano alla libertà al- 
lorché acquistavano nuove sedi. Non {sterminavano gli 
antichi abitatori de 1 paesi che soggiogavano, ma, impa- 
dronendosi della maggior parte delle loro terre , pren- 
devano le persone sotto la propria protezione. 

La difficoltà di conservare una nuova conquista, ed 
il pericolo di essere assaliti da nuovi invasori rendendo 
loro necessario lo star sempre in guardia, obbligavali 
a stabilire una forma di governo del tutto militare, e 
molto somigliante a quella , alla quale erano stati as- 
suefatti nel proprio paese nativo. Al loro generale ( con- 
tinuando sempre ad essere il capo della colonia ) era 
assegnata una parte delle terre conquistate $ il restante 
sotto nome di Benejizj o Feudi , si distribuiva fra i 
suoi più distinti offiziali., Siccome la comune salvezza 
richiedeva che questi offiziali in tutte le congiunture 
fossero sempre apparecchiati a mettersi in arme per la 
difesa comune , e continuassero ad obbedire al loro ge- 
nerale, cosi obbligavansi ad uscire in campo ad ogni 
chiamata , ed a servirlo con un numero di gente pro- 
porzionato alla estensione del loro territorio. Questi 
offiziali distribuivano auch’ essi le loro terre fra i pro- 
prii seguaci sotto le medesime condizioni. Un regno 
feudale era propriamente l’ accampamento d’ un grande 
esercito j le idee militari predominavano , la subordina- 
zione militare era stabilita , ed il possesso de’ terreni era 
la paga che i soldati ricevevano in contraccambio del 
loro servizio personale. In conseguenza di queste idee , il 
possesso delle terre concedevasi soltanto a beneplacito, 
ed i re erano elettivi $ in diversi termini, un offiziale 
caduto in disgrazia del suo generale era privato della 
sua paga , e sceglievasi per comandare l 1 esercito la per- 
sona più capace. Tali furono i principii e l’ infanzia del 
governo feudale. 
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Molto tempo però avanti il principio del secolo deJ 
cimoquarto il sistema feudale aveva sofferto molti cam- 
biamenti , de’ quali i seguenti furono i più considera- 
bili. I re anticamente elettivi , erano allora divenuti ere- 
ditarli , ed i feudi , concessi da prima a beneplacito , si 
tramandavano da padre a figlio, e divennero perpetui. 
Questi cambiamenti vantaggiosi ai nobili non meno che 
al prìncipe , non produssero la minima alterazione nello 
spirito aristocratico della costituzione feudale. Il re, die 
da lontano sembrava essere rivestito di maestà e di po- 
tenza, riguardato più da vicino non compariva posse- 
dere alcuno di que’ vantaggi che costituiscono la gran- 
dezza e P autorità cP un monarca. Le sue entrate erano 
scarse, non aveva un esercito sempre in piedi, e non 
godeva alcuna propria giurisdizione. 

In quel tempo in cui non si conoscevano la pompa 
ed il fasto neppure nei palazzi de’ re } quando gli of- 
fiziali della corona ricevevano piccolissimo stipendio oltre 
le tasse e gli emolumenti del loro offizio ; quando le 
ambasciate alle corti straniere erano rare, e gli eser- 
citi erano composti di soldati , che servivano senza pa-< 
ga , non era necessario che un re possedesse una grande 
entrata^ e lo stato in cui si trovava in quei tempi 
P Europa , non permetteva a 1 suoi principi l’essere ric- 
chi. In quei regni ne’ quali il governo feudale era sta- 
bilito , il commercio faceva pochissimo avanzamento. 
Quelle istituzioni , che non tendevano se non ad inspi- 
rare un genio marziale, ad avvezzare gli uomini alla 
disciplina militare , e a rendere P esercizio delle armi 
P unica professione onorevole , dovevano naturalmente 
scoraggire le arti che servono a mantener vivo il com- 
mercio. Le rendite provenienti dalle tasse imposte sulle 
differenti parti del commercio erano per conseguenza 
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di poco rilievo , ed il tesoro del principe riceveva poco 
sussidio da una sorgente che in mezzo ad un popolo 
commerciante scorre con tanta abbondanza , ed è , per 
così dire , inesausta. Non vi era neppur tassa stabile so- 
pra le terre } un tal peso sarebbe parato insoffribile a 
persone , che ricevevano i loro beni come in ricompensa 
del proprio valore , e consideravano il servizio da loro 
prestato nell 1 * armi come un adeguato contraccambio di 
quanto possedevano. Il patrimonio del re , o sia la por- 
zione delle terre che riteneva ancor nelle mani, non 
alienate, somministrava la sussistenza alla sua corte, e 
suppliva alle spese ordinarie del governo Le sole tasse 
fisse che pagavano i vassalli in virtù delle leggi fendali 
al re, o a quelli da 1 quali rilevavano le loro terre, 
erano tre} una quando il suo figlio primogenito era 
fatto cavaliere} un’altra quando la sua figlia maggiore 
si maritava , e la terza per riscattarlo nel caso che fosse 
caduto prigioniere. Il re, oltre a queste, riceveva i 
dritti eventuali del feudo, come della custodia de 1 pu- 
pilli a , del matrimonio ec. de’ suoi vassalli. In alcune 
occasioni straordinarie i suoi sudditi gli accordavano 
un sussidio , che distinguevano col nome di Benevo- 
lenza , per dichiarare che non lo riceveva in virtù di 
alcun dritto, ma come un dono gratuito proveniente 
dalla loro amorevolezza 3 . Tutti questi oggetti uniti in- 
sieme producevano una rendita scarsa ed incerta, la 
quale, ben lungi dal mettere il re in istato di tentar 
cosa alcuna che potesse destare la gelosia o il timore 

i Craig. De FeucL Lib. I. Dieg. i4- — Db-Cange Gloss. Voc. 
Dominicum. 

1 Detta la Custodia Nobile. - La Gardc Noblc. 

3 Db-Cange, Voc. Auxiìium. 
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de’ nobili , lo tenera continuamente nella povertà , ncl- 

l’ angustie e nella dipendenza. 

Il re non poteva supplire alla mancanza delle sue 
entrate col terrore delle armi. Non si conobbero truppe 
mercenarie , ed eserciti permanenti per tutto quel tempo 
in cui si mantenne in vigore il governo fendale. L’Eu- 
ropa era popolata di soldati. I vassalli de’ re e de’ ba- 
roni erano tutti obbligati a portare le armi. Mentre la 
povertà de’ principi impediva loro il fortiflcare le piaz- 
ze di frontiera, c mentre una guerra durava soltanto 
poche settimane, ed un feroce impetuoso coraggio af- 
freltavasi di ridurre qualunque contesa alla decisione 
d’ una battaglia , un esercito senza paga e mal disci- 
plinato bastava per qualunque fine che riguardasse la 
sicurezza , o la gloria d’ ima nazione. Una sì fatta mi- 
lizia in vece di servire d’istrumento al re per eseguire 
le arbitrarie sue volontà, era sovente non meno for- 
midabile a lui che a’ suoi nemici. Quanto più un po- 
polo era bellicoso, più diveniva indipendente} c, poi- 
ché le medesime persone erano nello stesso tempo sol- 
dati e sudditi , i privilegi e le immunità civili erano la 
conseguenza delle loro vittorie , ed il premio delle loro 
marziali prodezze. I conquistatori . che, nelle presenti po- 
litiche istituzioni, sono sovente cambiati dagli eserciti 
mercenarii in tiranni del propino popolo e in flagelli 
del genere umano, nella costituzione feudale erano in- 
vece ordinariamente i più indulgenti di tutti i principi 
verso i sudditi , perchè avevano grandissimo bisogno 
della loro assistenza. Un principe , cui neppur la guerra 
e le vittorie rendevano padrone del suo esercito , non 
aveva alcun’ ombra d’ autorità militare in tempo di pace. 
I suoi soldati licenziati erano ridotti alla condizione de- 
gli altri sudditi, e neppur uno riceveva da lui la paga 5 
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passarono molti secoli prima die gli fosse assegnata una 
guardia in difesa della sua persona $ e, nella mancanza 
d’ un esercito permanente, istrumento più grande di 
dominio , 1’ autorità del re si mantenne sempre debo- 
le, e spesso ancora spregevole. 

Ma queste noi furono le sole circostanze che contri- 
buirono a diminuire il regio potere. In virtù del sistema 
feudale fautori ti giudiciaria del re era eccessivamente 
limitata. Sembra che i principi fossero stati da prima i 
giudici supremi del loro popolo, e che personalmente 
ascoltassero e decidessero tutte le sue controversie. La 
moltiplicità delle liti rese ben presto necessario l’asse- 
gnare de’ giudici , i quali in nome del re decidessero gli 
afiari, che erano di giurisdizione regia. Ma, avendo i 
Barbari che inondaron l’Europa, distrutta la maggior 
parte delle grandi città, ed essendo i paesi de’ quali si 
erano impadroniti, divisi fra possenti baroni, seguiti 
ciecamente da numerosi vassalli cui essi in contraccam- 
bio erano obbligati a proteggere da ogni ingiuria, l’ am- 
ministrazione della giustizia fu in gran parte interrotta, 
e l’esecuzione di qualunque sentenza legale divenne quasi 
impraticabile. Il furto, la rapina, l’omicidio ed ogni 
genere di disordine prevalevano oltre ogni credenza in 
ciaschedun regno di Europa , ed appena pareva che con 
essi la civil società potesse sussistere. Ogni- delinquente 
rifuggivasi sotto la protezione di un qualche potente capo 
di tribù, che lo celava alle ricerche della giustizia , sicché , 
ad arrestare e punire un reo, bisognava sovente l’unione, 
e lo sforzo di un mezzo regno ». Per rimediare a tali 

i Abbiamo di ciò un notabile esempio nella seguente sto- 
ria , dell’anno i56t. Maria avendo istituito un tribunale di 
giustizia da tenersi nei confini del regno, gli abitatori di un- 
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inconvenienti fu affidata a molti ragguardevoli soggetti 
l’ amministrazione della giustizia dentro i loro territori f. 
Ma lo spirito de’ nobili , inclinato alle usurpazioni, con- 
vertì ben presto in un dritto ciò che possiamo supporre 
che fosse da principio solamente una concessione a tempo 
o un privilegio personale. Le terre di alcuni furono erette 
in baronìe, quelle di altri in regalie. La giurisdizione 
delle prime era estesa } quella delle seconde, come esprime 
il nome , era regia , e quasi illimitata. Tutti i processi 
delle cause tanto civili che criminali si licevano dai giu- 
dici assegnati dal signore della regalia , e , se i tribunali 
del re citavano qualcheduno del territorio di lui avanti 
a loro, il signore della regalia poteva interrompere le 
loro procedure, e, in virtù del privilegio di revisione 

dici contee furono deputati per vegliare alla sicurezza della per- 
sona che doveva esercitare l’ ufizio di giudice , e metterla in 
istalo di poter fare eseguire le sue decisioni. Meritano a que- 
sto proposito d’ essere osservate le parole di un pubblico ban- 
do , il quale può servire di prova convincente della debolezza 
del governo feudale. * E, poiché è necessario per l’adempimento 
de’ comandi e del servizio di S. A. , che il giudice da lei de- 
putato sia bene accompagnato , eia sua autorità sufficientemente 
fiancheggiata dal concorso di buona parte de’ suoi fedeli sud- 
diti ; perciò ordina e comanda a tutti e a ciascheduno de’ con- 
ti , baroni , signori , vassalli immediati della corona , posses- 
sori di terreni , o a qualsivoglia altro gentiluomo abitante nelle 
dette contee , che tutti e ciascuno co’ loro parenti , amici , ser- 
vi e domestici di qualunque sorta , ben provveduti e muniti 
d’arme con le vettovaglie per venti giorni, gli vadano incon- 
tro, e l’accompagnino sino a Iedburg, e quivi si trattengano 
pel detto spazio di ao giorni, e ricevano quelle istruzioni e 
quegli ordini che dal medesimo saranno dati loro a nome della 
nostra sovrana per quiete dei paese , e li mettano in esecu- 
zione sotto pena della perdita della vita, delle terre e de' be- 
ni ». — Kxrth , Storia di Scozia , 1 98. 
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richiamar la causa al suo tribunale, c punire eziandio 
il suo vassallo nel caso che si sottomettesse ad ima giu- 
risdizione straniera In tal maniera, essendo quasi tutte 
le controversie nelle quali era interessata qualunque per- 
sona dimorante nelle terre de’ nobili, decise da 1 giudici 
assegnati da' nobili stessi , i loro vassalli appena si ac- 
corgevano di essere in alcuna maniera soggetti alla co- 
rona. Un regno feudale era sminuzzato in molti piccoli 
principati quasi indipendenti, e legati insieme con un 
vincolo d’unione debole e d’ordinario impercettibile. II 
re era non solamente spogliato dell’ autorità annessa al 
carattere di giudice supremo , ma le sue entrate ancora 
soffrivano non piccola diminuzione per la perdita di 
quelli emolumenti pecuniarii , che di que’ tempi si da- 
vano a chi amministrava la giustizia. 

Nella medesima proporzione che diminuiva la potenza 
del re, andava crescendo l’ indipendenza de’ nobili. Non 
contenti d’avere ottenuto un dritto ereditario de’ feudi 
che anticamente possedevano a beneplacito , la loro am- 
bizione sollevossi a fini ancora più arditi , e, coll’ intro- 
durre i fcdecommessi , procurò ( per quanto l’ umana 
industria ed invenzione può arrivare a questo fino) di 
rendere le loro possessioni inalterabili c perpetue. Sic- 
come in forza di tale istituzione avevano una piena li- 
bertà di accrescere l’eredità tramandata da’ loro ante- j 
nati, nessuna però di diminuirla, così il tempo solo, per 
via di matrimonii, di legati e di altre eventualità, por- 
tava continui accrescimenti di ricchezze e di dignità } e 
una gran famiglia, a guisa di un fiume, diveniva con- 
siderabile, poiché, continuando il suo corso, sempre nuovi 
onori e nuove proprietà si versavano in lei. I baroni 

1 Craig. Lib. III. Dieg. 7. 
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feudali parimente possedevano in ampia forma tutta 
quella preponderanza, che si ritrae dai titoli d’onore. 
Questi sono di loro natura o distintivi d’uflzio, o di 
persona , e , essendo annessi ad una carica particolare , 
o dispensati dall’ ammirazione degli uomini a persone 
d’ un illustre carattere, dovevano essere appropriati so- 
lamente a loro. Ma il figlio , benché immeritevole, non 
poteva soffrire d’essere spogliato di quel titolo di cui 
suo padre era stato insignito. La sua presunzione pre- 
tendeva ciò che la sua virtù non meritava. I titoli di 
onore divennero dunque ereditarli, ed aggiunsero un 
nuovo lustro a’ nobili i quali possedevano di già un’ au- 
torità pur troppo grande. Rimaneva ancora qualche cosa 
di più ardito e di più stravagante. Essendo la suprema 
direzione degli affari , tanto civili che militari , commessa 
a ’ grandi olBziali della corona , la fama e la sicurezza 
de’ principi , non meno che quella del popolo dipendeva 
dalla fedeltà e dall’ abilità de’ medesimi. Fu però tale la 
sregolata ambizione de’ nobili, e furono sì fortunati an- 
che ne’ loro più stravaganti attentati per ingrandirsi , 
che, in tutti i regni nei quali prevalevano le istituzioni 
feudali, la maggior parte di questi impieghi era annessa 
alle grandi famiglie, e da loro posseduta, non altrimenti 
che i feudi, per diritto ereditario. Una persona , ren- 
duta dalla disobbedienza odiosa al suo principe, od espo- 
sta dalla propria inettitudine al dispregio del popolo , oc- 
cupava sovente un posto d’autorità e d’importanza, e 
di grandissimo interesse per ambidue. Nella Scozia le 
cariche di giudice supremo nelle cause criminali , di 
gran ciamberlano , di gran siniscalco , di gran con- 
testabile, di conte maresciallo, di grande ammiraglio 
erano tutte ereditarie, ed in molte contee l’ufizio di 
Sheriff 1 ritenevasi nella stessa maniera. 

i Shenjf, PraefectuSj o Quacstor Comitalus, era antica- 
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I nobili, i quali possedevano una estensione sì vasta 
di terre, ed una autorità così grande, non potevano a 
meno di essere sediziosi e formidabili, nè mancavano 
loro i mezzi opportuni per eseguire i più arditi disegni. 
Quella porzione delle terre che distribuivano fra i loro 
seguaci somministrava ad essi un gran numero di fe- 
deli e risoluti vassalli , mentre quella che ritenevano nelle 
mani li metteva in istato di vivere con uno splendor 
principesco. Trovavasi spesso maggior folla di gente nella 
gran sala d’ un ambizioso barone , che nella corte del 
suo sovrano. I forti ne’ quali risedevano , offerivano un 
sicuro asilo ai malcontenti ed a’ sediziosi. Una gran parte 
della loro entrata spendevas» nel mantenimento d’una 
folla di bisognosi ma arditi sgherri } e, se abbandona- 
vano talvolta il ritiro per comparire alla corte del so- 
vrano , erano accompagnati , anche in tempo di pace , 
da un numeroso corteggio di gente annata. Il seguito 
ordinario di Guglielmo , sesto conte di Douglas , era 
composto di duemila cavalli^ il treno degli altri nobili 
era proporzionatamente magnifico e formidabile. Questi 
potenti e fastosi baroni che non tolleravano di esser 
soggetti, e si scordavano della propria condizione, erano 
piuttosto rivali che sudditi del loro principe. Disprez- 
zavano sovente i suoi ordini, insultavano la sua perso- 
na, e gli strappavano a forza la corona di testa. La 
storia d’ Europa per varii secoli altro quasi non contiene, 
se non i racconti delle guerre e delle rivoluzioni cagio- 
nate dalla costoro eccessiva ambizione. 

mente il principal magistrato in ciascheduna contea della Sco- 
zia , e presiedeva al buon governo della medesima , ed era il 
giudice ordinario in tutte le cause sì civili che criminali den- 
tro la sua giurisdizione. 
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Ma, se l’autorità de’ baroni di gran lunga eccedeva 
i suoi giusti confini nelle altre nazioni europee, pos- 
siamo affermare che 1 ’ equilibrio il quale debbe mante- 
nersi fra un re ed i suoi nobili, era nella Scozia af- 
fatto perduto. I nobili scozzesi avevano, al pari che quelli 
delle altre nazioni , tutti que’ mezzi opportuni per di- 
latare la propria autorità, i quali procedono dall’in- 
dole aristocratica del governo feudale. Ma, oltre a questi , 
possedevano ancora alcuni vantaggi particolari 5 le sor- 
genti della loro potenza erano considerabili, ed alcune 
speciali circostanze concorrevano con lo spirito della 
costituzione ad ingrandirli. L’ esporre , ad una ad una , le 
più notabili , servirà non solamente , a spiegare lo stato 
politico del regno, ma ad illustrare eziandìo molti av- 
venimenti importanti seguiti nel periodo che andiamo 
adesso esaminando. 

La natura del paese era una delle cagioni dalle quali 
nascevano il potere e la indipendenza della nobiltà scoz- 
zese. I paesi di pianura ed aperti sono latti apposta per 
la servitù. L’ autorità del magistrato supremo arriva fà- 
cilmente ai più rimoti confini , e, quando la natura non 
ha alzato alcuna barriera , e non ha aperto alcun asilo 
ove nascondersi , i rei ed i sospetti di qualche delitto 
sono tosto scoperti e puniti. Le montagne, le paludi 
ed i fiumi pongono de’ limiti al poter dispotico , ed in 
mezzo a questi risiedono naturalmente la libertà e l’in- 
dipendenza. In sì fatti luoghi erano soliti i nobili scoz- 
zesi di stabilire la loro residenza. Quando un sedizioso 
barone si ritirava nel proprio castello poteva sfidare 
la potenza del suo sovrano, essendo impossibile il con- 
durre un esercito a traverso un paese sterile , in luoghi 
a’ quali appena un solo uomo poteva accostarsi. Le me- 
desime cagioni, che arrestarono i progressi delle armi 
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romane , e fecero cader vani tutti gli sforzi d’ Odoar- 
do I, tennero sovente i nobili scozzesi al sicuro ; 'dalla 
vendetta del loro principe , e furono debitori della loro 
personale indipendenza a quelle medesime montagne e 
paludi, che salvarono il loro paese dalla conquista. 

La scarsezza delle grandi città nella Scozia contribuì 
non poco ad accrescere la potenza della , nobiltà , e ad 
indebolire quella del principe. In tutti i luoghi ne' quali 
una quantità di gente si aduna insieme , bisogna che vi 
sia stabilito il buon ordine, e introdotta una forma re- 
golare di governo^ che si riconosca l’autorità del ma- 
gistrato , e le sue determinazioni trovino una pronta ed 
intera obbedienza. Le leggi c la subordinazione nascono 
nelle città} e dove sono poche città, come nella Po- 
lonia, o nessune, come nella Tar laria, poche o nessuno 
tracce si trovano dì buon governo. Ma ne’ governi feu- 
dali trascuravasi il commercio p che è il mezzo più ef- 
ficace per adunare insieme gli uomini} ed i nobili, per dar 
maggior forza al credito che avevano presso i loro vas- 
salli , dimoravano in mezzo ad essi: di rado comparivano 
alla corte , ove trovavano un superiore , o abitavano 
nelle città., dove incontravano degli uguali. Nella Scozia , 
essendo le ricche contee meridionali aperte agi’ Inglesi , 
nessuna delle loro città poteva divenir grande o popolata 
ira le continue scorrerie e i continui timori d’ invasioni : 

è 

la residenza de’ nostri monarchi non era fissata in alcun 
luogo particolare } una gran parte del paese era sterile 
ed incolta , ed in conseguenza di queste particolari cir- 
costanze , unite a quelle che nascono dalla natura del 
governo feudale, pochissime città si trovavano nella Sco- 
zia, e queste quasi di nessuna considerazione. I vassalli 
di ciaschedun barone occupavano una porzione del re- 
gno distinta dalle altre, e formavano una società se- 
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parata , e quasi indipendente. In vece di dare ajuto per 
ridurre alT obbedienza i loro sediziosi capi, o chiunque 
avessero essi preso a proteggere , erano anzi pronti ad 
impugnare le armi in loro difesa , e facevano ogni sforzo 
per impedire l’esercizio della giustizia. Il principe era 
obbligato a mostrare di non avvedersi di que’ malfat- 
tori , che non poteva arrestare } i nobili conoscendo bene 
questo vantaggio non temevano punto di commettere 
insolenze, e la difficoltà del castigo li assicurava in certa 
maniera dell’ impunità. 

La divisione del paese in Ciani o Consorterie , con- 
tribuì molto a render considerabile la classe della no- 
biltà. Le nazioni che inondarono l’ Europa erano ori- 
ginariamente divise in molte piccole tribù } e, quando 
vennero allo spartimebto delle terre conquistate, era 
naturale che ciaschedun capo ne distribuisse una por- 
zione in primo luogo a quelli della propria tribù o fa- 
miglia. Tutti costoro riconoscevano da lui le loro terre, 
e, siccome la salvezza di ciaschedun individuo dipendeva 
dall’ unione generale , perciò queste piccole società si 
collegarono insieme, ed erano distinte con qualche nome 
comune , o patronimico o locale , molto tempo avanti 
P introduzione de’ soprannomi , o delle armi gentilizie. 
Ma , quando poi questi cognomi e queste armi divennero 
comuni , i discendenti ed i parenti di ciaschedun capo pre- 
sero il suo medesimo cognome, e la stessa sua arme 5 i vas- 
salli si recarono a gloria di seguire il loro esempio , e , a 
poco a poco, si comunicarono a tutti quelli che rilevavano 
dallo stesso superiore. Di questa maniera si formarono le 
Consorterie, e, in capo ad una 0 due generazioni, quella 
consan gufili tà, che era sul principio in gran parte immagi- 
naria, fu creduta reale. Cosi quella unione che prima era 
artificiale si converti in naturale 5 gli uomini volontieri 
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seguivano un condottiero , il quale riguardavano tanto 
come supcriore delle loro terre quanto come capo della 
loro parentela , e lo servivano non solamente con fe- 
deltà di vassalli , ma con affetto d’ amici. Possiamo os- 
servare che negli altri regni feudali si formarono im- 
perfettamente le unioni per noi qui descritte; ma- uella 
Scozia, o fossero effetto del caso o della politica, ov- 
vero introdotte dalla già mentovata colonia irlandese , 
e corroborate dall’ aver conservato con diligenza le loro 
genealogie, tanto genuine che favolose, le consorterie si 
fecero universali. Una tal confederazione poteva bene 
esser superata, non mai però rotta; e nessun cambia- 
mento di costumi o di governo potè in alcuna parlo 
del regno sciogliere associazioni fondate su pregiudizi! 
così naturali allo spirito umano. Or , quanto mai non 
dovevano esser formidabili i nobili posti alla testa di 
seguaci, i quali, riconoscendo per giusta ed onesta insieme 
ogni causa approvata dal loro capo, erano sempre di- 
sposti a prendere le armi ad ogni suo cenno, c a sa- 
grifìcare la loro vita in difesa della sua persona o della 
sua riputazione ? Contro uomini di tal fatta un re com- 
batteva con grande svantaggio , e quel freddo servizio , 
comprato a contanti o estorto dall’ autorità , non po- 
teva stare in conto alcuno a fronte del loro zelo c del 
loro ardore. 

Anche il piccolo numero de 1 nobili scozzesi può con- 
tarsi per una delle cagioni della loro grandezza. I no- 
stri annali non risalgono sino alla prima divisione dei 
terreni del regno, ma, per quanto da lungi possiamo 
rintracciare la cosa , sembra che le possessioni de’ nobili 
nella prima origine fossero assai vaste. Gli antichi Tha- 
nes 1 erano pari e rivali del loro principe. Molli conti 

i Thanes , o Theyne (antica parola sassone, cioè un nobile, 
vol. i 3 
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c baroni, che loro succederò no , furono padroni di ter- 
ritori! non meno ampii. La Francia e l’ Inghilterra, paesi 
vasti e fertili, erano capaci di dare una convenevole 
sussistenza ad una numerosa e possente nobiltà. La Scozia 
al contrario, regno nè molto esteso nè ricco, non po- 
teva contenere una gran quantità di proprietarii troppo 
possenti. Ma la potenza di un’aristocrazia diminuisce a 
proporzione che cresce il numero de’ nobili , debole 
quando è divisa fra molti, invincibile se è concentrata 
in pochi. Quando i nobili sono in gran numero , le loro 
operazioni sono presso a poco simili a quelle del po- 
polo : sono eccitati soltanto dal presente , non da quello 
che temono possa accadere nell’ avvenire 5 c soffrono molti 
atti di dispotismo e d’oppressione prima d’impugnare 
le armi contro il proprio sovrano. Un picciolo corpo 
al contrario è più sensibile e meno tollerante } perspi- 
cace nel discemere, e pronto nel rispingere il pericolo: 
tutti i suoi moti sono tanto repentini , quanto quelli 
degli altri son lenti. Quindi ne venne l’ eccessiva gelosia 
con cui i nobili scozzesi riguardarono i loro monarchi, 
e la fierezza colla quale si opposero alle loro soperchie- 
rie. Neppure un principe virtuoso poteva renderli meno 
vigilanti e meno solleciti a difendere i loro diritti ^ e 
Roberto Bruce, non ostante lo splendore delle sue vit- 
torie e la gloria del nome suo, si trovò sul punto di 
sperimentare il rigore della loro resistenza , come dopo 
di lui lo provò il suo malveduto discendente Giacomo III. 
Oltre a ciò , la stretta parentela che univa le grandi 
famiglie, a cagione de’ frequenti scambievoli matrimonii , 
era una conseguenza naturale del loro piccolo numero. 

un gran signore, un offiziale del re), signori che rilevavano 
i loro domimi immediatamente dal re. 
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E , siccome la consanguini tà era in quei tempi un forte 
vincolo d’ unione , cosi tutti i parenti d’ un nohile si 
interessavano nella sua disputa , come in causa comune- 
ed ogni contesa che aveva il re , anche con un solo ba- 
rone , gli tirava subito addosso le armi di una intera 
consorteria. 

I nobili scozzesi rinforzarono questi vincoli naturali , 
tanto co’ loro uguali, quanto cogl’inferiori, con un espe- 
diente il quale , se non fu di loro invenzione , fu al- 
meno fra loro più frequente di quel che fosse in qual- 
sivoglia altra nazione. Formarono anche in tempo di 
profonda pace alcune associazioni , le quali quando erano 
fra uguali chiamavansi Leghe di scambievol difesa quan- 
do erano con inferiori dicevansi Obbligazioni di manrent -, 
cioè di servizio personale. In virtù delle prime , le parti 
contraenti si obbligavano vicendevolmente ad assistersi 
l’una l’altra in tutte le occorrenze, e contro qualsivo- 
glia persona. In virtù delle seconde si stipulava la pro- 
tezione da una parte , e la fedeltà e il servizio personale 
dall’ altra. La propria conservazione fu probabilmente 
quella che obbligò gli uomini sul principio a formare 
queste alleanze, e, nel tempo in cui il disordine e le 
rapine erano universali , il governo non per anche sta- 
bilito, e l’autorità delle leggi poco conosciuta o mal 
rispettata , parve necessario a’ vicini l’ unirsi insieme in 
tal forma per propria sicurezza , e i deboli furono co- 
stretti ad implorare il patrocinio de’ più forti. Queste 
associazioni divennero a poco a poco altrettante alleanze 
offensive e difensive contro il trono : e , siccome la loro 
obbligazione era considerata come il vincolo più sacro- 
santo , così fu cagione di molti sospetti a’ nostri re , e 
contribuì non poco all’ingrandimento ed alla indipen- 
denza della nobiltà. Nel regno di Giacomo II, Guglid- 
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mo, ottavo conte di Douglas, entrò in una lega di 
questo genere coi conti di Crawford , Ross , Murray , 
Ormond, i signori Hamilton , Balveney cc. , e tanto riuscì 
formidabile al re questa unione, clic, per distruggerla , 
ricorse ad un mezzo non meno violento , clic ingiusto. 

Le frequenti guerre fra l’ Inghilterra e la Scozia fu- 
rono un’altra cagione concorsa ad accrescere la potenza 
della nobiltà. La natura non ba posto alcuna barriera 
fra questi due regni y un fiume, che quasi in ogni luogo 
si può- guadare, li divide all’oriente; e sono separati al- 
l’occidente da una linea immaginaria. Le scarse rendite 
de’ nostri re impedivano loro il fortificare , o mettere 
presidii nelle piazze di frontiera , e la gelosia de’ sud- 
diti non avrebbe permesso loro tal sorta di difesa. Quei 
baroni , che avevano le loro terre vicino ai confini , si 
credevano obbligati, sì a titolo d’onore, come d’inte- 
resse, a rispingere il nemico. Le custodie de’ differenti 
confini , offizii di grande importanza e dignità, si con- 
ferivano sempre ad essi. Una tal cosa procurò loro la 
condotta delle bellicose contee meridionali, ed i loro 
vassalli, vivendo in continue ostilità, o godendo al più 
di una pace malsicura , si avvezzarono a soffrire le fa- 
tiche della guerra più ancora che il restante de’ loro 
compatriotti, e divennero così più disposti ad accom- 
pagnare il loro capo nelle sue più ardite e pericolose 
intraprese. Il valore , non meno che il numero de’ loro 
seguaci , fu quello che rendette grandi i Douglassi. I 
nobili delle contee settentrionali c mediterranee furono 
sovente obbedienti ed ossequiosi alla corona , ma non 
fu mai possibile ai nostri sovrani il soggiogare lo spirito 
sedizioso ed indocile di quelli che abitavano ai confini. 
In tutte le nostre domestiche contese quelli che pote- 
rono guadagnarsi il favore degli abitatori delle contee 
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meridionali, avevano sicura la vittoria, c, consapevoli 
di questo vantaggio , i signori che vi avevano autorità , 
facilmente si scordavano del rispetto dovuto al loro so- 
vrano , e nudrivano consigli superiori alla condizione di 
sudditi. 

Le disgrazie accadute ai nostri re contribuirono più 
di qualsivoglia altra cagione a diminuire l’ autorità re- 
gia. Non vi fu mai alcuna razza di monarchi più sfor- 
tunata di quella di Scozia. Di sei principi, che regna- 
rono da Roberto III sino a Giacomo VI , neppure uno 
morì di morte naturale , e le minorità per tutto quello 
spazio di tempo furono più lunghe e più frequenti , di 
quel che accadesse mai in alcun altro regno. Da Ro- 
berto Bruce sino a Giacomo VI si contano dieci prin- 
cipi , sette dei quali furono chiamati al trono nel tempo 
che erano minori e quasi bambini. I governi ancora più 
regolali e meglio stabiliti si risentono de’ perniciosi ef- 
fetti di una minorità, e divengono, o languidi c senza 
azione , o cadono in violente e straordinarie agitazioni. 

Ma , nell’ imperfetto e mal pensato sistema del go- 
verno di Scozia , questi effetti erano ancor più terribili 
e lo spirito feroce e sedizioso de’ nobili , non raffrenato 
dall’ autorità di un re , sdegnava di soggettarsi alla giu- 
risdizione delegata di un reggente , o a’ deboli ordini 
d’ un minore. L’autorità regia era ristretta dentro a 
coniini più angusti che mai $ le prerogative della co- 
rona , già poco importanti per loro natura , erano ri- 
dotte quasi a nulla , ed il potere aristocratico si sollevò 
a poco a poco sulle rovine del monarchico. Per timore 
che la potenza personale d’ un reggente non lo met- 
tesse in istato d’ agire con troppo vigore , 1 ’ autorità 
annessa a quell’ incarico venne talvolta snervata coll’ es- 
ser' divisa , o , seppure sceglievasi un solo reggente , di 
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rado s’ innalzavano ' a tal dignità i nobili più potenti, 
o i capi delle famiglie più ragguardevoli Conferivasi 
sposso a persone , che avevano poco credito , e non po- 
tevano risvegliare alcuna gelosia. Persuasi costoro della 
propria debolezza , erano obbligati a tollerare nel si- 
lenzio alcune irregolarità, a permetterne essi medesimi 
alcune altre } e , per sostenere la propria autorità , priva 
allatto di forza effettiva e reale, procuravano di gua- 
dagnarsi i baroni più potenti e più attivi , concedendo 
loro possessioni cd immunità, che gl’ innalzavano ad una 
potenza ancora più grande. Quando poi il re giungeva 
a prendere in mano egli stesso le redini del governo , o 
trovava le sue rendite dissipate o alienate , le terre spet- 
tanti alla corona usurpate o donate , ed i nobili sì av- 
vezzi alla indipendenza, che, dopo gli sforzi fatti nel 
corso di un regno intero, di rado gli riusciva ridurli 
in quel medesimo stato , in cui si trovavano nel prin- 
cipio della sua minorità , o strappar loro di mano quanto 
avevano usurpato in quello spazio di tempo. Se volgiamo 
uno sguardo a quel che accadde a ciascheduno de’ no- 
stri re, il quale ebbe la disgrazia di esser situato in 
tali circostanze , si scorgerà pienamente la verità e P im- 
portanza di questa osservazione. 

La minorità di David II, figlio di Roberto Brace, fu 
inquietata dalle pretensioni di Odoardo Baliol, il qua- 
le , contando sull’ ajuto dell’ Inghilterra e sull’ appoggio 
di alcuni malcontenti baroni scozzesi, invase il regno. 
Il felice successo, che ottennero sul principio le sue ar- 
mi , costrinse il giovane re a ritirarsi nella Francia, e 
Baliol prese possesso del trono. Un piccolo corpo di 
nobili nondimeno , continuando ad esser fedele al suo 
esule principe , scacciò Baliol dalla Scozia, e, dopo un’as- 
senza di nove anni, ritornò David dalla Francia , ed as- 
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sunse il governo del regno. Ma i nobili , i quali ave* 
vano in tal maniera sagrificato il sangue e i tesori in 
difesa della corona, pretesero di aver dritto al pacifico 
possesso de 1 loro antichi privilegi , ed ancor qualche ti- 
tolo per arrogarsene de’ nuovi. Pare che fosse in quei 
tempi una massima incontrastabile , che ogni duce po- 
tesse pretèndere come suo quel territorio che la sua 
spada aveva tolto al nemico. In questa guisa la nobiltà 
fece de’ grandi acquisti, aumentati ancora e dalla gra- 
titudine e dalla liberalità di David, il quale distribuì a 
quelli che gli si erano mantenuti fedeli le vaste pos- 
sessioni acquistate dalla corona per la confiscazione dei 
beni de’ suoi nemici. La famiglia dei Douglassi, la quale 
aveva cominciato a sollevarsi sopra gli altri nobili nel 
regno di suo padre , crebbe tanto in potenza quanto in 
terreni nel tempo della sua minorità. 

Giacomo I fu preso dagl 1 Inglesi in tempo d 1 una tre- 
gua , e contro ragione ritenuto prigioniere quasi dician- 
nove anni. In questo spazio di tempo il regno fu go- 
vernato, prima da Roberto duca d’Albania suo zio, e 
poi da Mordo suo figliuolo. Ambidue questi nobili aspi- 
ravano alla corona, e la s trana loro ambizione, se si 
dee credere alla maggior parte de 1 nostri storici , non 
solamente abbreviò la vita al principe David , fratello 
maggiore del re , ma prolungò eziandio la schiavitù di 
Giacomo. Speravano costoro di potere più facilmente 
montar sul trono qualora fosse quasi vacante , e, te- 
mendo il ritorno del re come l’ estinzione della loro 
autorità, ed il fine delle loro speranze, tirarono in 
lungo i negoziati perchè la liberazione di lui procedesse 
con eccessiva lentezza. Non trascurarono nel tempo me- 
desimo mezzo alcuno di farsi ben volere , e cattivarsi il 
favore de’ nobili affinchè approvassero i loro ambiziosi 
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disegni. Allentarono le reclini del governo , accordarono 
l’ abusare de’ privilegi c soffrirono che gli atti più irre- 
golari di potenza ed i più stravaganti capricci dell’am- 
bizione andassero impuniti. Distribuirono il patrimonio 
della corona fra quelli, de’ quali, o temevano l’inimi- 
cizia , o avevano guadagnato il favore , e ridussero l’ au- 
torità regia ad uno stato di debolezza , da cui i suc- 
cessori monarchi si affaticarono in vano per farla ri- 
sorgere. 

Nel tempo della minorità di Giacomo II, 1’ ammini- 
strazione degli affari , e la custodia della persona del re 
furono commesse al cav. Guglielmo Cricbton , ed al 
cav. Alessandro Livingston. La loro congiunta autorità 
produsse la mutua gelosia e la discordia , e ciascun di 
loro , per rendersi più forte , dispensò nuove facoltà e 
privilegi a’ grandi , de’ quali brigava 1’ ajuto. Frattanto 
il giovane conte di Douglas , incoraggiato dalle loro dis- 
sensioni , eresse una sorta di principato indipendente 
dentro il regno, e, proibendo a’ suoi vassalli il ricono- 
scere alcuna autorità fuori della sua , creò cavaliei’i , co- 
stituì un consiglio privato , nominò offiziali civili e mi- 
litari , assunse ogni distintivo di regale dignità , eccet- 
tuato il titolo di re , e si fece vedere in pubblico con 
uno sfarzo più che reale. 

Si scelsero otto persone per governare il regno nel 
tempo della minorità di Giacomo III. Nondimeno lord 
Boyd, col farsi padrone della persona del re, e coll’ au- 
torità acquistata sopra di lui , tirò a sè solo tutto il po- 
tere. Formò l’ambizioso disegno d’innalzare la sua fa- 
miglia a quel colmo di possanza e di grandezza di cui 
godevano quelle della prima nobiltà^ e gli riuscì feli- 
cemente. Mentre egli era intento a recare ad effetto 
questo suo pensiero rallentò il vigore del governo, ed 
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i baroni si avvezzarono un’ altra volta all’ anarchia ed 
alia indipendenza. La potenza, da Boyd con tanta fa- 
tica acquistata , non durò lunga pezza , e la caduta della 
sua famiglia ( come suol essere il destino de’ favoriti ) 
fu improvvisa e totale; ma sulle sue rovine si sollevò 
la famiglia di Hamilton , la quale giunse ben presto al 
più sublime grado nel regno. 

Siccome la minorità di Giacomo V fu più lunga, fu 
parimente ancora più turbolenta di quelle de’ re pre- 
cedenti. Imperciocché, essendo le gare de’ nobili inco- 
raggiate e protette dal re di Francia, o da quello d’In- 
ghilterra, ridussero in un sistema più regolare le loro 
fazioni , e sprezzarono più che mai la soggezione del- 
l’ ordine e dell’autorità. I Francesi ebbero il vantaggio 
di veder sollevato alla carica di reggente un uomo af- 
fezionato a 1 loro interessi. Questi era il duca d’ Alba- 
nia, nativo di Francia, e nipote in retta linea di Gia- 
como II. Ma lord Alessandro Home, il più illustre di 
tutti i pari scozzesi sopravvissuto alla terribile battaglia 
di Flowden 1 , sconcertò tutti i suoi divisamenti nei 
primi anni della sua amministrazione ; c gl’ intrighi della 
regina vedova, sorella di Enrico Vili, la resero poi non 
meno impotente negli ultimi. Sebbene fosse sostenuto 
dalle milizie ausiliari di Francia , i nobili nondimeno 
sprezzavano la sua autorità , e , senza curar punto nò le 
sue minacce , nè le sue preghiere , ricusarono assoluta- 
mente per ben due volte di metter piede nell’ Inghil- 
terra, ai confini della quale gli aveva condotti. Punto 
da queste replicate dimostrazioni di disprezzo, il reg- 
gente abbandonò il suo turbolento impiego , e , ritiran- 

1 Questa battaglia seguì nel i5i3, c vi morì il re di Sco- 
zia, (Rann Thoiius). 
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dosi in Francia, antepose la tranquillità di una vita pri- 
vata ad una carica spoglia adatto di vera autorità. Al 
suo ritiro, Douglas conte d’ Angus divenne padrone della 
persona del re , c governò il regno in suo nome. Si fecero 
molti sforzi per ispogliarlo della sua usurpata autorità} 
ma i numerosi vassalli ed amici della sua famiglia ri- 
masero a lui fedeli perchè divideva con essi il potere 
e gli emolumenti della sua carica } d’ altra parte il po- 
polo rispettava cd amava il nome di Douglas} e così 
egli esercitava , senza il titolo di reggente , un’ autorità 
più piena e più assoluta di qualunque altro che aveva 
goduto quella dignità , e parve allora ristabilita V an- 
tica ma pericolosa preminenza de’ Douglassi. 

A queste cd a molte altre cagioni da noi tralasciate , 
fu debitrice la nobiltà scozzese di quell’ esorbitante e 
straordinario potere , di cui sì frequenti s’ incontrano 
gli esempii nella nostra storia. Non vi è cosa pertanto 
che ne dimostri con tanta evidenza l’ estensione , quanto 
la sua lunga durata. Molti anni dopo che già era ca- 
duto il sistema feudale negli altri regni d’Europa, e 
quando le armi o la politica de’ principi lo avevano in 
ogni parte crollato o affatto distrutto , i fondamenti di 
quell’ antica fabbrica restarono in gran parte saldi ed 
intatti nella Scozia. 

La potenza, di cui le istituzioni feudali investivano 
i nobili , divenne ben presto intollerabile a tutti i prin- 
cipi d’ Europa , i quali aspiravano fortemente a pos- 
sedere qualche cosa di più che un’ autorità sol di no- 
me ed incerta. L’ impazienza di giugner a questo fine 
precipitò Enrico III d’ Inghilterra , Odoardo II e molti 
altri deboli principi in temerarii e mal consigliati at- 
tentati contro i privilegi de’ baroni i quali uscirono a 
voto , e furono cagione della loro rovina. I principi più 


LIBRO I 43 

accorti si contentarono di mitigare que’ mali che non 
potevan guarire } procurarono di tenere occupati gli 
spiriti inquieti de’ loro nobili in frequenti guerre, e per- 
misero che il loro coraggio si sfogasse in ispedizioni stra- 
niere le quali, se non recavano altro vantaggio, assi- 
curavano almeno la domestica quiete. Ma il tempo e 
P ordine delle cose avevano già maturata la distruzione 
del governo feudale. 

Verso la fine del secolo decimoquinto , e sul princi- 
pio del decimosesto tutti i principi d 1 Europa assaltarono, 
come di concerto , la potenza de’ nobili. Alcuni uomini 
di valida mente intrapresero allora con felice riuscita quel 
che gl’inesperti predecessori avevano in vano tentato. 
Lodovico XI re di Francia, il più profondo ed il più 
ardito ingegno di que’ tempi, cominciò, e, nel corso di 
un solo regno, recò quasi al fine il disegno della loro 
distruzione. L’ indolente , sebbene occulta politica di En- 
rico VII d’ Inghilterra produsse Io stesso efFetto. I mezzi 
impiegati da quei monarchi furono a dir vero molto 
differenti. Il colpo dato da Lodovico fu improvviso e ter- 
ribile } gli artifizii d’ Enrico furono simili a quei veleni 
che corrompono la complessione , ma non cagionano la 
morte se non dopo qualche tempo. Nò furono meno 
opposte le conseguenze che questi diversi mezzi produs- 
sero. Lodovico uni arditamente alla Corona tutto ciò 
che aveva tolto ai nobili. Enrico con bella maniera in- 
debolì i suoi baroni , incoraggiandoli a vendere le loro 
terre, le quali arricchirono i Comuni, e diedero loro 
un’ autorità legislativa non conosciuta da’ loro antecessori. 

Ma nel tempo in cui si promovevano queste grandi 
rivoluzioni ne’ due regni co’ quali la Scozia era sì inti- 
mamente connessa , non accadde in essa neppur la più 
picciola alterazione. Il re non dilatò punto la sua pre- 
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rogativa, nè mise i Comuni in istato di recare alcun 
pregiudizio all 1 aristocrazia : i nobili non solamente ri- 
tennero i loro antichi privilegi e le loro possessioni , 
ma fecero di giorno in giorno novelli acquisti. 

Ciò non procede da poca attenzione che avessero i 
nostri principi , o da mancanza in loro d 1 ambizione. 
Conoscevano essi pur troppo l 1 eccessiva potenza della 
nobiltà , ed avevano tutto il desiderio d 1 umiliare quel- 
F ordine \ ma con tutto ciò non avevano i mezzi suf- 
ficienti per ottenere P effetto a cui aspiravano. I nostri 
monarchi avevano pochi compensi a prendere , ed i loro 
avanzamenti erano di poca considerazione. Ma, siccome 
il numero de 1 seguaci , e l 1 estensione della giurisdizione, 
erano le due principali circostanze che rendevano for- 
midabili i nobili , così , a bilanciare la prima , c tenere 
in freno F alti’a , tutti i nostri re ricorsero agli stessi 
espedienti. 

Molte ed inevitabili erano le cagioni di discordia fra 
i nobili di feroce coraggio e di rozzi costumi , circon- 
dati da vassalli arditi e licenziosi ai quali erano essi ob- 
bligati per interesse c per onore di conceder protezione. 
Or, siccome le fazioni fra loro in lite di rado potevano 
accordarsi a riconoscere F autorità d 1 un superiore o giu- 
dice comune , cd il loro spirito intollerante di rado vo- 
leva aspettare le lente decisioni di giustizia, perciò le 
loro differenze terminavansi ordinariamente coll 1 armi. 
Il barone offeso adunava i suoi vassalli , e disertava le 
terre , o spargeva il sangue del suo nemico. Il perdo- 
nare un’ingiuria era viltà-, e l’astenersi dalla vendetta, 
infamia o codardìa '. Quindi è che le inimicizie tra- 

i Lo spirito di vendetta era incoraggiato non solamente 
da’ costumi, ma, quel che è più notabile, dalle leggi di quei 
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smettcvansi di padre in figlio, e, sotto nome di Oilj 
mortali, sussistevano per molte generazioni con impla- 
cabil rancore. Era interesse della Corona il fomentare 
più tosto che estinguere queste contese; e, con lo spar- 
gere o coltivare i semi della discordia fra i nobili , ven- 
ne a impedirsi efficacemente quella unione, che avrebbe 
renduta invincibile l’aristocrazia , ed annichilate ad un 
tempo le prerogative del re. Alla stessa cagione furono 
■debitori i nostri re del buon successo con cui assalirono 
talvolta i più possenti capi delle consorterie. Ricorre- 
vano alla vendetta privata per ajutare P impotenza delle 
pubbliche leggi, e, armando contro la persona incorsa 
nella loro disgrazia quelle famiglie rivali che ne brama- 
vano la caduta , premiavano poi il loro servizio col di- 
stribuire fra esse le spoglie de’ vinti. Questo espediente 
però , quantunque servisse ad umiliare alcuni nobili in 

tempi. Se alcuno credeva troppo difficile o pericoloso il farsi 
render conto d' un’ ingiuria fatta alla sua famiglia, eragli per- 
messo dalla legge Salica il desister pubblicamente dal doman- 
dar vendetta , ma la stessa legge, per punire la sua codardia , 
o il disamore per la sua famiglia , lo privava del dritto di suc- 
cessione (Henaut. Abrégé Chronolog. , pag. 81). Troviamo presso 
gli Anglo-sassoni uno stabilimento singolare distinto col nome 
di Sodalitium , o volontaria associazione , che aveva per oggetto 
precipuo l’assicurazione personale di quelli, che vi si univa- 
no, e che la debolezza del governo in quel tempo rendeva ne- 
cessaria. Fra gli altri regolamenti che in una di queste istitu- 
zioni contcngonsi, e che sussistono anche adesso, merita di es- 
sere osservato il seguente. « Se qualche socio mangerà o be- 
verà con una persona che ha ucciso un membro del sodalizio, 
purché ciò non sia alia presenza del re , del vescovo , o del 
conte, e non possa giustificare di non aver conosciutola per- 
sona , paghi una grossa ammenda » ( IIicks. Diss. Epist apud 
Thesaur. Ling. Sept. voi. 1, pag. ai. 
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particolare , nou bastava a indebolire il corpo della no- 
biltà. Quelli, i quali in simili congiunture erano istru- 
xnenti della vendetta del principe , divennero in breve 
oggetti del suo timore. Avendo acquistato potenza e 
ricchezze col servir la Corona , vollero a vicenda farla 
da indipendenti , e , sebbene vi fosse un ondeggiamento 
di potenza e di proprietà , e , quantunque le antiche fa- 
miglie venissero a mancare, e alcune nuove si sollevas- 
sero sulle loro rovine, i dritti dell 1 aristocrazià rima- 
sere intatti , e saldo interamente il suo vigore. 

Siccome l’amministrazione della giustizia è uno dei 
vincoli più possenti fra un re ed i suoi sudditi, tutti 
i nostri monarchi si affaticarono moltissimo a ristrin- 
gere l’autorità de’ baroni, e a dilatare quella della Co- 
rona. Le formalità esteriori di subordinazione, naturali 
al sistema feudale, favorivano un tal tentativo. Davasi 
l’ appello da’ giudici e da’ tribunali de’ baroni a quelli 
del re. Il diritto nondimeno di giudicare in prima istanza 
apparteneva a’ nobili , ed essi trovaron facilmente la ma- 
niera di render vano 1’ effetto degli appelli , come ave- 
vano fatto di molti altri regolamenti feudali. L’ autorità 
regia era poco men che ristretta dentro i brevi confini 
delle terre possedute come cosa propria dal re, oltre i 
quali limiti pretendevano bensì i suoi giudici di avere 
un’ autorità grandissima , ma nel fatto poi non ne pos- 
sedevano quasi alcuna. I nostri re erano sensibilissimi 
a queste limitazioni, e le sopportavano di mala voglia: 
ma era impossibile il rovesciare a terra in un momento 
ciò che aveva gettato sì profonde radici , e spogliare 
tutti ad un tempo i nobili de 1 privilegi de’ quali erano 
da sì lunghi anni in possesso , e che erano per così 
dire incorporati nella forma della costituzione feudale. 
Tutti i nostri principi pertanto ebbex’o ciò concorde- 
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mente per oggetto, e si diedero una premurosa solle- 
citudine di venirne a capo. 

Giacomo I aperse anche in questo, come in molte 
altre cose, la strada, ad un più regolare e più perfetto 
governo. Fece scelta fra gli stati del parlamento di un 
certo numero di persone , le quali distinse col titolo di 
Lordi della Sessione, e gl’ incaricò di tener tribunale per 
decider le cause civili tre volte l’anno, e quaranta giorni 
per volta, in qualunque luogo fosse a lui piaciuto as- 
segnare. La loro giurisdizione si estendeva a tutte quelle 
materie , la cognizione delle quali anticamente spettava 
al consiglio del re, e, essendo una deputazione del par- 
lamento, le loro sentenze erano definitive e senza ap- 
pello. 

Giacomo II ottenne un decreto , che aggregava alla 
Corona tutte le regalie , che fossero state confiscate , e 
dichiarava che il dritto di giurisdizione non potevasi 
alienare per 1’ avvenire. 

Giacomo HI impose severi castighi a quei giudici , 
le decisioni dei quali si fossero trovate ingiuste nella 
revisione , e con molti altri regolamenti procurò di 
estendere l’autorità del suo tribunale '. 

Giacomo IV, sotto pretesto di rimediare agli incon- 
venienti che nascevano da’ brevi termini della corte della 
sessione , assegnò altri giudici chiamati Lordi del Con- 
siglio Quotidiano. La Sessione era un tribunale ambu- 
lante , e si adunava di rado } il Consiglio Quotidiano 
invece era fìsso , e risiedeva costantemente in Edimbur- 
go $ e , sebbene non fosse composto di membri del par- 
lamento , gli furono conferite nondimeno le stesse fa- 
coltà che godevano i lordi della sessione. 

i Alt. 26, P. 1469. — Alt. 94, P- 1 493 - — dU. gg, P. 1487- 
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Giacomo V finalmente eresse un nuovo tribunale elle 
sussiste ancora , denominalo il Collegio di Giustizia $ 
i giudici o i senatori di quel collegio furono chiamati 
Lordi del Consiglio e della Sessione. Questo tribunale 
esercitava non solamente la medesima giurisdizione, che 
ne’ tempi addietro apparteneva alla Sessione , ed al Con- 
siglio Quotidiano , ma vi furono aggiunti ancor nuovi 
dritti. Furono conceduti privilegi di grande importanza 
a’ membri che lo componevano , prescritte le forinole , 
fissati i suoi termini , e gli fu conferita regolarità , po- 
tenza e splendore. Le persone costituite giudici in tutte 
queste differenti magistrature erano per molti rispetti 
da più di coloro che presiedevano ne’ tribunali de’ ba- 
roni : erano più eccellenti per la perizia delle leggi 5 le 
loro procedure erano più uniformi, e più fondate le 
loro decisioni. Tali giudicature divennero oggetto di con- 
fidenza e di venerazione. Gli uomini commettevano vo« 
lonticri le proprie sostanze alla loro decisione, e le 
usurpazioni che facevano sulla giurisdizione de’ nobili , 
erano gradite dal popolo } la giurisdizione de’ nobili nelle 
cause criminali fu ristretta , e l’ autorità della corte di 
giustizia ampliossi. Così la Corona guadagnando a poco 
a poco su i nobili , ricuperò un’ autorità più ampia \ ed 
il re , la cui giurisdizione era per P addietro simile a 
quella di un barone piuttosto che di un sovrano * , di- 

, t 

1 A formarsi una perfetta idea del sistema feudale del 
governo , bisogna esaminare lo stato della Germania , e leg- 
gero la storia di Francia. Nella prima , gli stabilimenti feudali 
sussistono ancora con gran vigore ; e, quantunque sieno affatto 
aboliti nella seconda , si sono si ben conservate le pubbliche 
memorie , che i legisti francesi , e gli antiquarii hanno potuto 
con maggior certezza e precisione che in qualunque altro paese 
di Europa delincarne 1’ origine , i: progressi c le rivoluzioni. 
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Ventò sempre più considerabile, come capo della co- 
munità e dispensatore supremo di giustizia al suo po- 
polo. Siffatti acquisti de’ nostri re , sebbene in paragone 
del loro primo statò fossero grandi , erano in realtà di 

Qualunque principato della Germania può considerarsi come 
un feudo , e tutti i suoi principi come altrettanti vassalli che 
rilevano dall’imperatore. Possiedono essi tutti i privilegi feu- 
dali. I loro feudi sono perpetui , le giurisdizioni dentro i loro 
territorii indipendenti ed estese, e le grandi cariche dell’im- 
perio sono tutte ereditarie, ed annesse a certe particolari fa- 
miglie. L’ autorità dell’ imperatore somiglia molto a quella dei 
monarchi feudali. Egli ha al pari di loro infinite pretensioni , 
ed un’ autorità molto limitata : ha un* intera ed assoluta giu- 
risdizione negli stati suoi proprii, e ne* paesi eredìtarii. Fuori 
di questi ella è quasi nulla. Durano talmente i principii feu- 
dali, che, sebbene il sistema ne sia abolito quasi in tutti gli 
stati particolari della Germania, e quantunque tutti i suoi prin- 
cipi siano divenuti assoluti , resta ancora la costituzione origi- 
naria feudale ; e le idee particolari a quella forma di governo 
dirigono tutte le sue operazioni , e determinano i diritti di 
tutti i suoi principi. Ciò che accadde in Francia sparge un 
gran lume sulle nostre osservazioni intorno alla giurisdizione 
limitata de* re nel governo feudale. L* imbecillità e la dabbe- 
naggine de’ discendenti di Carlomanno incoraggiarono i pari ad 
usurpare una giurisdizione indipendente. Niente restò in mano 
della Corona j s’ impossessarono di tutto. Allorché Ugo Capeto 
ascese al trono l’anno 987, ritenne il possesso della contea di 
Parigi , suo patrimonio privato , e tutta quella giurisdizione, che 
i re suoi successori esercitarono per qualche tempo, era ri- 
stretta dentro al territorio di quella. Vi erano solamente quattro 
città in Francia, nelle quali il re poteva stabilire i gran ball, 
o giudici regii; tutte le altre terre, città e baliaggi apparte- 
nevano a’ nobili. Il compenso che presero i monarchi francesi 
per dilatare la loro giurisdizione , fu quello stesso di cui si 
valsero i nostri principi. (JIenaut. Comp. CronoL , pag. 617. 
Spir. delle leggi, lib. 3 o , cap. 20 ec. ) 
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pochissimo conto } e, non ostante tutti i loro sforzi , 
una gran parte delle giurisdizioni separate, possedute 
da’ nobili restarono in vigore } la loro finale distruzione 
era riserbata ad un tempo più lontano e più felice. 

Ma , oltre a queste maniere di difendere la reale pre- 
rogativa, ed abbassare l’aristocrazia (le quali ponno 
considerarsi come comuni a tutti i nostri principi ), se 
volgeremo imo sguardo a’ tempi ne’ quali regnarono i 
nostri re , cominciandosi da Roberto Brace sino a Gia- 
como V, troveremo che quasi ognuno di loro aveva 
adottato un sistema particolare per deprimere l’ auto- 
rità de’ nobili, la quale era l’oggetto della lozo gelosia 
non meno cho del loro spavento. Questa condotta dei 
nostri monarchi , se vogliamo starcene a ciò che ne ri- 
feriscono i loro storici, debbo considerarsi come un 
mero effetto del loro risentimento contro alcuni nobili 
particolari} e tutti i tentativi fatti per umiliarli deb- 
bono riguardarsi corno sfoghi d’ uno sdegno privato , non 
già come conseguenze di alcun sistema generale di po- 
litica. Ma , sebbene alcune azioni loro possano imputarsi 
a queste passioni (quantunque le inclinazioni differenti 
degli uomini , l’ indole de’ tempi , e lo stato della na- 
zione cagionassero necessariamente una gran varietà nei 
loro disegni ), possiamo nondimeno asserire , senza taccia 
di troppa sottigliezza , che tutte avevano lo stesso fine , 
e che l’ intendimento di distruggere l’ aristocrazia, talvolta 
manifesto e procurato con vigore , talvolta occulto cd 
in apparenza sospeso , non fu mai del tutto abbandonato. 

Nessun principe fu mai più debitore ai suoi nobili 
di quel che fosse Roberto Bruco. Il loro valore gli 
acquistò il regno e lo pose sul trono. In contrassegno 
della sua gratitudine e della sua generosità egli distri- 
buì loro le tene de’ vinte Ma la proprietà fu di rado sog- 
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getta a maggiori e più improvvise rivoluzioni di quel 
che lo fosse in que’ tempi nella Scozia. Odoardo I , 
avendo confiscato i beni della maggior parte de 1 più 
antichi baroni scozzesi , li concesse a’ suoi sudditi in- 
glesi. Questi furono cacciati dagli Scozzesi, e le terre 
loro occupate da nuovi padroni. In mezzo a si rapidi 
cangiamenti era inevitabile la confusione , e molti pos- 
sedevano le loro terre con titoli molto equivoci. Nel 
tempo d’ una di quelle tregue fra lo duo nazioni , le 
quali furono cagionate piuttosto dall’essere stanche delle 
guerre , che desideroso di pace , Roberto formò il dise- 
gno di raffrenare la potenza e la ricchezza de’ nobili 
che si facevano ogni giorno maggiori. Gli citò a com- 
parire c mostrare in virtù di quali dritti possedevano 
le loro terre. Si adunarono secondo l’ordine, c, es- 
sendo proposta la loro domanda, si alzarono tutti ad 
un tempo , e tirando fuori le spade ~ con queste , dis- 
sero , le abbiamo acquistate , con queste le difendere- 
mo Il Re, intimidito dalla loro audacia . abbandonò 
prudentemente il suo disegno. Risentirono essi però così 
al vivo un tale insulto fatto al loro ordine , che, non 
ostante le popolari e luminose virtù di Roberto, ne 
nacque una pericolosa cougiura contro la sua vita. 

David suo tìglio , esule da prima in Francia , c dopo 
prigioniere in Inghilterra, ed immerso in continue guerre 
con Odoardo III , non ebbe tempo di attendere all’ in- 
terno regolamento del regno , o di pensare a ristrin- 
gere i privilegi della nobiltà. / 

I nostri storici furono più accurati nel riferire i fatti 
militari, clic i civili del regno di Roberto II. Descri- 
vono essi minutamente le scaramucce e le scorrerie di 
piccola conseguenza , ma non dicono neppure una sola 
parola di quanto avvenue in molti anni di tranquillità. 
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Anche la debole amministrazione di Roberto III non 
può essere tpii accennata se non di passaggio. Un prin- 
cipe di scarsa mente, e di ima complessione gracile 
e cagionevole , non era atto ad entrare in lizza con ba- 
roni risoluti e guerrieri, o a tentare di toglier loro 
alcun dritto. 

Più ampie notizie abbiamo sui civili avvenimenti della 
Scozia dopo il principio del regno di Giacomo I, ed 
una serie completa delle nostre leggi supplisce alla man- 
canza de’ nostri storici. Gl’ Inglesi corressero in parte 
P ingiustizia da loro usata tenendo prigioniero quel Prin- 
cipe , colla generosa premura che ebbero della sua edu- 
cazione. Nel tempo della sua lunga dimora in Inghil- 
terra, ebbe comoda occasione di osservare il sistema 
feudale in imo stato meglio stabilito , e purgato da 
molte imperfezioni che anche in quel tempo gli anda- 
vano unite nel suo regno. Vide colà nobili grandi , ma 
non indipendenti ; un re possente , benché in nessuna 
parte assoluto; vide una amministrazione regolare di 
governo , leggi savie pubblicate , ed una nazione florida 
e felice , perchè tutti gli ordini di persone erano assue- 
fatti ad obbedirle. Pieno di queste idee tornossene in 
Patria, la quale presentogli una scena assai differente. 
L’autorità regia, la quale non era stata mai grande, 
era allora spregevole per essere stata sì lungo tempo 
affidata a’ reggenti. L’ antico patrimonio e le rendite 
della Corona erano quasi del tutto alienate. Durante la 
sua lunga assenza, il nome di re era poco conosciuto 
e meno rispettato. La licenza di molti anni aveva ren- 
duti i nobili indipendenti. Prevaleva 1’ .anarchia univer- 
sale : i deboli erano esposti alle rapine ed all’ oppres- 
sione de’ più forti. In ogni angolo qualche barbaro capo 
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di consorteria dominava a capriccio, senza timore del 
re , senza compassione del popolo ». 

Giacomo era un principe abbastanza giudizioso per 
conoscere che non si doveva impiegare la forza sco- 
perta a correggere mali così invecchiati } nè l’ indole 
degli uomini, nè le circostanze de’ tempi lo avrebbero 
sofferto : si valse quindi d’ un rimedio più placido e meno 
spiacente , quale fu quello delle leggi , e degli statuti. In / 
un Parlamento tenuto immediatamente dopo il suo ri- 
torno si guadagnò la confidenza del popolo per mezzo 
di molte savie leggi , che visibilmente tendevano a ri- 
stabilire P ordine , la tranquillità e la giustizia nel re- 
gno. Ma nel tempo stesso che procurava di assicurare 
questi vantaggi a’ suoi sudditi , manifestò P intenzione 
che aveva di ricuperare quelle possessioni, delle quali 
la Corona era stata ingiustamente spogliata } e a tale ef- 
fetto ottenne un atto , in virtù del quale fu abilitato a 
citare coloro che avevano ottenuto terre della Corona 
a produrre i titoli in forza de’ quali le possedevano 2 . 
Mentre un tale statuto minacciava la proprietà de’ no- 
bili , un altro che fu approvato nel Parlamento susse- 
guente, drizzò un colpo mortale e terribile alla loro 

1 Un monaco scrittore contemporaneo descrive queste ca- 
lamità molto pateticamente nel suo rozzo latino. « In dicbus 
illis non erat lex in Scotio, sed quilibet potentiorum juniorem op- 
pressila et lotum regnum fuit unum latrocinium : homicidia, de- 
praedaliones j incendia et caetera maleficio remanserunt impunita j 
justitia relegata exU'a terminos regni exulavit >*. « In quel tempo 
non vi era legge nella Scozia, ma il più potente opprimeva il 
più debole , e tutto il regno era un asilo di ladri. Gli omici- 
dii, le rapine, gl* incendii, e gli altri delitti rimanevano impuniti , 
e la giustizia sbandita , esulava fuori de’ confini del regno ». 
(Chartcl. Morav. apud Innes Essay, v, i, pag. 272) 

2 Alt. 9. P. 1424. 
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potenza. In conseguenza di questo furono dichiarate il- 
legittime le leghe c le associazioni che abbiamo di sopra 
descritte, e che rendevano i nobili sì formidabili alla 
corona *. 

Incoraggiato Giacomo da una così felice riuscita nel 
principio della sua intrapresa, il passo che fece dopo 
fu ancora più ardito c decisivo. Nel tempo della ses- 
sione del Parlamento fece egli arrestare tutti in un tempo 
il suo cugino Murdo duca d’ Albania , ed i figli di lui , 
i conti di Douglas, Lennox, Angus, March, e più di 
venti altri pari c baroni di primo grado. Nondimeno 
di lì a poco si rappacificò con tutti , eccettuato il duca 
d’ Albania co’ suoi figli , e Lennox. Questi furono pro- 
cessati da’ loro pari , e condannati non si sa adesso per 
qual delitto. La loro esecuzione cagionò un grandissimo 
spavento a tutto 1’ Ordine , e la confiscazione de’ loro 
beni accrebbe vaste possessioni alla Corona. S’impadronì 
parimente delle contee di Buehan c di Stratbern sotto 
differenti pretesti, e quella di Mar passò in lui per ere- 
dità. Recano meraviglia la tolleranza e l’ inazione de’ no- 
bili, mentre il re andava con tanta rapidità avanzan- 
dosi all’ ingrandimento della Corona. L’ unico ostacolo 
che gli si parò dinanzi fu una piccola sollevazione, di 
cui era capo il figlio minore del duca d’ Albania } e 
questa fu ben presto sedata. Lo splendore e la presenza 
di un re, a cui i grandi già da gran tempo non erano 
avvezzi , inspirava rispetto. Giacomo era un principe di 
grande ingegno , e regolava con prudenza le sue ope- 
razioni. Era in amicizia coll’ Inghilterra , c strettamente 
congiunto col re di Francia •, adorato dal popolo il quale 
godeva sotto il suo governo un’ insolita felicità e sicu- 

i All. 3o. P. 1 4^4- 
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rezza. D‘ altra parte i suoi acquisti , sebbene esiziali al- 
l’ ordine della nobiltà, pure colpivano singolarmente al- 
cuni particolari ed erano stati da lui ottenuti per via 
di decisioni legali} e, essendo inoltre fondati su circo- 
stanze particolari alle persone che n’ erano danneggiate, 
potevano bensì svegliar de’ susurri e delle apprensioni , 
ma non somministravano però alcun colorito pretesto 
ad una ribellione generale. 

Non andarono così le cose in un altro tentativo che 
il Re fece non guari dopo. Incoraggiato dalla facilità , con 
cui aveva fin qui conseguito quanto s 1 era proposto, venne 
ad una risoluzione che irritò l’ intero corpo della no- 
biltà , e che 1’ esito dimostrò precipitosa nel suo comin- 
ciamcnto , e violenta pel modo con cui fu proseguita. 
Il padre di Giorgio Dumbar conte di March aveva preso 
le armi contro Roberto III padre del re , ma quel de- 
litto era stato rimesso, e le terre s’ erano restituite al 
ribelle da Roberto duca d 1 Albania. Giacomo , sotto pre- 
testo che il reggente aveva ecceduto la sua autorità, e 
che era dritto del re solo il perdonare il delitto di tra- 
dimento , o l 1 alienare le terre annesse alla Corona , ot- 
tenne una sentenza che dichiarava nullo il perdono , e 
privava Dumbar della contea. Molti grandi possedevano 
le terre in virtù di nessun altro diritto fuori di quello 
che era fondato sulle concessioni de’ due duelli d’Al- 
bania. Una tal decisione, sebbene avessero ragione d’a- 
spettarsela in conseguenza del decreto che il re aveva 
ottenuto , cagionò una costernazione generale. Quantun- 
que il solo Dumbar per allora ne soffrisse , poteva non- 
dimeno un tale esempio estendersi , ed i titoli , che ave- 
vano alle possessioni da loro considerate come ricom- 
pense del proprio valore, potevano essere soggetti al- 
l’ esame de’ tribunali , la giurisdizione e la procedura 
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de’ quali era poco conosciuta in un secolo bellicoso , ed 
oltremodo odiosa. A questa scoperta delle intenzioni 
del Re videsi sparger tosto il terrore e lo sbigotti- 
mento ; il comun pericolo invitò tutto l’ Ordine ad 
unirsi e a fai" fronte arditamente prima che fossero spo- 
gliati 1’ un dopo P altro de 1 loro acquisti , e ridotti ad 
uno stato di povertà e di avvilimento. La forza di que- 
sti sentimenti fra i nobili incoraggiò alcuni pochi dispe- 
rati, amici o seguaci di coloro che avevano più degli 
altri sofferto sotto l 1 amministrazione del Re , a formare 
una congiura contro la sua vita, di cui gli fu recata la 
prima incerta novella nel tempo che era accampato 
avanti al castello di Roxburgh. Non ardi egli fidarsi dei 
nobili a' quali aveva dato tanti motivi di disgusto, ma im- 
mediatamente li accommiatò coi loro vassalli, e, ritira- 
tosi in un monastero vicino a Perth, fu ivi non guari 
dopo ucciso con incredibile crudeltà. 

Tutti i nostri storici fanno menzione con gran ma- 
raviglia di questa circostanza , d’ aver cioè il Re licen- 
ziato P esercito in un tempo in cui ne aveva tanto bi- 
sogno per la propria conservazione. Un re , dicono es- 
si , circondato da’ suoi baroni è sicuro da’ tradimenti se- 
greti, e può sfidare una ribellione scoperta. Ma questi 
baroni appunto erano quelli che egli più d' ogni altra 
cosa temeva; e si scorge benissimo, esaminando la sua 
amministrazione, come avesse maggior ragione di te- 
mere di loro , anzi che sperarne difesa. La disgrazia di 
Giacomo fu che le sue massime e maniere di proce- 
dere erano troppo raffinate pel secolo in cui viveva. Fe- 
lice lui, se avesse regnato in un paese più culto; l’a- 
more che egli aveva per la pace, per la giustizia e 
pel buon gusto avrebbe condotti a miglior fine i suoi 
disegni , e , in. vece di perire per essersi accinto a 
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troppo gran cosa , un popolo riconoscente avrebbe ap- 
plaudito e secondato gli sforzi che egli faceva per ri- 
formarlo e renderlo migliore. 

Crieliton , il più abile di quanti ebbero la direzione 
degli affari nel tempo della minorità di Giacomo II , era 
stato il ministro di Giacomo I. E , ben conoscendo l’ in- 
tenzione che egli aveva di umiliare la nobiltà , non ne 
abbandonò il disegno , ma procurò d’ inspirare nell’ ani- 
- mo del pupillo i medesimi sentimenti. Ma quello che 
Giacomo aveva tentato di recare a fine lentamente e 
con mezzi legali, il suo figlio e Crichton procurarono 
di effettuare coll’impetuosità naturale agli Scozzesi e 
colla ferocia particolare a quel secolo. Guglielmo , sesto 
conte di Douglas , fu la prima vittima sagrificata alla 
barbara loro politica. Quel nobile giovane ( come ab- 
biamo di già osservato) sprezzando l’autorità di un 
principe fanciullo, ricusava quasi scopertamente di ri- 
conoscerlo per sovrano , ed aspirava all’ indipendenza. 

Crichton, il quale per la superbia non potea soffrire 
un tale insulto , e nel tempo stesso per la sua debo- 
lezza non era da tanto di tenere in freno o ridirne a 
termini di giustizia un trasgressore così potente , lo in- 
vitò con molte belle promesse ad un abboccamento nel 
castello di Edimburgo , e quivi poi a tradimento uc- 
cise lui ed il suo fratello. Crichton nondimeno guadagnò 
poco con quest’atto di tradimento pel quale divenne 
universalmente odioso a tutti. 

Guglielmo, ottavo conte di Douglas, non fu meno 
potente, nè meno formidabile alla Corona. Formando 
la lega già mentovata col conte di Crawford e con altri 
baroni , aveva unita contro il sovrano quasi la metà del 
suo regno. Ma la sua credulità lo fece incappare nella 
stessa rete in cui era caduto il conte suo antecessore. 
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Fidandosi alle promesse del Re, giunto allora alla viri- 
lità, ed avendo ottenuto un salvocondotto sotto la fede 
del gran sigillo , si azzardò ad abboccarsi con lui nel 
castello di Stirling. Giacomo gli fece istanza che scio- 
gliesse quella pericolosa confederazione in cui era en- 
trato : il Conte ricusò ostinatamente di farlo zz Ebbe- 
ne , disse sdegnato il Monarca tirando fuori il pugna- 
le , se non volete farlo voi, lo farà questo zz e gli tra- 
fisse il cuore. 

Un’ azione sì indegna di un re riempie la nazione di 
stordimento e di orrore. I vassalli del Conte corsero alle 
armi colla maggior furia, e, strascinando a coda di ca- 
vallo il salvocondotto concesso e violato dal Re, mar- 
ciarono alla volta di Stirling, abbruciarono la città, 
c minacciarono d’assediare il castello. Seguì poi una 
conciliazione non si sa a quali patti. 

Ma la gelosia del Re , e la potenza e il risentimento 
del nuovo Conte non permisero clic quella pace fosse 
di lunga durata. Ambidue uscirono in campo alla testa 
de’ loro eserciti , e si incontrarono ad Abercom. La mi- 
lizia del Conte , composta principalmente d’ abitatori 
de’ confini , era di gran lunga superiore a quella del Re 
tanto in numero che in valore , ed una sola battaglia 
avrebbe probabilmente deciso se la casa di Stuart, o 
quella di Douglas doveva da allora in poi possedere il 
trono di Scozia. Ma il Conte , quando i suoi aspetta- 
vano con impazienza il segno della battaglia , ordinò 
che si ritirassero al loro campo } ed il cav. Giacomo 
Hamilton di Cadyow , in cui egli riponeva la maggior 
fiducia, persuaso che gli mancasse l’ingegno necessario 
per profittare di una congiuntura, o il coraggio per 
impadronirsi d’ una Corona , ^abbandonò la notte me- 
desima. 11 suo esempio fu seguitò da molti, ed il Conte, 
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vilipeso e abbandonato da tutti , fu ben tosto cacciato 
fuori del regno, ed obbligato a domandare la propria 
sussistenza all’ amicizia del Re d’Inghilterra. 

La rovina di questa gran famiglia, stata sì lungo tempo 
in competenza della Corona, e soggetto per sì lunghi 
anni di timore pei re , come anche il terrore , di cui 
questo esempio di ambizione mal riuscita riempii i no- 
bili , assicurò il Re per qualche tempo da’ contrasti , e 
l’autorità regia restò senza contraddizione e poco inen 
che assoluta. Giacomo non lasciò che un intervallo sì 
favorevole di tempo passasse senza trarne profitto } pro- 
curò che il Parlamento acconsentisse a leggi più van- 
taggiose alla prerogativa regia, e più pregiudiciali a’ pri- 
vilegi dell’ aristocrazia di quante mai ne ottenesse al- 
cuno de’ passati o de’ seguenti monarchi della Scozia. 

. Li virtù d’ una di queste leggi non solamente furono 
unite alla Corona tutte le vaste possessioni del conte 
di Douglas, ma furono ancora dichiarate nulle tutte le 
alienazioni fatte e da farsi delle terre spettanti alla Co- 
rona , e fu data al re la facoltà d’ impadronirsene a suo 
piacere senz’ alcun processo o formalità legale , e di ob- 
bligare i possessori a restituire tutti i frutti percctti. 
Tenibile istrumento di oppressione nelle mani d’ un 
principe come Giacomo l l 

Un’altra legge proibiva, che le custodie de’ confini 
si concedessero con dritto ereditario : ristrinse in di- 
verse occorrenze la giurisdizione di quell’ ufizio , e di- 
latò 1’ autorità delle corti dei re a . 

In vigor d’ una terza legge fu decretato che nessuna 
regalia , o la privativa di amministrar la giustizia dentro 

i Att. 41 . P. i455. 

1 Ibid. Att. 42 . 
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le proprie terre, si concedesse ad alcuno per l’avvenire 
senza il consenso del Parlamento '. Questa condizione 
conteneva implicitamente una vera proibizione; imper- 
ciocché quei nobili che già possedevano quel gran pri- 
vilegio dovevano aver tutta la premura d’ impedire che 
divenisse comune coll’ essere accordato a molti, e quelli 
che non lo avevano ottenuto potevano invidiare agli 
altri l’acquisto d’ una distinzione sì onorevole; e così 
tanto i primi quanto i secondi dovevano accordarsi a 
rigettare le istanze de’ nuovi pretendenti. 

In virtù d’un quarto decreto furono proibite tutte 
le nuove concessioni di cariche ereditarie , e furono 
rivocate tutte quelle ottenute dopo la morte dell’ ul- 
timo Re. 

Ciascuno di questi statuti rovesciava alcune delle 
grandi colonne sulle quali innalzavasi la potenza del- 
l’ aristocrazia. Nel restante del corso del suo regno, questo 
Principe proseguì col maggior vigore il disegno che ave- 
va cominciato , e , se una morte improvvisa cagionata da 
una scheggia di cannone che scoppiò vicino a lui nel- 
l’ assedio di Roxburg, non avesse arrestato il suo pro- 
gresso , non gli mancava intelletto nè coraggio per re- 
carlo tutto ad effetto ; d’ onde poi la Scozia sarebbe 
stata probabilmente il primo regno d’ Europa che avesse 
veduto il rovesciamento del sistema feudale. 

Giacomo III dimostrò un vivissimo desiderio , non 
minore di quello di suo Padre e di suo Nonno, d’umi- 
liare la nobiltà ; ma , essendo molto inferiore all’ uno ed 
all’ altro di loro nelle doti dell’ ingegno e nella destrez- 
za , pigliò una via contraria affatto alle regole d’ ogni 
buona politica , ed il suo regno fu infelice, ugualmente 

i All. 43. 
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clie tragico il suo fine. Sotto il governo feu<lale i no- 
bili erano non solamente i ministri del re , e possede- 
vano tutti i grandi impieghi d’ autorità e d' importanza , 
ma erano ancora i suoi compagni e favoriti , ed alcuno 
appena, fuori di essi, aveva accesso alla sua persona, 
o era degno de’ suoi riguardi. Ma Giacomo , il quale te- 
meva insieme e odiava i suoi nobili , se li teneva, fuori 
del costume, lontani} e dava invece ogni dimostrazione 
di confidenza e d’ affetto a pochi, i quali, per la bassa 
loro estrazione, e per le vili professioni alle quali erano 
addetti, avrebbero anzi dovuto esser tenuti indegni della 
sua presenza. Rinchiuso con costoro nel suo castello di 
Stirling, di rado si faceva vedere in pubblico , e si di- 
vertiva coll’architettura, con la musica, e con altre arti 
poco stimate in quel tempo. I nobili riguardavano con 
isdegno la potenza e la grazia che godevano questi fa- 
voriti. I sanguinosi procedimenti di suo Padre gli avevano 
irritati meno di quel che facesse il disprezzo di lui. 
Dai primi avevano sofferto soltanto alcuni particolari } 
dall’ ultimo ognuno si credeva ingiuriato , perchè tutti 
erano vilipesi. 

Accrebbesi ancora il loro mal animo quando il Re fece 
rivivere tutti i suoi dritti alle terre della Corona, le ca- 
riche ereditarie, le regalie, ed ogni altra concessione 
pregiudiziale alla sua prerogativa, stata estorta nel tempo 
della sua minorità. Le occulte congiure fra loro , i 
maneggi segreti coll’ Inghilterra , e tutti i preparativi or- 
dinarli per una guerra civile furono gli effetti del loro 
risentimento. Alessandro duca d’ Albania , e Giovanni 
conte di Mai', fratelli del Re ( due giovani di spiriti tor- 
bidi ed ambiziosi, ed irritati contro Giacomo il quale 
gli trattava colla stessa freddezza , con cui trattava gli 
altri grandi ), si intromisero in tutte le loro cabale. Scoprì 
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il Re i loro disegni prima che fossero maturi all’ esecuzione, 
e , facendo arrestare i proprii fratelli , rinchiuse il duca 
d 1 Albania nella fortezza d’ Edimburgo. Il conte di Mar , 
avendo fatto alcune rimostranze troppo ardite contro la 
condotta del Re, fu ucciso per suo ordine, se si ha da 
credere a 1 nostri stòrici. Il duca di Albania , temendo lo 
stesso fine , scappò dalla fortezza , e se ne fuggi in Fran- 
cia. L’interesse peli’ onora del Re, c lo sdegno contro 
le sue procedure furono forse i motivi che indussero da 
prima il duca d’ Albania ad unirsi co’ malcontenti. Ma 
rendendosi Giacomo ogni giorno più odioso a’ nobili per 
l’affetto a’ suoi favoriti, la vista de’ vantaggi che pote- 
vano nascere dal loro universal disamora, aggiunta al 
risentimento che provava a riguardo della morte del suo 
fratello e delle sue proprie ingiurie, inspirò tosto al 
duca d’ Albania disegni più ambiziosi e più rei. Con- 
chiuse un trattato con Odoardo IY d’Inghilterra, in 
cui assunse il nome di Alessandro re di Scozia^ e, in 
ricompensa dell’ ajuto che gli fu promesso per detroniz- 
zare il fratello, si obbligò, subito che si trovasse in 
possesso del regno , di giurar fedeltà c prestare omaggio 
al monarca d’ Inghilterra , di rinunziare all’ antica al- 
leanza colla Francia, di contrarrle una nuova coll’In- 
ghilterra , e di cedere ad Odoardo alcune delle più forti 
piazze, c considerabili contee della Scozia *. L’ ajuto che 
il Duca sì vilmente comprò a prezzo del proprio onore 
c della indipendenza della sua Patria, gli fu puntual- 
mente accordato , e il duca di Gloucester con poderoso 
esercito lo condusse verso la Scozia. 

Il pericolo d’ una invasione straniera obbligò Giacomo 
ad implorare il soccorso di que’ nobili da lui per sì 

t 

i Abzrcr. Mari. Alch voi. 3, 443. 
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luogo tempo con disprezzo trattati. Alcuni di loro erano 
in istretta alleanza col duca d’Albania, ed approvavano 
tutte le sue pretensioni. Altri erano impazienti che si 
desse un accidente , il quale rimettesse il loro Ordine 
nel suo antico splendore. Uscirono pertanto in campo 
alla testa di un poderoso numero di loro seguaci , 
più disposti per altro a riparare i loro proprii danni , 
che a molestare il nemico , e risolutissimi di punire quei 
favoriti , l’ insolenza de’ quali non potevano più a lungo 
soffi-ire. Eseguirono essi questa risoluzione nel campo 
vicino a Lawder con prestezza c con rigor militare. 
Avendo già innanzi predisposta ogni cosa , i conti d’ An- 
gus, lluntly, Lennox, seguiti da quasi tutti i baroni 
di prima classe dell’esercito, entrarono a forza nell’ap- 
partamento del loro Sovrano , arrestarono tutti i suoi 
favoriti , eccetto un certo Ramsay, il quale non pote- 
rono staccare dal Re , nelle cui braccia si era rifugiato , 
c, senz’ alcuna formali tà di processo, gl’ impiccarono im- 
mantinente sopra un ponte. Fra i più considerabili di 
quelli che si erano resi padroni assoluti del favore del 
Re , erano Cocbran muratore , Hommil sartore , Leo- 
nardo fabbro , Rogers musico , e Torfìtan maestro di 
scherma. Una sì spregevole comitiva pone in luce il ca- 
rattere bizzarro di Giacomo , e giustifica lo sdeguo dei 
nobili in vedere il favore che si doveva loro , conferito 
a persone sì indegne. 

Giacomo uon aveva motivo alcuno di fidarsi in un 
esercito di cui poteva sì poco disporre, e, licenziandolo, 
si serrò nel castello d 1 Edimburgo. Dopo diversi ma- 
neggi furono alfine restituite al duca d’Albania le tene 
c gli onori , e parve che avesse perfino riacquistato il 
favore del fratello per mezzo d" importanti servizj. Ma 
la loro amicizia non fu di lunga durata. Giacomo si 
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abbandonò un’ altra volta alla guida de’ favoriti , ed il 
tragico fine di quelli che avevano sofferto a Lawdcr, 
non distolse parecchi altri dall’ aspirare a quella peri- 
colosa distinzione. Il duca d’ Albania , sotto pretesto che 
si fosse tentato di avvelenarlo , fuggì dalla corte , e , ri- 
tirandosi nel suo castello di Dumbar, trasse colà un 
numero di baroni maggiore di quello che corteggiava . 
il Re stesso. Nel tempo medesimo rinnovò la sua pri- 
miera confederazione con Odoardo } il conte d’ Angus , 
per via di scoperte pratiche maneggiava quell’ infame 
trattato^ altri baroni erano pronti a concorrervi , e, se 
l’ improvvisa morte d’ Odoardo non avesse impedito al ' 
duca d’Albania il ricevere ajuto dall’Inghilterra, la Co- 
rona di Scozia sarebbe stata probabilmente il premio 
di questa indegna alleanza co’ nemici della sua Patria. 
Ma , invece di sperar di regnare nella Scozia , vide anzi , 
in occasione della morte di Odoardo , che non poteva 
dimorarvi con sicurezza, e, fuggendo prima in Inghil- 
terra e poi in Francia, pare che dopo d’ allora non si 
impacciasse mai più negli affari della sua Patria. 

11 Re, ed i suoi ministri fatti più arditi dal suo al- 
lontanamento, moltiplicarono gl’insulti che andavano 
facendo alla nobiltà. Fu messa in piedi una guardia per- 
petua in difesa del re , cosa non conosciuta ne’ governi 
feudali , ed incompatibile colla familiarità usata allora 
dai monarchi co’ loro nobili, ed il comando di essa fu 
dato a Ramsay, quello stesso clic si era salvato allor- 
ché i suoi compagni furono messi a morte a Lawder. 

E , come se una tal precauzione non fosse stata bastante , 
fu pubblicato un editto il quale proibiva a chicchessia 
il comparire armato dentro il recinto della corte la 

i Fssrzwos 3j8. 
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qual cosa, in quel tempo in cui nessuna persona di con- 
dizione usciva di casa senza un numeroso treno di se- 
guaci armati , era in fatti un chiudere a’ nobili l’ ac- 
cesso al re. Giacomo nel tempo stesso divenne più elio 
mai amante del ritiro, e, abbandonandosi all’ indolen- 
za, alla superstizione ed a frivoli passatempi, affidò l’in- 
tera autorità nelle mani de’ suoi favoriti. 

Tante ingiurie irritarono i nobili di maggior conto 
a prendere le armi , e , avendo persuaso , o più tostò 
obbligato il duca di Rotbsay primogenito del Re, gio- 
vane di quindici anni , a mettersi alla loro testa , di- 
chiararono manifestamente la loro intenzione di privar 
Giacomo d’una Corona, di cui egli stesso aveva dato 
tante prove d’ essere indegno. Risvegliato il Re da que- 
sto pericolo abbandonò il suo ritiro, si mise in arme, 
e gli attaccò presso Bannockburn $ ma il valore degli 
abitatori delle contee di frontiera , de’ quali l’ esercito 
de’ malcontenti era principalmente composto , mise in 
rotta le sue soldatesche , ed egli stesso restò ucciso nella 
fuga. Vedonsi in tutta la sua condotta il sospetto, l’in- 
dolenza , la smoderata affezione a' favoriti , e tutti i vizii 
d’ uno spirito debole $ sembra però che i nostri storici 
gli abbiano ingiustamente attribuito il carattere di un 
crudele ed implacabil tiranno. Il disprezzo eh’ ebbe pei 
nobili , servì ad irritarli , ma non ad indebolirli , ed il 
loro disgusto, la smoderata ambizione de’ due fratelli, 
c le strane loro alleanze coll’Inghilterra sarebbero stale 
bastanti a disturbare un’ amministrazione più vigorosa , 
cd a rendere infelice un Principe dotato di migliore 
ingegno. 

Il disgusto che molte persone ragguardevoli dimostra- 
rono contro la condotta de’ congiurati , unito allo spa- 
vento della sentenza di scomunica eli# il Papa pronun- 
yol. i 5 
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ziò contro di essi , gli obbligò a fare un uso moderato 
e discreto della vittoria; e, conoscendo bene quanto de- 
testabile compariva il delitto di macchiar le mani nel 
sangue del loro Sovrano, procurarono di ricomprarsi la 
buona opinione de’ loro concittadini , c di espiare il 
trattamento fatto al padre con la loro fedeltà ed ob- 
bedienza verso del figlio. Lo posero immediatamente sul 
trono, e tutto il regno concorse a riconoscere la sua 
autorità. 

Giacomo IV era per natura generoso e prode ; pro- 
vava in sommo grado tutte le passioni che animano 
un giovane e nobile spirilo. Amava la magnificenza , era 
inclinato alla guerra, e desideroso d’acquistar fama. 
Pare che nel tempo del suo regno cessasse quasi affatto 
1 l’ antica ereditaria inimicizia fra il re ed i nobili. Non 
invidiava il loro splendore, perchè questo contribuiva 
all 1 ornamento della sua corte ; nè temeva la loro po- 
tenza , perchè la considerava come la sicurezza del suo 
regno , non già come oggetto del suo spavento. Questa 
confidenza dal canto suo fu contraccambiata dall’obbe- 
dienza e dall’ afletto per parte loro , e, nella guerra col- 
l’Inghilterra, sperimentò «pianto è rapace di eseguire un 
re amato da’ suoi nobili. Sebbene l’ardore del suo co- 
raggio , e lo spirito di cavalleria piuttosto che il van- 
taggio nazionale fossero i motivi di quella spedizione , 
fu sì grande lo zelo de’ suoi sudditi per la gloria del 
Re , che fu seguito da un esercito valoroso al pari di 
quanti i suoi antenati ne avessero mai condotti nell’ In- 
ghilterra. Ma, «piantunque Giacomo stesso non formasse 
alcun disegno pericoloso o pregiudiziale all’ aristocrazia, 
il suo regno fu distinto da un accidente che cagionò 
la total rovina di essa , ed un accidente la umiliò più 
di quello avessero fatto tutti i premeditati assalti dei 
re precedenti. 
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Nella temeraria e sfortunata battaglia di Flowden un 
coraggioso corpo di nobiltà volle piuttosto morire che 
abbandonare il suo sovrano. Dodici conti, tredici lor- 
di , cinque primogeniti di nobili signori , ed un numero 
incredibile di baroni perirono col Re Tutta la qo- 
biltà risentì vivamente , e per lungo tempo questa scia- 
gura , e se fosse allora montato sul trono un principe 
d’età matura , la loro costernazione e la loro debolezza 
gli avrebbero presentato una vantaggiosa occasione di 
cui, per l’ addietro, nessun monarca aveva goduto. 

Ma Giacomo V che succedè a suo padre era bam- 
bino d’ un anno. La carica di reggente fu conferita 
al duca d’Albania, uomo di grande ingegno e intra- 
prendente , nato in Francia , ed assuefatto ad un go- 
verno in cui la potenza del re era di già grande. Ma , 
quantunque egli facesse molti arditi tentativi per esten- 
dere l’ autorità regia 5 quantunque mettesse a morte 
lord Home , ed esiliasse il conte d’ Angus ( due nobili 
soggetti della maggiore autorità nel regno ) , pure sotto 
H suo governo non s’ indebolirono punto i fondamenti 
dell’ aristocrazia. Non conoscendo abbastanza i costumi , 
le leggi e la lingua del popolo che era chiamato a go- 
vernare, si portò in molte occasioni più tosto come 
un viceré di Francia, che come un governatore di Sco- 
zia •, ma i nobili difesero i loro privilegi , c sostennero 
gl’ interessi della loro Patria con tale risolutezza , che 
fu costretto a riconoscere la loro indipendenza , e la de- 
bolezza della propria autorità. 

Dopo vai'ii inutili sforzi ritirossi volontariamente in 
Francia } e , essendo allora il Re nell’ anno tredicesimo 
di sija età, i nobili convennero che assumesse il go- 

1 Ab», a, 54o. v 
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verno, e si eleggessero otto persone che gli stessero al 
fianco una alla volta per consigliarlo ed assisterlo nel 
maneggio de’ pubblici affari- Il conte d’Angus, che era 
uno di questi , non fu lungo tempo soddisfatto d’ una 
autorità così divisa. 

Guadagnò al suo partito alcuni de’ colleghi , altri ne 
rimosse, e intimidì il restante. Spirato che fu il ter- 
mino del suo incarico , continuò a ritenere un’ autorità 
a cui tutti furono obbligati di sottomettersi, perchè 
nessuno di loro era in istato di contrastargliela. 

Per istabilire e perpetuare la sua potenza altro non 
mancava ad Angus se non che l’ affezione del giovane 
Re. Ma un principe attivo e fiero mal si adattava a 
soffi-ire la soggezione in cui era tenuto. Non confacc- 
vasi alla 6ua età o alle sue incliuazioni 1’ essere seque- 
strato come un prigioniere, dentro il suo palazzo $ l’es- 
sere trattato senza alcun riguardo , e privo affatto d’ogni 
autorità. Non potè in alcune occasioni occultare il suo 
sdegno ed il suo risentimento. Angus previde che aveva 
da questi molto a temere , e , non potendo guadagnare 
il cuore del Re , risolvè d’ impadronirsi della sua persona. 

Giacomo era continuamente circondato dalle spie a 
da’ confidenti del Conte j molti occhi vegliavano sopra 
i suoi movimenti , ed osservavano ogni suo passo. Ma 
la brama che aveva il Re d’ ottenere la sua libertà , rese 
vana ogni loro vigilanza. Se ne fuggì da Falkland nel 
castello di Stirling, residenza della Regina sua madre 
ed unica piazza forte del regno , che non fosse in mano 
de’ Douglassi. I nobili ( alcuni de’ quali erano mossi da 
odio contro Angus , ed altri da rispetto pel Re ) si af- 
follarono a Stirling, e la sua corte fu ben presto ri- 
piena de’ più distinti personaggi. Il Conte, sebbene ri- 
manesse sbigottito da una sì inaspettata rivoluzione , ri- 
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solvè (la prima di lare un ardito sforzo per ricuperare 
la sua autorità , marciando alla volta di Stirling alla 
testa de’ suoi seguaci ; ma, o che gli mancasse il corag- 
gio o la forza , non compiè poi il suo disegno. In un 
Pai-lamento tenuto di lì a poco , egli ed i suoi aderenti 
furono dichiarati rei di lesa maestà 5 e , dopo essere scam- 
pato da molti pericoli , ed aver sofferto molti disastri , 
fu obbligato alla fine di rifugiarsi in Inghilterra. 

Giacomo aveva allora non solamente il nome , ma , 
quantunque assai giovane , la piena t.utorità di re. Non 
era inferiore ad alcun principe di quel tempo nell 1 av- 
venenza della persona , o nel vigor dello spirito. Aveva 
un buono intendimento , ed un cuore ben fatto ; il 
primo capace di grandi avanzamenti , ed il secondo su- 
scettibile delle migliori impressioni. Ma, secondo l’or- 
dinaria sventura de’ principi chiamati al trono nella loro 
fanciullezza, erasi negligentata la sua educazione. I suoi 
privati maestri erano più disposti ad adularlo, che ad 
istruirlo. Era interesse di quelli che governavano il re- 
gno il far sì, che non acquistasse troppe cognizioni -, ed 
il conte d’ Angus , per distoglierlo dagli affari , gli destò 
di buon’ ora l’ inclinazione a quei piaceri , i quali l’oc- 
cuparono poi, e si fecero padroni del suo spirito più 
di quel che convenga ad un re. Quindi è, che scorgiamo 
in Giacomo tutte le tracce d’ uno spirito grande , ma 
incolto. Da un canto , passioni violente , risentimento 
implacabile , smoderato desiderio di potenza , ed una 
eccessiva rabbia allorché i suoi disegni andavano a voto. 
Dall’ altro , amore per il suo popolo , zelo pel castigo 
degli oppressori privati , confidenza ne’ suoi favoriti, ed 
una piacente schiettezza ed affabilità di procedere. 

Ciò che egli stesso aveva sofferto dall’ esorbitante po- 
tenza de’ nobili l’ indusse per tempo ad imitare i suoi 
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antecessori ne 1 tentativi che fecero per umiliarli. H di- 
segno , che a tale effetto formò , fu più accorto , più 
sistematico , e proseguito con maggior costanza e fer- 
mezza di quello di qualunque altro de 1 suoi antecessori. 
Or, P influenza, che le cose avvenute nel tempo del suo 
regno ebber su quelle del periodo susseguente , rende 
necessario lo spiegare più alla distesa la sua condotta, 
c P entrare in un più minuto ragguaglio delle sue azioni. 

Aveva egli accortezza bastante per discoprire i difetti 
pei quali i disegni de’ passati re erano mal riusciti. 
L’ esempio di Giacomo I gli aveva insegnato che le leggi 
sagge operano lentamente in un popolo rozzo , e che 
il fiero spirito de’ nobili feudali non potevasi con que- 
ste sole domare. Gli effetti de’ violenti consigli di Gia- 
como II lo convinsero , che P oppressione d’ una gran 
famiglia ad altro per lo più non serve che a risvegliare 
il sospetto ed il risentimento degli altri nobili , o ad 
arricchire con le sue spoglie qualche nuova famiglia, 
la quale può ben presto adottare i sentimenti dell’op- 
pressa , e divenire ugualmente formidabile alla Corona. 
Vide egli dal tragico fine di Giacomo III che il di- 
sprezzo si rendeva a’ nobili più insoffribile dell’ oppres- 
sione , e che il ministerio d' uomini nuovi e di favoriti 
era insieme disonorevole e pericoloso ad un principe. 
Conobbe nel tempo stesso per prova , che P autorità 
della Corona non basta per equilibrare la potenza del- 
l 1 aristocrazia } e, che senza un nuovo accrescimento di 
forze , non poteva nel contrasto sperare un successo 
migliore di quello che avevano avuto i suoi antenati. 
In tale estremità si rivolse al clero , sperando che adot- 
terebbe facilmente il suo disegno , e concorrerebbe con 
tutta la sua autorità a metterlo in istato di eseguirlo. 

Essendo nel governo feudale considerata la Chiesa 
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come un terzo stato tutto da sè , aveva i suoi rappre- 
sentanti nel Parlamento^ il numero degli ecclesiastici 
era considerabile, ed avevano un gran credito in quel- 
l’ assemblea. La pietà degli antichi re , e lo zelo che 
regnava in quei tempi avevano conferito agli ecclesiastici 
una gran parte de’ beni della nazione, e, mediante la 
venerazione del popolo , si erano acquistata un’ autorità 
superiore a quella che proveniva loro dalle ricchezze. 
Questo corpo potente dipendeva per altro intieramente 
dalla Corona. I Papi, considerando la lontananza e la 
povertà della Scozia , avevano permesso ai suoi re l’ e- 
sercitar tutta la loro autorità , onde i monarchi scoz- 
zesi avevano soli il dritto della nomina de’ vescovadi e 
delle abbazie vacanti l . Or, Giacomo conchiuse natural- 
mente che uomini , i quali speravano promozioni dal 
suo favore , volentieri avrebbero fatto tutto per meri- 
tarlo col favorire 1 ’ esecuzione de’ suoi disegni. Per sua 
buona sorte non erano i nobili per anche risorti dal 
colpo caduto sopra il loro Ordine a Flowden, e, se de- 
vesi giudicare dalla loro condotta, o dal carattere che 
di loro ci dà il cav. Ralph Saddler , Inviato inglese nella 
Scozia, erano essi persone di poco ingegno, di nessuna 
esperienza negli affari , ed incapaci di operare con uni- 
formità e con vigore. 

Molti ecclesiastici dall’ altro canto si distinguevano 
pel loro ingegno non meno che per la loro ambizione. 
Erano nati varii motivi di mala contentezza fra essi ed 
i nobili, i quali disprezzavano il loro carattere, e in- 
vidiavano la loro potenza o le loro ricchezze. Operando 
quelli di concerto col Re , venivano non solamente a 
far cosa grata a lui, ma a vendicare ancora sè medj- 

1 Epist. Reg. Scot. 1, 197 ec. Ad. ia 5 . P. » 54 o. 
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sirui , c speravano d’ ingramlire il proprio Ordine col 
deprimere quelli che soli erano i loro rivali. Assicurato 
d’un ajuto sì forte, arrischiossi Giacomo a procedere 
con maggiore ardire. Nel primo impeto del risentimento 
gli era riuscito cacciar fuori del regno il conte d’ An- 
gus - . e, conoscendo bene che una persona dotata di 
qualità molto superiori a quelle degli altri nobili po- 
teva cagionar molti ostacoli, atti a ritardare o rendere 
inutili lutti i suoi disegni , giurò solennemente che non 
gli avrebbe giammai permesso il ritornar nella Scozia: 
e, non ostante le replicate istanze del re d’Inghilterra, 
si tenne forte nel suo proposito con inflessibile ostina- 
zione. Indi attese a risarcire le fortificazioni d’ Edim- 
burgo , di Stirling , e di altri forti , ed a riempiere i 
suoi magazzini d’armi e di munizioni. 

Prese queste precauzioni per modo di difesa, comin- 
ciò a trattare la nobiltà con estrema freddezza e ri- 
serva. Quelle cariche che, per un lungo possesso, i no- 
bili consideravano come dovute al loro Ordine, si di- 
spensavano allora agli ecclesiastici, i quali soli posse- 
devano la confidenza del Re } e ad essi , unitamente a 
pochi gentiluomini di una classe inferiore, si affidava il 
maneggio di tutti i pubblici altari. Questi ministri fu- 
rono scelti giudiziosamente^ ed il cardinale Beauton, 
che ben presto divenne il più insigne fra loro, era un 
uomo di gran vaglia. Servivano questi il Re con fe- 
deltà , ed eseguirono i suoi disegni con vigore , riputa- 
zione e buon successo. 

Giacomo non occultava più il sut> disprezzo pei no- 
bili , e non si lasciava scappar di mano alcuna congiun- 
tura di mortificargli. Leggiere colpe erano esagerate 
come tanti enormi misfatti , e punite con severità. Qua- 
lunque accusa contro le persone di qualità era volcn- 
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fieri ascoltata ; ogni ombra di colpa esaminavasi con ri- 
gore, e qualunque processo riusciva rovinoso a coloro 
che erano accusati : l’ esilio di Hepburn conte di Both- 
well per ragioni frivolissime •, la decapitazione del si- 
gnore di Forbes senza sufficiente evidenza del suo de- 
litto , e la condanna di mylady Glamis sorella del conte 
di Angus ad essere abbruciata per delitto di strego- 
neria ( di cui per altro anche quel credulo secolo la ri- 
putava innocente ) sono monumenti non meno dell’ odio 
del Re verso i nobili , che della severità del suo go- 
verno , e degli sforzi che fece per ottenere una potenza 
assoluta. 

Con questi atti d’autorità volle sperimentare lo spi- 
rito de’ nobili , e quanto fossero capaci di tollerare. La 
loro pazienza accrebbe il suo disprezzo verso di essi, 
ed aggiunse forza al calore e all’ ardire con cui prose- 
guì nel suo disegno. Riguardavano essi frattanto con 
dispiacere e con risentimento il fine a cui tendevano i 
suoi passi •, ma la sagacità del Re , la vigilanza de’ suoi 
ministri , e la mancanza in cui si trovavano di un con- 
dottiere a proposito rendevano pericoloso il concertar 
qualunque disegno per loro difesa , ed impossibile l’ agire 
con conveniente vigore. Un passo falso fatto da Gia- 
como e da’ suoi consiglieri presentò loro alla fine un 
vantaggio di cui non mancarono di profittare. 

Alcuni motivi ben noti avevano indotto Enrico Vili 
a non riconoscer più l’autorità del papa, e ad impa- 
dronirsi delle rendite del clero regolare. Il suo sistema 
di riforma non contentò nessuno de’ suoi sudditi. Al- 
cuni si sdegnavano perchè si fosse avanzato a tanto; 
altri mormoravano perchè non andasse più avanti ; e 
il suo naturale imperioso , e le persecuzioni alternati- 
vamente esercitate ora contro i zelanti per la religione 
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Cattolica , ora contro i convertiti alle opinioni de’ pro- 
testanti, reudevanlo formidabile agli uni ed agli altri. 
Enx-ico temeva che questa generale malcontentezza del 
suo popolo potesse incoraggiare i suoi nemici del con- 
tinente a invadere il regno. Sapeva che tanto il Papa, 
quanto P Imperatore brigavano l’amicizia del re di Sco- 
zia, e procuravano d’ impegnarlo ad entrar con essi in 
lega contro l’Inghilterra. Risolvè dunque di render vani 
gli effetti delle loro pratiche con entrare in una unione 
più stretta con suo Nipote , e mandò a tale effetto am- 
basciatori nella Scozia a proporgli una conferenza per- 
sonale a York. Era senza dubbio interesse di Giacomo 
1’ accettai’ quest’ invito } 1’ assistenza d’ un alleato sì po- 
tente, i grandi onori che gli venivano promessi, cd i 
sussidii liberali che avrebbe potuto ottenere avrebbero 
aggiunto non piccola dignità al suo proprio governo , 
c gli avrebbero moltissimo facilitato P esecuzione del suo 
piano favorito. 

Inoltre , una guerra coll’ Inghilterra , la quale aveva 
ragione di temere nel caso che avesse ricusato l’esibi- 
zione d’ amicizia d’ Enrico , era incompatibile con tutti 
i suoi disegni. Ciò lo avrebbe obbligato a far capitale 
de’ suoi baroni} non poteva mettersi in piedi un eser- 
cito senza il loro ajuto } il chiamare in campo i nobili 
irritati contro il loro principe, era un riunire insieme 
i suoi nemici , un far loro conoscere la propria forza 
e porger loro una opportuna occasione di vendicarsi 
de’ torti sofferti. Giacomo, il quale ben vedeva che l’ini- 
micizia dell’Inghilterra avrebbe prodotto tutte queste 
conseguenze , porse orecchio da prima alla proposta di 
Enrico, ed acconsentì all’abboccamento a York. Ma il 
clero temeva un’ unione che stabilir si doveva sulle ro- 
vine della Chiesa. Enrico si era dato gran premura di 
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infondere nell’animo del Nipote i suoi sentimenti ri- 
guardo alla religione , e lo aveva sovente sollecitato per 
mezzo di ambasciatori affinchè cessasse di riconoscere 
T autorità del papa , la quale, diceva egli , era non meno 
disonorevole a’ principi , che perniciosa a’ loro sudditi. 

Aveva il clero sino allora messa in uso ogni arte per 
distogliere il Re dall’ aderire a queste sollecitazioni. Ma 
in una conferenza amichevole Enrico sperava , ed il clero 
temeva, che Giacomo fosse per arrendersi alle sue istanze, 
o rimanere convinto dalle sue ragioni. Conoscevano gli 
ecclesiastici , che le rendite della Chiesa eranp un grande 
allettamento per un principe clic non aveva danaro, e 
che n’ era amante; che la superbia e l’ ambizione, regnanti 
allora nel clero, risvegliavano l’indignazione db’ nobili; 
che la sua maniera indecente di vivere dispiaceva al po- 
polo; che le opinioni protestanti si dilatavano a gran 
passi per tutta la nazione; c che il dare il minimo in- 
coraggiamento a questi principii avrebbe cagionato una 
ribellione generale dalla Chiesa stabilita. Per queste ra- 
gioni impiegarono tutto il loro credito presso il Re, e ri- 
corsero ad ogni sorta d’ insinuazione per distoglierlo da 
un viaggio così ruinoso al loro interesse. Procurarono 
d’ inspirargli qualche timore coll’ ingrandire il pericolo a 
cui esposto avrebbe la sua persona azzardandosi ad inol- 
trarsi tanto nell’ Inghilterra senza alcuna sicurezza, tranne 
quella della parola di un principe , che , dopo aver vio- 
lato tutto ciò che vi è di più venerabile e sacro nella 
religione, non meritava più fede; e, in compenso di 
quelle somme che avrebbe ricevute da Enrico, gli csi- 
birono un aunuo donativo di cinquantamila scudi, pro- 
misero di contribuire liberalmente alle spese che occorrer 
potessero per sostenere una guerra coll’ Inghilterra , e lo 
lusingaxono colla speranza d’immense ricchezze prove- 
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nienti dalla confìscaziono dei beni di coloro che fossero 
stati processati e condannati come eretici. 

Animato da queste considerazioni , Giacomo mancò al 
suo impegno con Enrico , il quale , sulla speranza di seco 
abboccarsi , era di già arrivato a York. Quell’ altiero ed 
impaziente Monarca mostrò il suo risentimento per tale 
affronto col dichiarare guerra alla Scozia. Il suo esercito 
era già in ordine per fare un’ invasione nel regno. Gia- 
como per difendere i suoi stati fu obbligato di ricorrere 
a 1 nobili. Adunarono essi per suo ordine i loro seguaci , 
ma con le .medesime disposizioni d’animo, che avevano 
avute i loro antenati al tempo del re Giacomo III, e 
con determinata risoluzione d’ imitare il loro esempio nel 
punire quelli ai quali imputavano i danni onde a ra- 
gione dolevansi -, e, se i ministri del Re non fossero stati 
di una mente superiore a quelli di Giacomo III , e non 
avessero avuto un credito considerabile anche presso i 
loro nemici, i quali non potevano accordarsi fra loro 
intorno alle vittime da sagrificare, il campo di Fala si 
sarebbe renduto celebre al pari di quello di Lawder per 
le ardite usurpazioni della nobiltà sulle prerogative del 
principe. 

Ma , sebbene i suoi ministri la scampassero per que- 
st’ accidente, ebbero presto i nobili un’ altra occasione 
di far conoscere al Re quanto fossero mal soddisfatti del 
suo governo , e come tenessero a vile la sua autorità. 
Avendo la scarsezza delle provvisioni ed il rigore della 
stagione obbligati gl’inglesi, che avevano invasa la Sco- 
zia, a ritirarsi, pensò Giacomo poterli assalire con grau 
vantaggio nella ritirata $ ma i principali baroni , con una 
ostinazione e con un disprezzo che rendeva ancor più 
grave la loro disobbedienza, ricusarono d’avanzare un 
passo di là da’ confini del loro paese. Irritato Giacomo 
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da quest’insulto, e, sospettando d’ una nuova congiura 
contro i suoi ministri, licenziò immantinente un eser- 
cito che rispettava si poco i suoi ordini, e ritirossi in 
Retta nel cuore del regno. 

Quel Principe ambizioso e superbo non potè soffrire 
in pace un affronto cosi mortificante. Le speranze cui 
aveva concepute d’ un buon successo , erano state teme- 
rarie ^ e la sua disperazione in vederle deluse fu estrema. 
Si trovava impegnato in una guerra non necessaria coll’In- 
ghilterra, la quale, in vece di fargli acquistare allori e trion- 
fi, era cominciata con circostanze tali, che incoraggiavano 
l’insolenza de’ suoi sudditi, e l’esponevano allo scherno 
de’ suoi nemici. Vedeva quanto vani ed inefficaci erano 
stati i suoi disegni d’umiliare la nobiltà, e che, quan- 
tunque possa un principe in tempo di pace procurare 
di deprimerli , essi risalivano sempre in tempo di guerra 
alla primiera loro importanza e dignità. L’impazienza, 
il risentimento , l’ indignazione lo tormentavano a vicen- 
da. La violenza di queste passioni alterò il suo tempe- 
ramento, e affievolì forse la sua ragione. Divenne pen- 
soso, malinconico e solitario. Sembrava in tempo di 
giorno immerso in una profonda meditazione , ed in 
tempo di notte era sturbato da que’ visionarli spaventi , 
che fanno impressione soltanto in un intelletto debole 
o in una fantasia sconcertata. 

A risvegliare gli spiriti del Re concertossi da’ suoi 
ministri un’ invasione sui confini dalla parte occiden- 
tale, e indussero i baroni delle circonvicine province a 
mettere insieme un esercito che potesse bastare ad en- 
trare nel paese ntmico. Ma nessuna cosa potè rimuo- 
vere il Re dall’ avversione a’ suoi nobili , nè diminuire la 
gelosia che avea della loro potenza. Non volle affidar 
loro neppur U comando delle forze che avevano adu-« 
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nate 5 cjuesto onore fu riserbato a Oliviero Sinclair suo 
favorito. Appena comparve questo generale a prender 
possesso della dignità conferitagli , la rabbia cd il mal- 
contento cagionarono tosto una sollevazione universale 
nell’ esercito. Cinquecento Inglesi assalirono gli Scozzesi 
in questo scompiglio. L’ odio verso il Re , il disprezzo 
verso il loro generale produssero un effetto che non ha 
pari nella storia. Nè il timor della morte nè 1 ’ amore 
della libertà trattennero diecimila uomini dall 1 arren- 
dersi ad un numero cotanto inferiore senza scaricare 
neppur un colpo. Nessuno desiderava una vittoria, la 
quale sarebbe stata gradita dal Re , e dal suo favorito 5 
pochi furono «pelli che si curarono di salvarsi colla 
fuga. Gl 1 Inglesi ebbero l’agio di fare la scelta de 1 pri- 
gionieri che vollero prendere , e quasi tutte le persone 
di più alto affare , concorse a «pclla spedizione , restarono 
\ nelle loro mani. 

Questo fatto servi al Re come novella prova del ge- 
nerale disamore de 1 nobili, e gli fece conoscere sempre 
più la propria debolezza e mancanza d’autorità. Incapace 
di soffrire questi replicati insulti, si trovò fuori di stato «li 
vendicarsene. Una profonda malinconia e disperazione 
succederono ai furiosi trasporti di rabbia , cagionata dalla 
prima nuova che gli fu recata della sconfitta del suo eser- 
cito. Tutte le passioni violenti, nemiche della vita, s’im- 
padronirono del suo spirito , ed alterarono e distrussero 
una giovanile e vigorosa complessione. Alcuni autori di 
quel tempo attribuiscono l’immatura sua morte al ve- 
leno $ ma le infermità dello spirito, allorché giungono 
ad un certo eccesso , divengono spesso mortali } e il do- 
lore di un disegno fallito, la collera ed il risentimento 
in un naturale sanguigno ed impetuoso sono ragioni 
sufficienti del suo tragico fine. » La sua morte ( dice 
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Drummond) prova che il suo spirito si era sollevato 
ad un alto punto, e sopra la mediocrità; seppe mo- 
rire, ma non sopportare un vergognoso disastro ». 

Se Giacomo fosse sopravvissuto a questa sciagura , una 
di queste due cose doveva necessariamente accadere; o 
la violenza del suo temperamento lo avrebbe spinto a 
combattere scopertamente i nobili i quali avrebbero tro- 
vato in Enrico un pronto e forte protettore, ed avreb- 
bero ricavato da lui lo stesso ajuto che i malcontenti 
ritrassero nel regno seguente dalla sua figlia Elisabetta 
( nel qual caso sarebbe certamente seguita una guerra 
civile ); o forse la necessità lo avrebbe obbligato ad 
accettare l’offerta d’Enrico, ed a riconciliarsi co’ suoi 
nobili. In questo caso la Chiesa sarebbe stata il sagrifi- 
zio della loro unione , sarebbesi stabilita per legge una 
riforma secondo il disegno di Enrico , si sarebbe usur- 
pata una gran parte de’ beni temporali della Chiesa , e 
l’amicizia fra il re ed i baroni si sarebbe assodata col 
ripartimento delle spoglie di lei. 

Tali furono gli sforzi de’ nostri re per raffrenare l’ec- 
cessiva potenza de’ nobili. Se non furono accompagnati 
da prospero successo , non dobbiamo perciò conchiudere 
che non fossero guidati con prudenza. Pare che tutte 
le circostanze contrariassero la Corona. Casi fortuiti con- 
corsero con le cagioni politiche a far sì , che i più assen- 
nati consigli riuscissero a voto. L’ assassinamento di un 
re, l’improvvisa morte di uu altro e la disperazione 
di un terzo contribuirono non meno della sua propria 
forza a preservare l’aristocrazia dalla rovina. 

In mezzo a tutti questi contrasti l’autorità che ino- 
stri re possedevano ne’ loro Parlamenti , si presenta come 
una circostanza che non può spiegarsi, e merita un 
esame particolare. Siccome queste assemblee erano oom» 
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poste principalmente di nobili , sarebbe naturale imma- 
ginarsi che essi dovessero dettarne tutte le decisioni } ma 
al contrario ogni re li trovò obbedienti al voler suo, 
ed ottenne da loro quei decreti che stimò neccssarii 
per dilatare la propria autorità. Tutto operavasi con 
prestezza e concordia} ed in nessuno de’ nostri storici 
troviamo alcun esempio di opposizioni fatte contro la 
corte nel Parlamento, nè menzione di alcuna difficoltà 
incontrata nel promuovere quanto piaceva al re. A 
render ragione di questo fatto singolare è necessario in- 
dagare l’origine e la costituzione del Parlamento. 

L’ indole del governo feudale, uniforme in tutte le 
sue operazioni, produceva nelle piccole società i mede- 
simi effetti che nelle grandi } ed il territorio di un ba- 
rone era in piccolo il modello di un regno. Possedeva 
egli il diritto di giurisdizione, ma quelli che dipendevano 
da lui, essendo uomini liberi e non già schiavi, pote- 
vano essere processati soltanto da’ loro pari ; e perciò i 
suoi vassalli erano obbligati ad intervenire alle sue corti , 
ed assistere tanto nell’ approvare , quanto nell’ eseguire 
le loro sentenze. Allorché adunavansi in tali occasioni, 
stabilivano per via di mutuo consenso quei regolamenti 
che tendevano al vantaggio della loro piccola società, 
e spesso accordavano volontariamente al loro superiore 
quei sussidii che vedevan richiesti da’ suoi bisogni. Mutisi 
per tanto un sol nome} a quello di barone sostitui- 
scasi il nome di Re, ed ecco un Parlamento ne’ suoi 
principii , ecco i primi esercizii di quelle facoltà che pos- 
siedono adesso i suoi membri, come giudici, come le- 
gislatori, c come dispensatori delle pubbliche rendite. Noi 
troveremo poi una grande aualogia fra i nostri Parla- 
menti d’ oggidì, e quegli antichi Parlamenti ai quali da- 
vasi il nome di Corte del Re } c di Gran Consiglio del 
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Re e cosi parimenti troveranno una grande somiglianza 
fra i membri dei nostri Parlamenti e quelli - ond 1 erano 
composti quegli antichi tribunali. 

In tutti i regni feudali, quelli che rilevavano dal re 
in capite erano obbligati per condizione del loro feudo 
ad intervenire ed assistere nelle sue corti. Nè ciò sti- 
mavasi un privilegio, ma un servizio. Esigevasi pari- 
mente dai vescovi, dagli abbati e dagli ecclesiastici di 
maggior dignità , i quali , riconoscendo vaste possessioni 
dalla Corona, erano giudicati soggetti allo stesso obbli- 
go. I Parlamenti non continuarono lungq tempo in tal 
forma. Le città a poco a poco arricchirono; una parte 
considerabile delle tasse pubbliche levavasi sopra di esse ; 
gli abitanti crebbero in istima , ed , essendo affrancati dal 
sovrano , ebbero , in conseguenza della loro libertà e del 
loro credito , un posto nel Parlamento. Ma , siccome sa- 
rebbe stato irragionevole il conferire un tale privilegio , 
o un tal peso ad una intera comunità, permettevasi a 
ciascheduna città lo scegliere uno o due de’ suoi cit- 
tadini , i quali comparissero in nome di tutti ; ed in 
questa maniera fu introdotta la prima volta l’ idea 
della Rappresentanza. 

Ne venne dopo una innovazione ancora più impor- 
tante. I vassalli della Corona erano in origine in pic- 
col numero e potentissimi; ma , essendo impossibile if 
rendere la proprietà fissa e permanente , una gran parte 
delle loro possessioni vennero a poco a poco a smem- 
brarsi e dividersi, per varie maniere d’alienazione, in 
differenti mani. Quindi ebbe origine la distinzione dei 
maggiori , e de’ minori baroni. I primi erano quelli che 
ritenevano i feudi originali indivisi; gli altri erano i 

i Do Casce, Yoc. Curia. 
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nuovi c meno potenti vassalli della Corona. Gli uni 
e gli altri però erano obbligati a prestare tutti i ser- 
vizi feudali , e per conseguenza ad intervenire ne’ Par- 
lamenti. Riusciva questo un peso insoffribile a’ baroni 
minori , i quali formavano un corpo considerabile. I ba- 
roni rinunziavano talvolta a’ loro feudi , e le città al 
diritto d’ eleggere $ si ottenevano de’ diplomi contenenti 
P esenzione dall 1 intervenire, e P ansietà , con cui i nostri 
antenati procuravano di esimersi dall 1 obbligo d 1 assistere 
ne 1 Parlamenti , è superata solamente da quella , con cui 
i loro posteri si affaticano per esservi ammessi. 

Per soddisfare ai minori baroni ed alle città, e per 
assicurare nel tempo stesso al re un numero sufficiente 
di membri nel suo gran consiglio e risparmiare a 1 suoi 
vassalli un peso non necessario , fu trovato un espediente 
facile, che fu quello di continuare ne 1 baroni maggiori 
P obbligo dell’ assistenza personale , mentre se ne dispen- 
sarono i baroni minori a condizione di eleggere in cia- 
scheduna contea un certo numero di rappresentanti che 
intervenissero in loro nome. In tal maniera il Parlamento 
divenne completo in tutti i suoi membri, e fu composto 
di lordi o signori spirituali e temporali, di cavalieri delle 
contee e di cittadini. 

Siccome il governo fu per molte cagioni ridotto alla 
sua perfezione più presto nell’Inghilterra che nella Sco- 
zia , cd il rigoi’e degli stabilimenti feudali venne più pre- 
sto rallentato e i suoi difetti vennero suppliti con maggior 
facilità nell’un regno che nell’altro, così l’ Inghilterra 
mostrò la strada a tutti questi cangiamenti, ed i cit- 
tadini ed i cavalieri delle contee comparvero ne 1 Parla- 
menti di quella nazione prima che se ne fosse sentito 
parlare ne’ nostri. I cittadini furono per la prima volta 
ammessi ne’ Parlamenti di Scozia da Roberto Bruce 
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l’ anno 1 3a5 c nella prefazione alle leggi di Roberto III 
si trovano descritti nel catalogo de 1 membri constitnenti 
queir assemblea. I baroni minori furono debitori a Già* 
corno I d’uno statuto dell’anno «4^7? che gli esentava 
dall’assistenza personale, e permetteva loro l’eleggere 
i rappresentanti. L’ esenzione fu di buona voglia ab- 
bracciata , ma il privilegio dell’ elezione fu si poco sti- 
mato, che, alla riserva d’ una volta o due, fu trascu- 
rato per 1 G 0 anni, e Giacomo VI fu il primo che li 
obbligò a mandare regolarmente i rappresentanti al 
Parlamento *. 

Un Parlamento scozzese dunque era composto anti- 
camente di gran baroni, di ecclesiastici , e di pochi rap- 
presentanti delle città } e questi non erano divisi, come 
in Inghilterra , in due Camere, ma componevano una 
sola assemblea , a cui presiedeva il gran cancelliere 5. E 

i Abercromby I, 635. 

a Essays on Sri{. Antiq. Ess. II. IJalrymp. HUt. of Feud. 

Prop. Ch. 8. 

3 Sembra che nell’ Inghilterra i pari ed i comuni formas- 
sero fino da tempi assai remoti due Camere separate; e Gia- 
como I, clic si compiaceva d’imitare gl’inglesi in tutti i loro 
costumi , aveva probabilmente intenzione d’ introdurre qualche 
distinzione considerabile fra i maggiori ed i minori baroni nella 
Scozia; almeno determinò, che le proposte delle loro consulte 
non si facessero dal medesimo presidente , poiché in vigor di 
uua legge pubblicata l’anno i3 ’iy si provvede, che « fra i 
commissari di tutte le contee si sceglierà un uomo saggio cd 
esperto , chiamato l’ Oratore comune del Parlamento , il quale * 
proporrà tutti e ciascheduu bisoguo e motivo pertinente a’ co- 
muni, nel Parlamento o consiglio generale »» Parrebbe che non 
fosse stato mai scelto un tale oratore, od in virtù d’una legge 
susseguente il cancelliere fu dichiaralo presidente perpetuo del 
Parlamento. 
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nei secoli più rozzi , allorché la scienza del governo era 
imperfettissima presso un popolo marziale ignorante le 
arti di pace, privo affatto di quelle cognizioni che fanno 
bella mostra di sè nelle dispute , anzi sprezzandole , i 
Parlamenti non si tenevano in quella stima, in cui si 
tengono al presente} nè gli altieri baroni amavano quelle 
corti , nelle quali comparivano con sì manifesti segni di 
inferiorità. I Parlamenti adunavansi sovente in fretta, 
ed era probabilmente in potere del re (dalla maniera 
con cui dava i suoi ordini in iscritto per tale effetto ) 
F escluder quelli che erano contrarii a’ suoi disegni. 

In un tempo in cui gli atti di violenza erano comuni , 
e poco rispetto avevasi pel freno delle leggi e del de- 
coro, nessuno poteva con sicurezza opporsi al re nella 
sua corte. I gran baroni e lordi del Parlamento erano 
pochissimi } sin al principio del regno di Giacomo VI 1 
non oltrepassavano il numero di cinquantatre. Gli ec- 
clesiastici erano in ugual numero , ed , essendo cieca- 
mente aderenti agl’interessi del re per le ragioni di già 
accennate , rendevano in qualunque contesa disperata ai 
contraddittori la vittoria. Nè i nobili stessi erano così 
bramosi , come alcuno potrebbe immaginarsi , d’ impe- 
dire gli atti del Parlamento favorevoli alla prerogativa 
della Corona •, consapevoli della loro forza , e dell’ in- 
capacità del re di effettuare questi alti senza il loro 
concorso, speravano di eluderli, o di schernirli} e lo 
statuto col quale si rivocava la proprietà del re, e si 
aggregavano alla Corona le terre alienate , replicato in 
eiaschedun regno, e violato e sprezzato sì sovente, è 
una sicura prova della debolezza delle leggi allorché si 
opponeva ad esse la forza. La combinazione di tante 

i And. Coll. v. i pr ef. 4o. 
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cagioni basta forse per render conto dell’ascendente che 
acquistarono i nostri re nel Parlamento. Ma , senza ri- 
correre ad alcuna di queste , una sola circostanza par- 
ticolare alla costituzione del Parlamento scozzese , la 
quale non abbiamo iin qui accennata , sarà più che ba- 
stante a spiegar questo fatto, in apparenza cosi ripu- 
gnante a tutti i nostri ragionamenti intorno alla de- 
bolezza del re , ed alla potenza de’ nobili. 

Per quanto indietro i nostri monumenti possono ri- 
salire agli antichi tempi nel rintracciare la costituzione 
de’ Parlamenti scozzesi , troviamo una deputazione di- 
stinta col nome di lordi degli artìcoli. Era uficio loro 
il preparare e ordinare tutte le materie da presentarsi 
al Parlamento •, quivi facevasi prima qualunque pro- 
posta d’ una nuova legge , la quale era a piacere loro 
approvata o rigettata } tutto ciò eh’ essi approvavano 
riducevasi in un atto scritto , chiamato Bill, e presen- 
tavasi al Parlamento } quello che essi rigettavano non 
poteva introdursi nella Camera. Questa deputazione ri- 
conosceva le straordinarie facoltà delle quali era rive- 
stita dall’ indole militare degli antichi nobili : troppo 
impazienti per soggettarsi al vii maneggio degli affari 
civili, troppo impetuosi per osservare le formalità ed 
entrare nelle minutezze necessarie per ben condurli , 
avevano piacere di sgravarsi di un tal peso sopra un 
piccolo numero, mentre non avevano essi altro inco- 
modo, se non quello di rigettare o di ratificare quelli 
atti che erano loro presentati. I lordi degli articoli al- 
lora non solamente dirigevano tutte le procedure del 
Parlamento , ma possedevano la negativa prima ancora 
che un affare si mettesse in consulta. 

Questa deputazione eleggevasi e costituivasi in ma- 
niera tale , che metteva questo gran privilegio intera- 
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mente nelle mani del re. È probabilissimo che il solo 
re avesse una volta il diritto di eleggere i lordi degli 
articoli Indi furono eletti dal Parlamento, ed erano 
composti di un egual numero per ciascheduno stato , 
e per lo più di otto lordi temporali e di otto spiri- 
tuali, di otto rappresentanti delle città e degli otto 
grandi oiRziali della Corona. In questa assemblea gli 
otto ecclesiastici e gli offìziali della Corona erano in- 
teramente affezionati agli interessi del re , ed era quasi 
impossibile che la scelta de’ lordi temporali e de’ citta- 


i Apparisce da documenti autentici clic fu intimato un 
Parlamento pel 12 di marzo 1 566 , e che i lordi degli articoli 
furono eletti , e si adunarono il di 7 , cinque g iomi cioè avanti 
che si tenesse il Parlamento. Se questi potevano regolarmente 
eleggersi tanti giorni prima che si adunasse il Parlamento , 
naturalmente si può conchiudere , che il solo principe avesse 
il diritto di eleggerli. Due differenti ragguagli si trovano della 
maniera della loro elezione in quei tempi : uno della stessa 
regina Maria in una lettera all’ arcivescovo di Glasgow. «Noi, 
accompagnate da’ nobili , che si trovavano allora alla nostra 
corte, passammo al Tolbuith d’ Edimburgo per ivi tenere il 
nostro Parlamento il dì 7 del corrente , ed eleggemmo i lordi 
degli articoli ». Se spiegar vogliamo queste parole secondo il 
rigore della grammatica , dobbiamo conchiudere che gli elesse 
la Regina medesima. Più probabile però si è, che Maria in- 
tendesse dire , che i nobili , i quali sì trovavano allora presenti 
con lei , cioè i suoi consiglieri privati ed altri , eleggessero i 
lordi degli articoli ( Keith, Storia di Scozia , pag. 33 1 ). Il se- 
condo ragguaglio è del sig. di Ruthven , il quale afferma espres- 
samente, che gli eleggeva la stessa Regina ( Keith, Append. , 
pag. *26). Qualunque però delle due opinioni vogliamo ab- 
bracciare torna lo stesso. Se i consiglieri privati ed i nobili 
che erano nella corte avevano il diritto d’ eleggere i lordi de- 
gli articoli era vantaggioso per la Corona nella maniera stessa 
che se il solo principe avesse avuto la nomina de’ medesimi- 
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dini cadesse sopra soggetti tali , che si accordassero nel 
contraddire a’ suoi disegni. Il re potendo esercitare una 
qualche influenza nella loro elezione , o guadagnarli 
dopo eletti , trovava ordinariamente i lordi degli arti- 
coli obbedienti alla sua volontà non meno di quello che 
fosse il suo consiglio privato, e, per mezzo dell’ auto- 
rità che aveva presso i medesimi , poteva contrariare una 
decisione del suo Parlamento avanti la consulta, come 
ancora dopo; e, ciò che Sembra affatto incredibile, il 
più limitato principe d’ Europa possedeva in que’ tempi 
in questa materia tali privilegi , che non potè mai ot- 
tenere il più assoluto monarca 

1 Avendo trattato ampiamente la storia de’ lordi degli ar- 
ticoli quanto il soggetto di questo libro preliminare richiedeva , 
non sarà forse discaro a qualcheduno de’ lettori l’ essere infor- 
mato delle variazioni , che accaddero dopo in questa istituzione 
singolare , e dell’ uso politico che ne fecero i nostri re. Dive- 
nuti che furono i Parlamenti più numerosi e più considera- 
bili per 1’ ammissione de’ rappresentanti i baroni minori , si 
volsero i nostri re a trovar modo da conservare il proprio cre- 
dito e la propria preponderanza sui lordi degli articoli. Gia- 
como VI , sotto pretesto che i lordi degli articoli non pote- 
vano trovare agio bastante per discutere la moltiplicità degli 
affari che loro si proponevano , ottenne un decreto , in virtù 
del quale si assegnavano quattro soggetti da eleggersi di cia- 
schedun Ordine, i quali si adunassero venti giorni prima che 
si cominciasse il Parlamento per ricevere tutte le suppliche cc.; 
e, rigettando ciò che credevano di poca importanza , facessero 
annotazione di quanto credessero meritar 1’ attenzione de’ lordi 
degli articoli. Non si fa provvedimento alcuno nel decreto , in- 
torno alla elezione di questo corpo scelto; e per conseguenza 
il re se lo sarebbe appropriato. Nel i653 Carlo I , allorché 
cominciò a introdurre quelle novità che tanto disgustarono la 
nazione , temè che il Parlamento non si opponesse ; e , volendo 
ciò impedire si ricorse ad un artifizio per assicurare i lordi degli 
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A questo ragguaglio dell’ interna costituzione della 
Scozia non sarà fuori di proposito l’aggiugnere un esa- 
me dello stato politico dell’Europa in quel tempo, da 
cui comincia la storia che son per descrivere. A bene 
intendere la storia d’una nazione richiedesi non sola- 
mente una perfetta cognizione di quel sistema generale 
di cui ciascun regno d’Europa forma una parte, ma 
ricercasi inoltre un’ esatta contezza del suo governo e 
delle sue leggi particolari. L’ultima ci può mettere in 
istato di comprendere gli accidenti e le rivoluzioni do- 
mestiche, ma senza la prima gli avvenimenti stranieri 
riescono misteriosi all’atto ed incomprensibili. Per mezzo 


articoli favorevoli della Corona. Fu decretato che i pari tem- 
porali eleggessero otto vescovi, ed i vescovi otto pari. Queste 
sedici persone si adunavano , ed eleggevano otto cavalieri della 
contea , ed otto cittadini , ai quali aggiungevansi , secondo il 
solito , gli ofliziali della Corona. Se supponiamo soltanto otto 
persone in così numeroso corpo, come era quello de’ pari di 
Scozia in quel tempo , affezionati alla corte , è cosa chiara che 
queste appunto dovevano scegliersi da’ vescovi , e per conse- 
guenza tutti i lordi degli articoli erano istrumcnti e creature 
del re. Questa pratica, cosi incompatibile colla libertà, fu abo- 
lita nel tempo della guerra civile , e lo statuto di Giacomo VI 
venne rivocato. Dopo la ristorazione, i Parlamenti divennero 
più servili di prima. Quel che era soltanto un compenso prov- 
visionale nel regno di Carlo I fu allora convertito in una legge 
fissa. •« In quanto a me (dice l’autore, d’onde ho tratte que- 
ste notizie ) avrei creduto minor male nel nostro Parlamento di 
ristorazione T aver conferito scopertamente al re un diritto di 
negativa avanti la discussione , che tradire con tali segreti arti- 
fi zìi i suoi costituenti , e la nazione ( «SVigg. sull’ ant. lìril. 55 ) ». 
È probabile nondimeno da una lettera di Randolfo a Cecil 
del io agosto i56o, che questo Parlamento trovasse nella sto- 
ria antica qualche esempio per giustificare la sua indegna 
condotta. 
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d’ una tale applicazione si vengono a schiarire molti 
passi oscuri della nostra storia , e , dove la turba degli 
storici ha veduto soltanto l’effetto, noi possiamo sco- 
prir la cagione. 

Il rovesciamento del governo feudale nella Francia, 
e la sua declinazione nc’ regni circonvicini cagionarono 
una notabile alterazione nello stato politico dell 1 Euro- 
pa. Quei regni i quali erano di poco conto, finché si 
trovavano smembrati e divisi fra i nobili, acquistarono 
saldezza e forza coll’ essere uniti in una monarchia re- 
golare. I re conobbero allora la loro potenza ed im- 
portanza ; meditarono disegni di conquista , e pigliarono 
guerre in paesi lontani. Furono levati numerosi eser- 
citi , ed imposte gravi tasse pel loro mantenimento. Si 
tennero continuamente in piedi e stipendiati corpi con- 
siderabili di fanteria; quel servizio divenne sempre più 
onorevole , e la cavalleria in cui sino a quel tempo era 
consistito il nerbo delle milizie europee , sebbene fosse 
abbastanza acconcia alle brevi e volontarie scorrerie dei 
baroni che servivano a proprie spese, conobbesi non 
essere al caso nè per fare alcuna importante conquista, 
nè per conservarla. 

L’Italia fu il campo dove i possenti monarchi di 
Francia , di Spagna e di Germania comparvero la pri- 
ma volta a far prova delle loro nuove forze. La divi- 
sione di quel paese in tanti piccoli stati , la dissolutezza 
del popolo , e 1’ avversione che avevano alle armi , in- 
vitarono ad una preda di facile acquisto i più belli- 
cosi vicini. Gl’Italiani avvezzi solamente a battaglie 
da scherzo, e a decidere le loro controversie per via 
di guerre innocenti e senza spargimento di sangue, re- 
starono attoniti allo spettacolo d’una guerra effettiva; 
e, siccome non potevano resistere all’ impeto del torren- 
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te, gli fasciavano libero il corso a sfogar la sua rab- 
bia. L’intrigo e la politica supplirono alla mancanza di 
forza } e la necessità della propria conservazione condusse 
quell’ ingegnoso popolo al gran segreto della moderna 
politica, insegnandogli ad equilibrare la potenza di un 
principe col metter quella di un altro nella parte op- 
posta della bilancia. Per mezzo di questa felice inven- 
zione conscrvossi lungo tempo la libertà d’Italia. La 
bilancia tenevasi in giusto equilibrio da mani esperte} 
si badava alle minime variazioni , c non permettevasi 
ad alcun principe il ritenere una superiorità che potesse 
riuscire pericolosa. 

Questo sistema, osservato con si buon successo in Ita- 
lia, non istette lungo tempo ristretto in quel paese di 
sopraffina politica. La massima di mantenere l’ equili- 
brio della potenza è fondata sopra tante ragioni ovvie, 
e la situazione dell’ Europa lo rendeva sì necessario , che 
divenne ben presto il soggetto della principale attenzio- 
ne di tutti gii accorti politici. Qualunque passo , che un 
principe faceva, era osservato da tutti i suoi vicini. Gli 
ambasciatori ( specie di onorati spioni autorizzati dalla 
scambievole gelosia de’ re ) risedevano quasi di continuo 
in tutte le corti , ed erano incaricati di vegliare su tutti 
i movimenti di lei. I pericoli si prevedevano da lungi, 
e così, più facilmente si prevenivano. Formaronsi alcune 
confederazioni per umiliare qualunque potenza, la quale 
avesse voluto sollevarsi al di sopra della dovuta pro- 
porzione. La vendetta , o la propina, difesa non furono 
più i soli motivi di ostilità} divenne comune il pren- 
dere le armi per mera politica} e la guerra, tanto nel 
suo principio quanto nelle sue operazioni, era piutto- 
sto un esercizio della prudenza, che delle passioni de- 
gli uomini. Quasi ogni guerra d' Europa divenne gene- 
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rale, e gli stati meno considerabili acquistarono impor- 
tanza , perchè potevano aggiunger peso ad una delle due 
parti della bilancia. 

Francesco I, che salì al trono di Francia nell’ anno 1 5 1 5 , 
e Carlo V , il quale ottenne la corona imperiale l’ anno 
1 5 1 9, si divisero fra loro la forza e le affezioni di tutta 
1 ’ Europa. La loro perpetua inimicizia non procedè nè 
da gelosia personale, nè dal capriccio di alcuna privata 
passione, ma fu talmente fondata sulla natura e sulla 
vera politica, che durò molto tempo fra i loro poste- 
ri, e, non ostante la loro presente accidentale unione? 
può tuttavia risvegliarsi. Carlo succedè a tutti gli stati 
della casa d’Austria. Nessuna famiglia aveva mai gua- 
dagnato tanto col mezzo di giudiziosi e fortunati ma- 
tfimonii. Per questa via, i principi dell’Austria solleva- 
ronsi in breve dalla condizione di conti d’Absburgo 
a quella di arciduchi d’Austria, e di re di Boemia, e 
furono in possesso della dignità imperiale per una spe- 
cie di diritto ereditario. Oltre a questi territorii nella Ger- 
mania, Carlo fu erede della corona di Spagna, e di 
tutti gli stati appartenenti alla casa di Borgogna. 

Le province borgognone eransi in quel tempo attirate 
le ricchezze e il commercio della metà dell’ Europa , c 
Carlo ne ricavò in molte occasioni quelle immense somme 
che nessun popolo senza commercio e senza libertà può 
contribuire. La Spagna gli somministrò una prode e ai> 
dita fanteria, alla cui disciplina fu debitore di tutte le 
sue conquiste. Nel tempo medesimo, la scoperta del Nuovo 
Mondo gli aperse una miniera di ricchezze , cui la sua 
stravagante ambizione non fu capace di esaurire. Questi 
vantaggi reselo Carlo il primo principe d’ Europa, ma egli 
desiderava d’ essere qualche cosa di più , e scopertamente 
aspirava alla monarchia universale. La sua mente era 
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dell’ indole di quelli che vanno maturando lentamente, 
e stanno buona pezza occulti , ma crescono poi , senza 
che P uomo se ne accorga , ad una improvvisa altezza e 
vigore. Possedeva in grado eminente le virtù caratteri- 
stiche di tutte le diverse razze de’ principi co’ quali era 
congiunto. Nel formare i suoi disegni dava a conoscere 
tutta la sottigliezza e la penetrazione di Ferdinando 
suo avo 5 li conduceva con quella perseveranza che è 
stata sempre propria del sangue austriaco , e, nell’ ese- 
guirli, sapeva impiegare la magnanimità e P ardire dei 
suoi borgognoni antenati. Le sue abilità erano uguali 
alla sua potenza, e nessuna di esse sarebbe stata infe- 
riore a’ suoi disegni, se la Provvidenza , per compassione 
del genere umano, e per liberarlo dal peggiore di tutti i 
mali, cioè dalla monarchia universale, non avesse ecci- 
tato Francesco I a difendere la libertà dell’ Europa. I suoi 
stati erano meno vasti •, ma più uniti di quelli dell’ Im- 
peratore. I suoi sudditi erano numerosi , attivi e guer- 
rieri , amanti della gloria , e del loro re. L’ unico og- 
getto dei desiderii di Carlo era la potenza , a cui tenne 
dietro con zelo ed industria instancabile. Francesco sa- 
peva congiungere il piacere e P eleganza colla sua am- 
bizione, e, sebbene trascurasse alcuni vantaggi de’ quali 
un principe più riflessivo c più frugale avrebbe profit- 
tato , un coraggio perù attivo ed intrepido supplì a tutti 
i suoi difetti , e frastornò o rendette vani quasi tutti i 
disegni dell’ Imperatore. 

Il restante d’Europa riguardava con gelosa atten- 
zione tutti i passi di questi possenti rivali. Dall’ una 
parte vedevano gl’ Italiani il pericolo da cui era minac- 
ciato il Cristianesimo, e, per allontanarlo , ricorsero al- 
l’espediente già più d’una volta con buona riuscita 
impiegalo. Procurarono di dividere la potenza de’ due 
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cmoli monarchi con giusto equilibrio} e mercè l’unione di 
varii piccoli stati , fare un contrappeso a quello la cui 
potenza diveniva troppo grande. Ma ebbero poco vi- 
gore per eseguire quel che avevano sì prudentemente 
disegnato, e le sottigliezze furono deboli ripari contro 
le usurpazioni del poter militare. 

Dall’altra parte, Enrico Vili d’Inghilterra teneva la 
bilancia con minor delicatezza, ma con mano più forte. 
Era egli il terzo principe di quel tempo in dignità ed 
in potenza, e la situazione vantaggiosa de’ suoi stati, la 
sua domestica tranquillità, le sue immense ricchezze e 
P autorità assoluta lo rendevano quasi il naturai custode 
della libertà d’Europa. Ciascheduno de’ rivali faceva a 
gara per guadagnarsi la sua amicizia} conosceva ben egli, 
esser suo interesse il mantenere la bilancia in equilibrio, 
e tenere in freno ambidue col non unirsi interamente 
ad alcuno di loro } ma di rado era egli capace di ri- 
durre ad effetto le sue idee} conducevasi più per ca- 
priccio che per principio, e le passioni dell’uomo po- 
tevano in lui più che le massime del re. La vanità e 
il risentimento erano le gran molle di tutte le sue ri- 
soluzioni, e, con queste, i suoi vicini trovarono facilmente 
la maniera di trascinarlo in temerarie e sconsiderate im- 
prese. Il suo regno fu una perpetua serie di errori in 
materia di politica - , e, mentre egli si credeva il più ac- 
corto principe d’ Europa, era continuamente bersaglio 
di quelli che avevano interesse d’ ingannarlo, o la viltà 
d’ adularlo. 

In questa situazione dell’ Europa , la Scozia , la quale 
aveva fin qui consumato le sue forze in contese tra la 
Francia c l’ Inghilterra , uscì fuori dalla sua oscurità , 
prese il suo posto nel sistema politico e cominciò ad 
esercitare qualche influenza sul destino delle nazioni lon- 


Digitized by Google 



94 STORIA DI SCOZIA 

tane: il suo ajuto fu sovente di conseguenza a fazioni 
litiganti, e la bilancia fu spesso equilibrata con tanta 
esattezza , che stava in suo potere il farla piegare da tuia 
parte o dall’ altra. L’ incombenza assegnatale in tal con- 
giuntura fu il distogliere Enrico dal portare le armi 
nel continente. Avendo questo Principe disfatti i Francesi 
a Guinegatte, cd investita Terovana, la Francia ten- 
tò dividere le forze di lui coll’ impegnare Giacomo IV 
in quella disgraziata spedizione, la quale terminò poi colla 
sua vita. Per la stessa ragione Francesco incoraggiava ed 
ajutava il duca d’ Albania a rovinare le famiglie d’ An- 
gus e di Home, parteggienti per l’Inghilterra, e vo- 
lentieri avrebbe voluto persuader gli Scozzesi a vendi- 
care la morte del loro re , ed entrare in una nuova 
guerra con quel ragno. 

Essendosi Enrico e Francesco di lì a poco uniti con- 
tro l’Imperatore, era interesse d’ entrambi che gli Scoz- 
zesi continuassero nell’ inazione, e la loro unione pro- 
dusse una lunga tranquillità nella Scozia. Carlo procurò 
di romperla , e di frastornare Enrico per mezzo d’ un’ al- 
tra invasione degli Scozzesi. A tale effetto faceva grandi 
carezze a Giacomo V adulando la vanità di quel gio- 
vane monarca col farlo cavaliere del Toson d’ Oro, e 
con esibirgli una sposa della famiglia imperiale 5 mentre, 
in contraccambio di questi vani onori , gli richiedeva 
che rinunziassc alla sua alleanza colla Francia, e di- 
chiarasse la guerra all’ Inghilterra. Ma Giacomo , il quale 
aveva molto da perdere c poco da guadagnare abbrac- 
ciando le proposte dell’ Imperatore , le rigettò il meglio 
che seppe, e, tenendosi forte ai suoi antichi alleati, la- 
sciò ad Enrico la piena libertà di agire sul continente 
con tutte le sue forze. 

Enrico stesso aveva cominciato il suo regno coll’ imi- 


Digitized by Google 



LIBRO I g5 

tare l’ esempio de’ suoi antenati riguardo alla Scozia. 

Ebbe egli in sì gran disprezzo la potenza di quella na- 
zione , che nulla curossi di guadagnarne l’ amicizia ; anzi , 
all’ opposto , se la inimicò col metter di nuovo in campo 
le insussistenti antiche pretensioni della Corona d’In- 
ghilterra sulla sovranità della Scozia. Ma la propria espe- 
rienza, e l’esempio de’ suoi nemici gli diedero poi una 
più alta idea della importanza di questo paese. Era im- 
possibile il difendere una vasta ed aperta frontiera con- 
tro le scorrerie di un popolo risoluto e marziale. Una 
tal cosa 1 ’ obbligò , in occasione di qualunque guerra 
sul continente, a dividere le forze del suo regno. Fu 
necessario mantenere una specie d’esercito d’osservazione 
nelle parti settentrionali d’Inghilterra; e, non ostante 
qualunque precauzione , gli abitatori de’ confini della 
Scozia 3 che superavano ogni altra nazione del mondo 
nell’ esercizio di guerre irregolari , fecero alcune inva- 
sioni con buon successo , c sparsero in molte contee il 
terrore e la desolazione. Ma Enrico alla fine scoperse 
il vero segreto politico rispetto alla Scozia , che i suoi 
antecessori ebbero troppo poca penetrazione per Sco- 
prire , o troppa superbia per ridurre ad esecuzione 
La situazione del paese , ed il valore del popolo ren- 
devano impossibile la conquista della Scozia ; ma la po- 
vertà della nazione , e la violenza delle fazioni la rende- / 

vano facile ad esser divisa e governata: Enrico abbandonò 
quindi il primo disegno , ed impiegò ogni maggior de- 
strezza ad ottenere questa indiretta preponderanza. Non 
era ancor divenuto onorevole per un principe il ricever 
paga da un altro sotto il decoroso titolo di sussidio ; 
ma in tutti i tempi gli stessi mezzi sono stati buoni 
nelle corti, e di gran peso presso i ministri, i sediziosi 
ed i favoriti. Sappiamo da attcstati che sussistono au- 
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che al presente « quali fossero i motivi pei quali En- 
rico mandò nella Scozia somme considerabili di de- 
naro , che guadagnarongli l 1 animo di molti nel tempo 
della minorità di Giacomo V. Con un’ accorta distri- 
buzione di queste somme molte persone ragguardevoli 
divennero sue , e, d’ allora in poi , si vide sempre in tutte 
le nostre domestiche discordie una fazione che teneva 
segreta corrispondenza coll’Inghilterra, e di là riceveva 
tutte le sue direzioni. Nel seguito della storia vedremo 
Enrico affaticarsi per dilatare la sua influenza nella Sco- 
zia. I suoi successori adottarono lo stesso disegno, e lo 
perfezionarono. Gli affari de’ due regni s’ intrecciarono , 
ed i loro interessi furono sovente gli stessi. Elisabetta 
divise quasi ugualmente fra loro la sua attenzione, e 
P autorità che ereditò nell’ uno non fu maggiore di 
quella che acquistò nell’altro. 

i Buknet , HUt. liefoitn. v. \ p. 7. 
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Alarla regina di Scozia nacque pochi giorni avanti 1 4 die. 
la morte di Giacomo Y suo padre. La situazione in cui 
egli lasciò il regno, faceva temere a tutti gli ordini di 
persone un governo pieno di turbolenze e di disastri, 

Erasi intrapresa una guerra contro l’ Inghilterra senza 
necessità , e proseguita senza successo. Molte persone di 
primo grado erano cadute nelle mani degl 1 Inglesi nella 
sfortunata rotta presso il golfo di Solway , e si trova- 
vano ancora prigionieri in Londra. Nel rimanente dei 
nobili vi era pochissima unione tanto ne 1 loro disegni 
quanto ne 1 loro interessi} e le dispute di religione , ca- 
gionate dalle opinioni de 1 riformatori , divenendo ogni 
giorno più accalorate, aumentavano la rabbia delle fa- 
zioni pur troppo naturali ad una forma di governo 
presso che aristocratica. 

Il governo d 1 una regina era per sò stesso una cosa 
nuova nella Scozia , e non imprimeva alcun rispetto 
negli animi di un popolo bellicoso. Il governo poi di 
una regina bambina era ancor più privo di autorità 
reale ed effettiva ; ed il prospetto di una lunga e debole 
minorità dava nascimento c colaggio alle fazioni sulla 
speranza dell 1 impunità. Giacomo non aveva fatto nep- 
pure provvedimento alcuno contro i disordini che una 
minorità suol produrre, commettendo a persone abili 
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i54a la cura dell’ educazione dulia sua figlia, e della ammi- 
nistrazione degli afTari in nome di lei. Quantunque ve- 
desse condensarsi le nuvole , e prevedesse che ben pre- 
sto sarebbero scoppiate in tempesta , ebbe sì poca abi- 
lità a dissiparle , o a difendere la figliuola cd il regno 
contro gl’ imminenti disastri, che per mera disperazione 
abbandonò 1’ una e l’ altro alla discrezione della fortu- 
na, e lasciò libero a chiunque il pretendere l’ ufizio di 
reggente , al quale egli non poteva nominare alcuno 
che veramente gli andasse a genio. 

Il Cardinal Beauton , il quale da alcuni anni in qua 
era considerato qual primo ministro, occupò innanzi a 
tutti quella sublime carica, e, per avvalorare le sue pre- 
tensioni , produsse un testamento * inventato da lui in 
nome del Re defunto , e senza alcun diritto assunse im- 
mediatamente il titolo di reggente. Sperava coll’ assi- 
stenza del clero, coll’ajuto della Francia, colla conni- 
venza della Regina vedova , e col sostegno di tutta la 
fazione cattolica , di conservar colla forza quel che aveva 
acquistato colla frode. Ma la potenza di Beauton qual 
ministro era durata troppo lungo tempo, perchè egli 
potesse essere benvoluto dalla nazione. Quei nobili, i quali 
desideravano una riforma di religione , temevano il suo 
rigore, ed altri consideravano che l’ innalzare un eccle- * 
siastico al più sublime posto del regno era un deprimere 
sè medesimi. Per le costoro istigazioni Giacomo Hamilton 
conte d’Arran, ed erede prossimo della Regina, si ri- 
svegliò dalla sua indolenza, e fu indotto ad aspirare a 
quel posto, a cui la stretta parentela gli dava un giu- 
sto naturai titolo. I nobili a tale effetto adunati gli con- 
ferirono di comun consenso la carica di reggente , e la 
loro elezione fu universalmente applaudita. 

i Sam.es, Lelt. i6t. 
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Non si videro mai due uomini d’un carattere così dif- i 54 i 
ferente quanto il conte d’Arran, ed il cardinale Bcau- 
ton. Questi aveva per natura una smoderata ambizione 5 
per mezzo di una lunga esperienza era divenuto destro e 
raffinato, e, per essergli riuscita bene ogni cosa, evasi 
fatto insolente. Il posto sublime, che occupava nella Chie- 
sa , gli apriva la strada a’ grandi impieghi } il suo in- 
gegno bastava ad ogni incarico , ed egli non ne ripu- 
tava alcun superiore al suo merito ed alle sue forze. 
Siccome la sua grandezza era fondata sulla potenza della 
Chiesa romana, così era egli acerrimo difensore di questa 
religione, e per la stessa ragione nemico spacciato della 
dottrina de’ riformatori. Ma i soli motivi politici erano 
quelli che lo determinavano a favorire 1’ una e ad op- 
porsi all’ altra. L’ essersi egli di buon’ ora applicato al 
maneggio de’ pubblici affari gli tolse di poter essere bene 
informato della dottrina e delle controversie di quel tem- 
po \ nondimeno in tutti i punti de’ quali allora si di- 
sputava , decideva con una precipitazione , violenza ed 
austerità di cui gli storici contemporanei fanno men- 
zione con disprezzo e disdegno. 

Il carattere del conte d’ Arran era quasi in tutte le 
cose il rovescio di quello di Beauton. Egli non era nè 
corrotto dall’ ambizione , nè inclinato alla crudeltà. L’a- 
more della tranquillità e dell’ agio estingueva in lui la 
pròna 5 c la dolcezza del suo temperamento lo allon- 
tanava dalla seconda. La timidità e l’irresolutezza erano 
i suoi principali difetti \ l’ una cagionata dalla sua di- 
sposizione naturale, 1’ altra dal riconoscere che il suo 
sapere non corrispondeva alle funzioni importanti del 
posto che occupava. Con queste disposizioni avrebbe po- 
tuto godere piacevolmente una vita privata , ma la sua 
condotta negli ailari pubblici era senza coraggio , senza 
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i54a grandezza e senza stabilità : schiavo perpetuo de’suoi 
timori , e per conseguenza giuoco di coloro che volevano 
e sapevano trarre vantaggio da’ suoi difetti. Ma, non es- 
sendovi alcun 1 altra persona la quale con qualche pro- 
babilità di buon successo potesse opporsi al Cardinale, 
la nazione pronunziò in favore del Conte con un con- 
senso così generale, clic tutti gli artiiìzii del suo rivale 
non poterono prevalere in contrario. 

Il conte d 1 Arran aveva appena preso possesso della 
sua nuova carica , che fu aperto un trattato coll 1 In- 
ghilterra il quale produsse conseguenze rovinose non me- 
no a lui che a tutto il regno. Dopo la morte di Gia- 
como V, Enrico Vili non ebbe più timore che la Scozia 
interrompesse i disegni da lui formati contro la Fran- 
cia , ed immediatamente concepì speranze di render per- 
petua la sua sicurezza per mezzo del matrimonio d 1 0- 
doardo suo unico figliuolo con la giovane regina di Scozia. 
Comunicò questa sua intenzione ai nobili scozzesi fatti 
prigionieri a Solway , e gl 1 indusse a favorirla , promet- 
tendo loro la libertà in premio del buon successo. Ac- 
cordò loro frattanto il ritorno nella Scozia, affinchè, 
intervenendo al Parlamento che il Reggente aveva con- 
vocato, potessero meglio persuadére i loro compatriotti 
a concorrere nelle sue proposte. Una causa, affidata a 
sì abili e zelanti avvocati, non poteva a meno di avere 
un esito felice. Tutti quelli che temevano il Cardinale, 
o che desideravano un cambiamento nella religione, bra- 
mavano un 1 alleanza che recava protezione alla dottrina 
per essi abbracciata , come ancora alle loro persone con- 
tro il furore di quel possente ed altiero Prelato, 
g ^ Ma il naturale aspro ed impaziente d’Enrico non era 
4 capace di profittare di queste congiunture sì favorevoli. 
L’accortezza c la delicatezza nel saper prevalersi de’ti- 
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mori, delle follìe c degli interessi degli uomini erano 1 545 
quelle arti appunto che egli non conosceva. Dal matri- 
monio da lui ideato si scorgeva benissimo quali disegni 
avesse formato sulla Scozia , e non aveva arte baste- 
vole per mascherarli o tenerli occulti. In vece di ce- 
dere al timore o alla gelosia degli Scozzesi quello che il 
tempo e gli accidenti gli avrebbero fatto ben presto ri- 
cuperare, egli insospettì nel tempo stesso, ed irritò tutta 
la nazione col domandare che la persona della Regina 
fosse immediatamente commessa alla sua custodia , e che 
il governo del regno fosse rimesso nelle sue mani per tutto 
il tempo della minorità. 

Enrico non avrebbe potuto prescrivere condizioni più 
ignomkiiose ad un popolo conquistato ; laonde non è 
maraviglia se furono rigettate con disprezzo da persone 
che sdegnavano di comprare un’ alleanza coll’ Inghilterra 
a costo della propria libertà. Nondimeno, il Parlamento di 
Scozia, per le insinuazioni de’ nobili ritornati d’Inghil- 
terra, desiderava d’aver pace con quel regno. D’ altra , 2 mar _ 
parte, avendo il Reggente ritenuto il cardinale Beauton >543 
come prigioniere, trovavasi liberato da qualunque oppo- 
sizione che egli avesse potuto cagionare, e quindi ac- 
consentì ad un trattato di matrimonio e di unione, a 
condizioni però un poco più discrete : e , dopo alcuni se- 
greti ed inutili maneggi per mezzo de’ quali il suo am- 
basciatore procurava di trasportare la giovane Regina ed 
il cardinale Beauton in Inghilterra , Enrico fu obbligato / 
ad abbandonare le sue pretensioni, ed accettare i patti 
che la Scozia dettava. Si convenne dal canto suo, che 
la Regina continuasse a risedere in Scozia, c ch’egli 
stesso rimanesse escluso in tutto e per tutto dal governo 
di quel regno. Gli Scozzesi per la parte loro acconsen- 
tirono di mandare la propria Sovrana in Inghilterra su- 


Digitized by Google 



ioa STORIA DI SCOZIA 

i543 bito che avesse compiuto dieci anni, e di consegnare 
frattanto sei persone di prima classe da tenersi da En- 
rico come in ostaggio, sino all’arrivo della Regina alla 
sua corte. 

Il trattato era così manifestamente vantaggioso per 
l’ Inghilterra, che il Reggente perdè molta parte della 
pubblica confidenza coll’ acconsentirvi. Il Cardinale, che 
aveva allora ricuperata la libertà, aspettava una tal con- 
giuntura per riacquistar credito , e non mancò di pre- 
valersene a suo maggior profitto. Lamentossi altamen- 
te, che il Reggente avesse dato il regno nelle mani dei 
più antichi nemici, e sacrificato il decoro del medesimo 
alla sua propria ambizione. Predisse 1’ estinzione della 
vera religione cattolica sotto la tirannia di un .eretico 
scomunicato^ ma sopra tutto si dolse di vedere un an- 
tichissimo regno acconsentire alla sua schiavitù, abbas- 
sandosi al grado ignominioso di provincia dipendente , 
e cedendo in un’ ora , per debolezza o per tradimento 
di un solo , tutti que 1 vantaggi , pei quali la nazione' 
scozzese aveva lottato e combattuto per tanti secoli. 
Le quali rimostranze del Cardinale non furono senza ef- 
fetto. Erano esse coerenti ai pregiudizii ed alle passioni 
profondamente radicate nel cuore umano. Quell’ odio 
per gli antichi nemici della loro Patria, quella gelosia 
dell’ onor nazionale e quella presunzione d’ indipen- 
denza, che, nel principio del presente secolo, quasi di- 
stolsero gli Scozzesi dall’ acconsentire ad tuia unione 
coll’ Inghilterra sotto condizioni molto vantaggiose, im- 
pegnarono allora quasi tutta la nazione a dichiararsi con- 
tro l’ alleanza di già conchiusa. Ma , al principio del no- 
stro secolo , cento cinquant’ anni di pace fra le due 
nazioni , 1’ assuefazione d’ esser soggetti allo stesso re 
e governati con le medesime massime, avevano calmato 
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notabilmente gli antichi sdegni , e disposti i due popoli i543 
a formare un sol corpo. Nell’ altra occasione , invece, le 
ingiurie erano ancor fresche , e le ferite da ambedue le 
parti erano aperte, e nel calore del risentimento era 
naturale che cercassero vendetta , e ripugnassero al pen- 
siero di riconciliarsi. Quando seguì 1’ unione nel 1 707, 
la saviezza del Parlamento non fece alcun caso de 1 mal 
fondati susurri cagionati dagli antichi pregiudizii ; ma 
nel i543 i lamenti della nazione avevano più fonda- 
mento, ed erano posti in campo con uno zelo e con 
una comune concordia da non potersi nè con giustizia, 
nè con sicurezza sprezzare. La rabbia del popolo crebbe 
a tale eccesso , che 1’ ambasciatore d’ Inghilterra appena 
potè difendersi da’ suoi insulti. Gli ecclesiastici contribui- 
rono una considerabile somma di denaro per conservar 
libera la Chiesa dal dominio d’ un Principe, il cui sistema 
di riforma era così rovinoso alla potenza del sacer- 
dozio. I nobili, dopo avere umiliato il Cardinale così di 
fresco in ima maniera tanto crudele , lo applaudirono 
allora, e secondarono le sue premure, considerandolo qual 
difensore dell’ onore e della libertà della Patria. 

Argyll, Huntly, Bothwell, ed altri possenti baroni si 
dichiararono scopertamente contrarii all’alleanza coll’In- 
ghilterra. Mediante la loro assistenza, il Cardinale s’im- 
padronì della persona della giovine Regina, e di quella 
di sua Madre, e così aggiunse al suo partito lo splen- 
dore e 1’ autorità del nome regio *. Nel tempo stesso 
ricevè un rinforzo più solido per 1’ arrivo di Matteo 
Stewart conte di Lennox , da lui con gran premura 
sollecitato a ritornar dalla Francia. Questo nobile Gio- 
vane era nemico ereditario della casa d’ Hamilton : aveva 

1 Keith , Si. di Scot. 3o, 
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,543 molte pretensioni contro il Reggente, e diceva d’aver 
diritto non solamente d’ escluderlo da quell’ incarico ma 
di privarlo ancora delle sue sostanze. Il Cardinale lusin- 
gava la sua vanità facendogli sperare un matrimonio colla 
Regina vedova , ed affettava di trattarlo con tanto ri- 
spetto , che il Reggente ne concepì gelosia come di un 
rivale potente e pericoloso. 

Questo sospetto fu con arte avvalorato dall’ abbate 
di Paisley , il quale era ritornato nella Scozia un poco 
prima del conte di Lennox, ed operava di concerto col 
Cardinale. Egli era fratello naturale del Reggente, presso 
di cui aveva un gran credito, zelante partigiano della 
Francia , ed acerrimo difensore della religione stabilita. 
Egli seppe insinuarsi nell’ animo del Reggente , e pro- 
curò di fargli cambiar sentimenti col prevalersi de’ suoi 
timori. La deserzioue della nobiltà , il disamore del cle- 
ro , la rabbia del popolo , il risentimento della Francia, 
la potenza del Cardinale , e le pretensioni di Lennox 
furono ingrandite e rappresentate al conte d’Arran coi 
colori più vivi , e sotto il più terribile aspetto. 

Avvicinavasi frattanto il giorno assegnato per la ra- 
tificazione del trattato coll’ Inghilterra , e per la con- 
segna degli ostaggi , ed il Reggente era ancora irreso- 
luto nell’ animo suo. Si diportò sino all’ ultimo con 
quella dubbietà e incostanza, che è propria delle per- 
sone debob allorché hanno la disgrazia di avere la 
parte principale nella condotta degli affari difficili. Il i5 
d’ agosto ratificò il trattato con Enrico , e dichiarò ne- 
mico della Patria il Cardinale, il quale continuava an- 
cora ad opporvisi. Il 3 di settembre se ne uscì segre- 
tamente d’ Edimburgo, ebbe una conferenza col Cardi- 
nale a Callender , rinunziò all’ amicizia d’ Inghilterra , e 
si dichiarò in favore della Francia '. 

I SiULER, 5Ó9, 356. 
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Enrico per tirare al suo partito il Reggente non i543 
aveva risparmiato le più magnifiche promesse. Aveva of- 
ferto di dare la principessa Elisabetta in isposa al figlio 
maggiore del Conte , e dichiararlo re di quella parte 
della Scozia eh’ è situata di là dal fiume Forth. Ma, 
vedendo poi il credito del conte d’Arran nel regno es- 
ser meno considerabile di quel che si era immaginato, 
cominciò il Monarca inglese a trattarlo con poco ri- 
spetto. La giovine Regina trovavasi allora sotto la cu- 
stodia de’ nemici del Conte, i quali divenivano ogni 
giorno più numerosi ed accetti al popolo. Formarono 
essi una corte separata a Stirling, e minacciarono di 
eleggere un altro Reggente. Il re di Francia era dispo- 
sto ad accordai 1 loro la sua protezione, e la nazione 
per l’odio che aveva contro gl'inglesi si sarebbe unita 
in loro difesa. In questa situazione di cose, il Reggente 
non poteva conservare la sua autorità senza un cam- 
biamento improvviso nella sua condotta, e, sebbene pro- 
curasse, con ratificare il trattato , di mantenere le ap- 
parenze di buona fede presso l’ Inghilterra , fu obbli- 
gato a gettarsi nelle braccia di quel partito che era 
aderente alla Francia. 

Il Reggente, subito dopo questa improvvisa rivolu- 
zione ne’ suoi principii politici , cambiò anche i suoi 
sentimenti intorno alla religione. Lo spirito di contro- 
versia era allora nuovo, e riscaldava gli spiriti ^ i libri 
di quel genere erano avidamente letti da persone d’ogni 
ordine^ l’amore della novità aveva indotto il Reggente 
a dimostrare una grande stima per gli scritti dei ri- 
formatori, ed, essendo stato gagliardamente sostenuto da 
quelli che avevano abbracciato le loro opinioni, egli, 
per far loro cosa grata, teneva nella sua casa due dei 
più famosi predicatori della dottrina protestante, e, nel 
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i543 primo Parlamento elle tenne, acconsentì ad un atto in 
virtù del quale permettevasi ai laici il leggere la scrit- 
tura in una lingua che essi potessero intendere. Bastò 
che le nuove dottrine fossero udite per essere pronta- 
mente abbracciate , onde sotto la protezione del Reg- 
gente la riforma fece grandi avanzamenti. Il Cardinale 
riguardavali con rammarico , c si affaticava a più po- 
tere per impedirli. Fece conoscere al Reggente la sua 
grande imprudenza nel promovere opinioni così favo- 
revoli alle pretensioni di Lennox : che la legittimità del 
suo diritto dipendeva dalla validità di una sentenza di 
divorzio fondata sull’ autorità del papa, e che, sofferendo 
che questa autorità fosse messa in disputa , veniva a in- 
debolire il titolo che aveva alla successione, e sommi- 
nistrava al suo rivale l’ unico argomento , per cui si 
poteva render dubbioso '. Queste considerazioni fecero 
una profonda impressione sullo spirito timido del Reg- 
gente , il quale dal timore di tali immaginarii pericoli 
restò sbigottito quanto mai il Cardinale poteva deside- 
rare, ed il suo zelo per la religione protestante non 
istette lungo tempo alla prova del suo spavento. Abjurò 
pubblicamente la dottrina de’ riformatori nella Chiesa 

i Questi erano i fondamenti delle pretensioni del conte di 
Lennox alla successione della Corona. Maria figliuola di Giaco- 
mo II era stata maritata a Giacomo lord d’ Hamilton. Elisa- 
betta figlia nata da tal matrimonio fu moglie di Matteo conte 
di Lennox , ed il presente Conte era suo nipote in retta linea. 
Il Reggente parimente era nipote in retta linea della princi- 
pessa Maria. Ma , avendo suo padre sposato Giannetta Beauton 
madre del Reggente , dopo avere ottenuto un divorzio da Eli- 
sabetta Home sua prima moglie , Lennox pretendeva che la 
sentenza di divorzio fosse ingiusta, e che il Reggente, essendo 
nato mentre Elisabetta Home era ancor viva , dovesse essere 
considerato come illegittimo. (CkawfPeeb. 190). 
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de’ Francescani a Stirling, e si dichiarò in favore non i 543 
solamente delle politiche , ma ancora delle religiose opi- 
nioni de’ nuovi suoi confidenti. 

La dottrina protestante non ebbe un gran danno per 
la sua apostasia. Aveva di già gettato sì profonde ra- 
dici nel regno, che nessuna traversìa o rigore poteva 
estirparla. Il Reggente acconsentì per altro a tutto ciò 
che lo zelo del Cardinale stimò necessario per la con- 
servazione dell’antica religione. 

Il Cardinale era allora in possesso di quanto la sua 
ambizione poteva desiderare, ed esercitava tutta l’au- 
torità di Reggente senza 1’ odiosità del nome. Non aveva 
cosa alcuna a temere dal conte d’Arran, il quale aven- 
do , a motivo della sua incostanza, perduta la pubblica 
stima, era disprezzato da una metà della nazione, e 
nell’ altra poca fidanza trovava. Le pretensioni del conte 
di Lennox erano l’unica cosa che potesse dargli pen- 
siero. Si era prevaluto con buonissima riuscita di quel 
gentiluomo per volgere a proprio profitto la gelosia e 
il timore del Reggente 5 ma, siccome non aveva più bi- 
sogno di un tale istrumento , cercava un’ opportuna oc- 
casione per liberarsene. Lennox cominciò tosto a so- 
spettare della sua intenzione } promesse , lusinghe e 
rispetto erano l’ unico contraccambio , che aveva sino 
allora ricevuto in ricompensa di reali servizii. Ma , alla 
fine, gli artifizii del Cardinale non poterono star più 
lungo tempo nascosti, e il Lennox, in vece di acquistar 
potenza e splendore a sè medesimo, s’avvide di essere stato 
impiegato per procacciare questi vantaggi ad un altro. 

Il risentimento, e l’ambizione mal riuscita lo spinsero 
a cercare di vendicarsi contro quell’ astuto Prelato , il 
quale, a sue spese e con tanta perfidia, erasi conciliata 
l’ amicizia del conte di Arran. Lennox si ritirò per tal 
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ragione dalla corte , e si uni ai nemici del Cardinale , 
i quali accolsero a braccia aperte un proselito , che ag- 
giungeva tanto lustro alla loro causa. - 

Le due fazioni che dividevano il regno erano an- 
cora le stesse senza la minima alterazione nè nelle loro 
mire, nè nei loro principii } ma , a cagione d’ una di 
quelle stravaganti rivoluzioni che erano frequenti in quel 
secolo , avevano tutte e due nello spazio di poche set- 
timane cambiati i loro capi. Il Reggente era alla testa 
de’ partigiani di Francia e de 1 difensori della religione 
Cattolica, c Lennox divenne capo di quelli che volevano 
l’alleanza coll’Inghilterra e la riforma della religione. 
L’ uno si affaticava a distruggere la sua propria opera , 
e 1’ altro la sosteneva con la medesima mano con cui 
aveva fino allora procurato di rovinarla. 

Lennox , impaziente di vendicarsi , prevenne la vigi- 
lanza del Cardinale. Sorprese lui e il Reggente in Edim-' 
burgo ove portossi rapidamente con numeroso esercito, 
ed avrebbe potuto facilmente disfarli prima che aves- 
sero tempo di prepararsi alla difesa. Ma fu sì debole 
da porgere orecchio alle proposizioni d’ accordo , ed il 
Cardinale lo tenne a bada con tanto artifizio , e tirò } 
così in lungo il trattato , che la maggior parte delle’ 
soldatesche del Conte, le quali servivano, secondo il co- 
stume ordinario de’ governi feudali , a loro proprie spe- 
se , lo abbandonarono } e così poi , quando si venne a 
conehiudere la pace , in vece di dare egli le leggi , fu 
obbligato a riceverle. Un secondo tentativo, che egli fece' 
per rimettere in sesto i suoi affari, ebbe un esito più 
infelice. Una parte de’ suoi soldati fu tagliata a pezzi, 
ed il rimanente fu sbaragliato } e co’ miseri avanzi d’una 
fazione rovinata avrebbe dovuto , o sottomettersi al con- 
quistatore , ò fuggirsene fuori del regno , se l’ avvicina- 
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mento d’un esercito inglese recato non gli avesse un 15^ 
breve respiro. 

Enrico non era uomo da soffrire in pace la maniera 
indegna con cui lo avevan trattato il Reggente e il Par- 
lamento di Scozia , i (piali , nel tempo clic rinunziavano 
l’ alleanza con lui , erano entrati in un nuovo e più 
stretto trattato di unione con la Francia. J 1 rigore della 
stagione ritardò per qualche tempo P esecuzione della 
sua vendetta , ma nella primavera un corpo conside- 
rabile di fanteria , destinato contro la Francia , ricevè 
ordine di mettersi in mare e far vela alla volta della 
Scozia, e fu ordinato che un proporzionato corpo di 
cavalleria si unisse ad esso per terra. Il Reggente ed il 
Cardinale non si aspettavano questa invasione. Avevano 
essi fermamente creduto che la guerra di Francia avreb- 
be tenuto occupate tutte le forze d’ Enrico , e , per una 
inescusabile spensieratezza , trovaronsi affatto sprovveduti 
alla difesa del regno. Il conte di Hartfòrd , capitano sì 
rovinoso in quel tempo agli Scozzesi, comandava questo 
corpo , e lo sbarcò , senza trovar la minima resistenza, 5 ma g 
poche miglia sopra Leith. Si rendette ben presto pa- *544 
drone del luogo , e , marciando a dirittura alla volta di 
Edimburgo , vi entrò colla stessa facilità. Dopo aver 
messo a sacco il contado circostante, il più ricco ed 
il più aperto della Scozia , incendiò ambedue queste 
città , e , all 1 accostarsi d 1 alcune truppe messe insieme dal 
Reggente , caricò il bottino sulla flotta , e con le sue 
forze terrestri si ritirò nelle frontiere d 1 Inghilterra , li- 
berando in pochi giorni il regno dal terrore d 1 un 1 in- 
vasione meditata con poca politica, intrapresa con grande 
dispendio , e non accompagnata da alcun vantaggio. Se 
Enrico aveva in animo di conquistare la Scozia , nulla 
guadagnò con questa spedizione $ se aveva anche in vi- 
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sta il matrimonio da lui proposto , fece un grande sca- 
546 pito a questo riguardo. Un tratto di galanteria così fe- 
roce ( come scherzosamente lo chiama il conte d’Huntly ) 
dispiacque a tutta la nazione *, il contraggenio che essa 
aveva per un tal matrimonio si convertì in abborrimen- 
to , e gli Scozzesi , inaspriti da tanti indegni trattamenti , 
non furono jmai in alcun tempo più affezionati alla 
Francia , o più disamorati verso l’ Inghilterra. 

Il solo conte di Lennox, a dispetto del Reggente e 
del re di Francia, mantenne una corrispondenza col- 
F Inghilterra , che rovinò i suoi interessi senza promuo- 
vere quelli d’Enrico. Molti de’ suoi proprii vassalli, an- 
teponendo il loro dovere verso la Patria all’ affetto verso 
di lui, ricusarono di cooperare a ciò ch’egli disegnava 
per favorire il nemico della nazione } onde, dopo pochi 
deboli e vani tentativi fatti per disturbare l’ammini- 
strazione del Reggente, ei fu costretto a fuggirsene, e 
cercare asilo nella corte d’ Inghilterra , dove Enrico lo 
ricompensò di quei servizii , che aveva avuto il buon ani- 
mo , ma non la forza di prestargli , dandogli per isposa 
lady Margarita Douglas sua nipote. Questo esule infe- 
lice nondimeno era destinato dalla provvidenza ad essere 
padre d’ una razza di re. Egli vide il suo figlio lord 
Damley montar sul trono della Scozia escludendone per 
sempre quel rivale che trionfava allora nella sua rovi- 
na*, e, da quel tempo in poi, i suoi posteri hanno pos- 
seduto lo scettro in due regni , da uno de’ quali egli fu 
cacciato come reo , e dall’ altro accolto come fuggitivo. 

Continuavansi frattanto le ostilità da ambedue le na- 
zioni, ma con poco vigore, tanto dall’ una, quanto dal- 
F altra parte. Gli storici di quel secolo riferiscono mi- 
nutamente le circostanze di diverse scaramucce e scor- 
rerie , le quali , siccome non produssero alcun effetto con- 
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siderabile, cosi non meritano che ai di nostri se ne 1546 
faccia menzione «• Finalmente si pose fine a questa lan- 

i Quantunque questa guerra non sia notabile per alcuna 
azione importante e decisiva , fu però sterminatrice e rovinosa. 

Ci restano due foglii originali , i quali possono dar qualche idea 
dei danni a’ quali le più fertili contee del regno furono esposte 
per le scorrerie che fecero gli abitanti delle frontiere. Il pri- 
mo pare che sia un rapporto fatto ad Enrico da’ custodi in- 
glesi delle frontiere per l’anno i 544 » e contiene il racconto 
delle loro gesta dal a di luglio sino al 17 di novembre. In esso 
si dà un minuto ragguaglio delle diverse scorrerìe , chiamate 
allora Forrajrs in lingua del paese j e i danni cagionati al ne- 
mico sono circostanziati e concepiti in questi termini: 

Città, torri, borgate, chiese parrocchiali, magazzini spia- 


nati, o bruciati 192 

Scozzesi uccisi 4<>3 

» prigionieri 816 

Noli, cioè, bestie cornute prese .... io 386 

Pecore 12492 

Cavalli intieri e castrati >296 

Capre 200 

Misure di grano 85 o 


Senza contare gli equipaggi ed ogni sorta di masserizie e 
mobili da casa senza numero. Ìlixìtz, foghi di stato, 43 
L’altro foglio contiene la relazione di una scorreria del conte 
d’ Hartford dall’ 8 al 23 di settembre 1 545 . La narrativa è 
concepita in termini più generali , vi si vede quel che egli 
aveva bruciato, spianato o distrutto nelle contee di Berwik e 
Roxbourg solamente , cioè 

Monasteri, e case religiose 7 


Castelli, torri e forti .......... 16 

Città di mercato 5 

Villaggi 243 

Mulini i3 

Spedali 3 


lutti questi luoghi furono spianati o bruciati (ILyne ec. 52 ). 
Siccome gli Scozzesi non erano meno esperti degl’ Inglesi nella 
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i546 guida c stentata guerra con una pace, nella quale fu- 
rono comprese l’Inghilterra, la Francia e la Scozia. 
Enrico voleva che gli Scozzesi fossero esclusi dal bene- 
fizio di questo trattato, per riserbargli a quella vendetta, 
che egli, distratto dagli affari del continente, aveva sino 
a quel tempo differita. Ma , quantunque la pace coll’ In- 
ghilterra fosse necessaria a Francesco I, il quale era sul 
punto d’ essere assalito dall’ Imperatore con tutte le sue 
forze , ebbe nondimeno la generosità di non volere ab- 
bandonar gli alleati che lo avevano fedelmente servito, 
e volle piuttosto comprare l’ amicizia d 1 Enrico con suo 
proprio svantaggio, che Lasciarli esposti al pericolo. Col- 
l’ accordare qualche cosa all’ interesse , e più ancora alla 
vanità di quel Principe altiero, colla sommissione, col- 
l’ adulazione e colla destrezza ottenne finalmente che 
gli Scozzesi venissero compresi nel trattato di pace. 

Un accidente seguito poco tempo avanti la conclu- 
sione di questa pace la rendette più gradita a tutta la 
nazione. Il cardiual Beauton non aveva usato della sua 
potenza con moderazione uguale a quella prudenza , con 
cui P aveva ottenuta. Non ostante il suo grande inge- 
gno, abbandonavasi troppo alle passioni ed ai pregiu- 
dizi! di un collerico capo di fazione, perchè potesse gover- 
nale colla necessaria dolcezza un popolo discordante e di- 
viso. Il suo risentimento contro una parte della nobiltà, 
la sua insolenza verso il restante , la sua severità verso i 
Riformatori, e, soprattutto, il barbaro ed ingiusto suppli- 
zio del famoso Giorgo Wishart, uomo di nascita onorevole 

pratica di guerre irregolari , si può conchiudere che i danni 
da loro fatti nell’Inghilterra non furono meno considerabili, 
e che le loro spedizioni , chiamate nel lor linguaggio Raids , 
non erano meno sterminatrici delle incursioni degl’ Inglesi , 
da loro chiamate Forrnrs . 
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e d’ integerrimi costumi , stancarono la pazienza (li un ,5^5 
secolo feroce, ed altro non mancava se non una mano 
ardita che colla sua distruzione compiesse una cosa gra- 
ditissima al pubblico. La privata vendetta accalorata e 
santificata da un falso zelo di religione supplì ben pre- 
sto a questa mancanza. Normanno Lesly figliuolo primo- 
genito del conte di Rothes era stato trattato dal Car- 
dinale con ingiustizia e disprezzo. Lo spirito intollerante 
dell’ offeso , e la barbarie di que’ tempi non gli permi- 
sero di comportarsi in pace un’ ingiuria ; e , siccome il 
suo avversario per la condizione sacerdotale non poteva 
assoggettarsi alle solite procedure in materia d’ onore, 
risolvè di prendersi da per sè quella soddisfazione che 
non poteva domandare. Questa risoluzione merita al- 
trettanto biasimo , quanta maraviglia risvegliano il sin- 
golare coraggio e la condotta, con cui la mise in ese- 
cuzione. Il Cardinale dimorava allora nel castello di 
S. Andrea, il quale aveva fortificato con grande spesa, 
c fattolo, secondo l’opinione di quel tempo, inespugna- 
bile. Aveva una numerosa corte, la città a lui soggetta 
ed il contado circonvicino pieno di suoi dipendenti. In 
questa situazione di cose, sedici persone pigliarono l’in- 
carico di sorprendere il castello, e di assassinar lui me- 
desimo. La loro riuscita corrispose all’ arditezza dell’at- 
tentato. La mattina di buon’ ora s’ impadronirono della 
porta del castello , lasciata aperta per comodo de’ lavo- 
ranti impiegati a terminare le fortificazioni 5 ed , avendo 
poste alcune sentinelle alla porta dell’appartamento del 
Cardinale , svegliarono ad uno ad uno tutti i suoi do- 
mestici die erano in gran numero, e, cacciandoli fuori 
del castello senza strepito o tumulto , e senza far vio- 
lenza ad alcun’ altra persona , liberarono la Patria, seb- 
bene con un’ azione che non può da niun lato scusarsi , 
voi» 1 8 
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i546 da un uomo ambizioso, il cui orgoglio era insoffribile 
a’ nobili , e la cui crudeltà cd astuzia erano grandi osta- 
coli alla riforma. 

La sua morte fu rovinosa alla religione cattolica, ed 
agl’ interessi di Francia nella Scozia. Lo stesso zelo per 
l’ una e per gli altri continuò presso una parte della 
nazione , ma , essendo venuto meno l’ industria e 1’ au- 
torità d’un così bravo capo, era di piccola conseguenza. 
Non sarebbe possibile di esprimere la costernazione, clic 
un colpo così improvviso cagionò a’ suoi aderenti, men- 
tre il Reggente godeva in segreto d‘ un accidente che 
gli toglieva dinanzi un rivale, da cui non solamente 
la sua grandezza ora offuscata , ma quasi ridotta al 
niente anche la sua potenza. Nondimeno la convenien- 
za , P onore della Chiesa , 1’ importunità della Regina ve- 
dova e del partito di lei , 1’ impegno che aveva preso 
con la Francia , e sopra tutto il desiderio di ricuperare 
il suo figlio primogenito, che il Cardinale aveva rite- 
nuto per qualche tempo nel castello di S. Andrea in 
pegno della sua fedeltà, e che insieme col castello era 
caduto nelle mani de' congiurati , P indussero a pren- 
dere le armi per vendicare la morte d’ un uomo da lui 
odiato. 

.. Egli minacciava quindi vendetta, ma era incapace di 
eseguirla. Una parte principale della scienza militare, 
l’arte cioè d’assediare le piazze ben fortificate, non era 
allora per anche nota nella Scozia. Le armi, la disci- 
plina e l’impetuosità degli Scozzési rendevano i loro 
eserciti tanto inetti per gli assedii, quanto erano attivi 
in campagna aperta. Cento cinquanta uomini ( questo fu 
il maggior numero che i congiurati abbiano mai messo 
insieme ) resisterono a tutti gli sforzi del Reggente per 
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cinque mesi i in un luogo cui un sol battaglione con i. 54 G, 
pochi cannoni da batteria espugnerebbe adesso in po- 
che ore. Un sì lento assedio terminò in una tregua. 11 
Reggeute s’ incaricò d’ ottenere a’ congiurati l’ assoluzione 
dal papa, ed il perdono nel Pai-lamento: ed a queste 
condizioni essi obbligaronsi a rendere il castello di S. An- 
drea , e di porre il suo figlio in libertà. 

E probabile che nessuno venisse con sincerità a que- 
sto trattato; che da ambedue le parti si cercasse sol- 
tanto di mandare in lungo l’ affare, e di acquistar tempo. 

Il Reggente sì era rivolto a chiedere ajuto alla Francia, 
e si aspettava d’aver quanto prima i congiurati a di- 
screzione. Dall’ altra parte , se Lesly ed i suoi compa- 
gni non furono da prima istigati da Enrico ad uccidere 
il Cardinale, furono però dopo gagliardamente da lui 
sostenuti. Non ostante il silenzio degli storici contem- 
poranci , vi sono forti presunzioni per credere la prima 
di queste cose, e vi è dell’ultima una indubitata cer- 
tezza a. Durante P assedio , i congiurati avevano ricer- 
cato dall’ Inghilterra sussidii sì di denaro , come di prov- 
visioni; c, siccome Enrico si preparava a rinnovare le 
sue proposte riguardo al matrimonio ed all’ unione da 
lui progettata, ed a secondare i suoi maneggi con un 
numeroso esercito, speravano essi coll’ accordarsi seco lui 
di essere in istato di non aver più bisogno di perdono, 
ma di potere anzi aver diritto ad un premio. 

La morte d’ Enrico troncò tutte queste speranze. Ac- 
cadde questa nel principio dell’anno seguente, dopo un «8 gen. 
regno più brillante che glorioso, pieno d’ intrighi , ma 
non attivo, tùannico nel governo domestico, e negli 

1 EpisL Reg. Scoi a 379. 

2 Klitu , 60. 
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$4 7 affari politici stranieri stravagante ed irregolare. Il suo 
risentimento lo indusse ad abolire la potenza della Chie- 
sa , e la sua avarizia ad impadronirsi dei beni di lei } 
e così, avendole tolti questi sostegni , rese facile nel re- 
gno seguente il rovesciare l’ intera fabbrica della cat- 
tolica religione. 

Francesco I non sopravvisse lungo tempo ad un Prin- 
cipe eh’ era stato ora suo rivale, ora suo amico } ma 
Enrico II , suo successore , non trascurando gl’interessi 
della Francia in Scozia, mandò un corpo considerabile di 
gente sotto il comando di Leone Strozzi in ajuto del 
Reggente. Mediante la loro lunga esperienza nelle guerre 
d’Italia e di Germania, i Francesi erano divenuti tanto 
esperti nella condotta degli assedii, quanto gli Scozzesi 
n’ erano ignoranti} e, siccome 1’ ardire e la disperazione 
de’ congiurati non potevano difenderli contro un’ arte 
superiore , così , dopo una breve resistenza , si arresero 
allo Strozzi, il quale promise a nome del Re suo pa- 
drone di salvar loro la vita, e li condusse prigionieri 
in Francia. Il castello medesimo di S. Andrea , monu- 
mento della potenza e della vanità di Beauton, fu de- 
molito , secondo le regole del diritto canonico , il quale 
pronunzia sentenza di scomunica contro le case in cui 
accadde che sia sparso il sangue sacro d’un Cardinale, 
e ordina che siano rovinate >. 

L’arcivescovado di S. Andrea fu dal Reggente con- 
ferito a Giovanni Hamilton abbate di Paisley suo fra- 
tello naturale. 

La dilazione di poche settimane avrebbe potuto sal- 
vare i congiurati. Quei ministri d’Enrico Vili, i quali 
avevano la principal direzione degli affari in tempo della 


1 Botin. Hisi. Ref. i, 338. 
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minorità di Odoardo VI suo figliuolo, seguitarono, riguar- 1547 
do alla Scozia , le massime del loro defunto padrone , 
e risolverono d’ indurre per via di spavento gli Scozzesi 
in un trattato che essi non avevano nè ingegno , nè 
destrezza di far riuscire in altra maniera. 

Ma, prima di procedere a riferire i casi che l’inva- 
sione della Scozia produsse , ci fermeremo ad esaminare 
una circostanza non osservata dagli storici contempo- 
ranei , ma per altro interessantissima , siccome quella che 
ci fa scoprire i sentimenti e lo spirito dominanti allora 
fra gli Scozzesi. Quelli che avevano congiurato contro 
la vita del Cardinal Beauton trovarono il figlio pri- 
mogenito del Reggente nel castello di S. Andrea , e , sic- 
come avevano bisogno della protezione inglese, era da 
temersi clic procurassero di comprarla consegnando al- 
F Inghilterra questo importantissimo pegno. L’ erede pre- 
suntivo della Corona nelle mani de’ nemici del regno 
era un pensiero da far tremare; e, per liberarsene , il 
Parlamento si appigliò ad uno espediente straordinario. 

In virtù d’ un decreto fatto a tale effetto » fu escluso 
da ogni diritto di successione sì pubblica che privata 
il figlio primogenito del Reggente fino a tanto che fosse 
ritenuto prigioniere , e furono sostituiti in suo luogo gli 
altri suoi fratelli per anzianità, ed in mancanza loro 
gli eredi più prossimi del Reggente ' La successione 
per diritto ereditario è una idea così ovvia e comune, 
che una nazione di rado si azzarda ad interromperla 
se non in caso d’ estrema necessità; c questa necessità 
la ravvisò il Parlamento nelle presenti circostanze. L’ odio 
contro l’Inghilterra, fondato sulla memoria delle pas- 
sate ostilità , ed accresciuto dal dolore delle fresche in- 

1 Epist. Keg. Scoi. 3 , 359 . 
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j 547 giurie era la passione nazionale. Esso fu che dettò quello 
straordinario statuto, per cui fu così notabilmente in- 
terrotto P ordine della successione lineale. Le teoriche mo- 
derne, che rappresentano questo diritto come divino, 
inalienabile cd inviolabile per qualsisia cagione, pare che 
fossero in quel tempo affatto ignote. 

Nel principio di settembre, il conte di Hartford, creato 
di fresco duca di Sommerset , e protettore dell 1 Inghil- 
terra , entrò nella Scozia alla testa di diciottomila uo- 
mini, e nello stesso tempo una Rotta di sessanta va- 
scelli comparve sulla costa per fiancheggiare le forze di 
terra. Gli Scozzesi avevano da qualche tempo osservata 
questa burrasca, che si andava addensando, c vi si era- 
no preparati. 11 loro esercito era quasi il doppio di 
quello del nemico , ed accampato in posto vantaggioso 
in una spiaggia sopra Musselhnrgh non lungi dalle rive 
del fiume Eske. Ambedue queste circostanze sbigottirono 
il duca di Sommerset, il quale vedeva il suo pencolo, 
e volentieri avrebbe voluto liberarsene coll 1 aprire un 
nuovo trattato di pace a condizioni ragionevolissime- 
Ma, essendo questa moderazione attribuita a timore, le 
sue proposizioni furono rigettate con quel disprezzo che 
suole inspirare la sicura fiducia di un felice successo • 
e, se la condotta del Reggente , il quale comandava l 1 eser- 
cito scozzese, avesse in qualche maniera corrisposto alla 
sua presunzione, la disfatta degl’inglesi sarebbe stata 
inevitabile. Si trovavano essi precisamente nelle stesse 
circostanze de 1 loro compatriotti sotto Oliviero Cromwell 
nel seguente secolo. Gli Scozzesi avevano scelto sì bene 
il terreno , eh 1 era impossibile il forzarli a dar la bat- 
taglia: in pochi giorni si erano consumati il foraggio 
e le provvisioni di un paese ristretto. La Rotta non 
poteva somministrare agli Inglesi se non se ima diffi- 
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elle e meschina sussistenza : era perciò necessario il ri- i 547 
tirarsi } ma il disonore , e forse la disfatta sarebbero state 
le conseguenze d’ una ritirata* 

In ambedue queste congiunture il calore nazionale, 
e l’ impetuosità degli Scozzesi salvarono gl’inglesi, e pre- 
cipitarono la Patria loro nell’ estremo pericolo. Il co- 
raggio male disciplinato de’ soldati fece perder loro la 
pazienza alla vista del nemico. Il Generale, niente altro 
temeva se non che gl’ Inglesi gli si sottraessero colla 
fuga , e, lasciando il suo forte campo , attaccò il duca 
di Sommerset presso Pinkey : procedimento temerario 
a cui tenne dietro il più rovinoso successo. Il Protet- io sett. 
tore aveva fatte schierare le sue truppe sopra una pie- i 547 
cola collina, ed aveva allora il vantaggio del terreno 
in suo favore. L’ esercito scozzese era quasi tutto com- 
posto di fanteria , la cui arma principale era una lunga 
picca , onde era obbligato a marciare in colonne ser- 
rate, e file strette. Si avanzarono alla volta del nemico 
in tre grossi battaglioni , e nel tempo che passavano il 
fiume furono notabilmente esposti al fuoco della flotta 
inglese appostata nel golfo di Musselburgh * ed accosta- 
tasi allora alla spiaggia. La cavalleria inglese , incorag- 
giata da un vantaggio ottenuto alcuni giorni avanti in 
una scaramuccia , cominciò l’ attacco più con impetuo- 
sità che con regolare condotta. Un corpo sì saldo e sì 
serrato , come era quello degli Scozzesi , resistè facil- 
mente all’ impeto della cavalleria : la ruppe , e la cac- 
ciò fuori del campo. La fanteria inglese nondimeno 
avanzava , c gli Scozzesi furono esposti nel tempo stesso 

1 O Musselborow , piccola città o borgo della Lothiana nella 
Scozia. Questo luogo è sul fiume Forth, due leghe lontano da 
Edimburgo verso levante. 
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STORIA DI SCOZIA 
«54? a’ colpi delle frecce , al fuoco di fianco di quattrocento 

fucilieri stranieri che servivano nell’ esercito nemico , ed / 

al cannone piantato dietro alla fanteria nella parte più 
eminente della collina. Siccome l 1 usanza di tener le file 
così serrate rendeva impossibile agli Scozzesi lo star 
lungo tempo in questa situazione , perciò il conte d’An- 
gus , che comandava la vanguardia , procurò cambiar 
posto , e ritirarsi verso il grosso del suo esercito. Ma 
per mala sorte i suoi amici credettero che questo moto 
fosse una fuga , e si scompigliarono. In quel momento 
stesso la cavalleria sbaragliata degli Inglesi si riunì, e 
tornò ad assalire il nemico : i pedoni proseguirono il 
vantaggio che avevano acquistato \ la speranza della vit- 
toria raddoppiò l’ardore dell’ima e degli altri, ed in 
un momento la rotta dell’ esercito divenne universale ed 
irreparabile. La zuffa non fu lunga nè sanguinosa, ma 
gl’ Inglesi mostrarono nell’ inseguire i vinti tutta la rab- 
bia e la fierezza , che 1’ antipatia nazionale , stimolata 
da una lunga emulazione ed infiammata da ingiurie scam- 
bievoli , è capace d’ inspirare. Durarono ad inseguirli per 
cinque ore continue, c per lungo tratto di paese. Le 
tre strade, che avevano prese gli Scozzesi fuggendo , erano 
piene di picche, di spade, di targhe, e coperte di ca- 
daveri. Più di diecimila persone morirono in quella gior- 
nata che fu una delle più esiziali che mai vedesse la 
Scozia. Pochi furono presi prigionieri, e fra questi al- 
cune persone di distinzione. Era allora in potere del 
Protettore il farsi padrone di un regno, da cui poche 
ore prima era stato quasi obbligato a ritirarsi con di- 
sonore •. 

i Trovasi in un giornale raro e prezioso della spedizione 
del Protettore nella Scozia ( scritto da Guglielmo Patten , com- 
missario unito a Cecil come giudice maresciallo dell’armata. 
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Ma questa vittoria , quantunque segnalata , non recò i54y 
alcun vantaggio reale mancando l’arte o il tempo per 
profittarne. Ogni nuova ingiuria rendeva gli Scozzesi più 
contrarii all’ unione proposta coll’ Inghilterra , ed il Pro- 


e stampato nel i 548) il passo seguente, il quale merita d’ es- 
ser qui riferito, perchè dà un’idea chiara deila disciplina mi- 
litare stabilita in que’ tempi presso gli Scozzesi. « Credo che 
sia necessario render conto di ciò che ho imparato dopo, par- 
ticolarmente intorno alla loro disciplina , armatura e modo di 
far la guerra, tanto offensiva che difensiva. Si mettono in cam- 
po ben fomiti di tutto; corazza, cimiero, pugnale, scudo, 
spade molto larghe e bene affilate, d’una tempra cosi eccel- 
lente , ed in generale sì taglienti , che non ne ho mai vedute 
di così buone, e credo che sarebbe difficile inventarne di mi- 
gliori. Oltre a queste, ognuno ha la sua picca, ed un gran 
fazzoletto avvolto a due o tre doppi intorno al collo, non già 
pel freddo, ma per le ferite. Allorché marciano ordinati per 
affrontare il nemico, sono talmente serrati e stretti nella prima 
fila, spalla contro spalla, tenendo avanti a sè le loro picche 
con ambe le mani; e quelli che vengono dietro sono loro tal- 
mente serrati al dorso, facendo passare le loro picche sopra le 
spalle di quelli deila prima fila , che quando si è assaliti da 
loro all’ improvviso , non vi è forza che possa loro resistere. 
Quando se ne stanno sulle difese, tengono parimente le spalle 
appoggiate l'uno all’altro; la prima fila sta curvata come se 
fosse ginocchione, i compagni che stanno dietro tengono le 
picche con due mani sopra le loro spalle, ed in oltre nel brac- 
cio sinistro gli scudi; una punta della picca è appoggiata al 
loro piè destro , e l’ altra è presentata all’ altezza del petto del 
nemico: quelli che vengono dopo portano le loro picche avanti 
traversate con quelli che sono avanti , e cosi di mano in mano 
gli uni tanto vicini agli altri quanto lo spazio ed il luogo lo 
permettono , e stanno si fitti e serrati in tutta l’ estensione del 
battaglione, che sarebbe più difficile lo sconcertare la fronte 
delle loro picche, che forar con un dito la pelle d’uno spi- 
noso arrabbiato ». Trovansi in questo giornale molte altre no- 
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1 547 lettore trascurò l’unico mezzo, che avrebbe reso loro 
necessario l’acconsentirvi. Si trattenne a devastare la 
campagna aperta , ed a prendere o fabbricare diversi 
piccoli forti di niun conto , laddove , col fortificare po- 
che piazze accessibili per mare, avrebbe renduto libero 
l’accesso del regno all’Inghilterra, ed in breve tempo 
gli Scozzesi sarebbero stati forzati ad accettare le sue 
condizioni , o a sottomettersi alla sua potenza. Una tale 
condotta diede a Cromwell il comando della Scozia nella 
vittoria da lui riportata a Dumbar. La battaglia di Pin- 
key non ebbe altro effetto che di precipitare gli Scoz- 
zesi in nuove controversie con la Francia. La situa- 
zione in cui trovavasi allora la corte d’ Inghilterra può 
in vero addursi per iscusa alla condotta del duca di 
Sommerset. Quella cabala de’ suoi nemici , che fu ca- 
gione del suo tragico fine , era di già formata ^ e , men- 
tre egli trionfava nella Scozia, essi minavano segreta- 
mente la sua potenza ed il suo credito nell’ Inghilter- 
ra. La propria conservazione 1 ’ obbligò quindi ad ante- 
porre la sua salvezza alla fama, cd a ripatriare senza 
cogliere il frutto della sua vittoria. Tuttavolta, la tem- 
pesta per allora si dissipò } la congiura che fece cader 
Sommerset non era per anche matura alla esecuzione , 
e l’arrivo del Duca nc sospese per qualche tempo l’ ef- 
fetto. Restandogli ancor nelle mani la suprema autori- 
tà , la impiegò per ricuperare 1 ’ occasione che aveva per- 
duta. Un corpo di soldatesca sotto il suo comando s’im- 
ràiìf P 3 ^ 1 ' 0111 e fortificò Haddiagtoun , piazza che per la sua 

tizie rare e curiose, delle quali il cav. Giovanni Ilayward si 
è servito per comporre la sua storia di questa spedizione. 

La lunghezza delle picche degli Scozzesi fu fissata per 
Allo 44. P. 1471 a sei aune, cioè a 18 piedi, c 6 pollici. 
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distanza dal mare e da qualunque guarnigione inglese, «548 
non poteva difendersi senza grande spesa e pericolo. 

Frattanto i Francesi guadagnarono più nella disfatta 
de’ loro alleati , di quel che guadagnassero gli Inglesi 
nella vittoria. Dopo la morte del cardinale Beauton , 
Maria di Guisa regina vedova di Scozia ebbe una parte 
considerabile nella direzione degli affari. Era ella calda- 
mente affezionata , e per parentela e per inclinazione , 
agli interessi di Francia , e profittava di qualunque ac- 
cidente che potesse vantaggiar quel paese. Lo spirito 
c il vigore degli Scozzesi erano stati abbattuti a Pinkey, 
ed in una assemblea de’ nobili , che si adunò a Stirliiig 
per consultare sulla situazione del regno, gli occhi di 
tutti erano rivolti verso la Francia , vedendo non es- 
servi alcun’ altra speranza di salvezza fuori che nella as- 
sistenza di lei. Essendo allora Enrico II in pace col- 
l’ Inghilterra , la Regina rappresentò che non si poteva 
sperare che egli volesse prender parte nella loro disputa 
se non in vista di qualche vantaggio personale , e che 
senza accordargli favori straordinarii non si sarebbe po- 
tuto ottenere da lui alcun ajuto proporzionato ai loro 
presenti bisogni. I pregiudizii della nazione favorirono ga- 
gliardamente queste rappresentanze della Regina. Quello 
che suole accadere sovente a’ particolari ebbe luogo fra 
i nobili in questa convenzione } erano essi interamente 
governati dalle loro passioni, e per soddisfarle abban- 
donarono le loro prime massime , e trascurarono il loro 
vero interesse. Nella violenza del risentimento si scor- 
darono di quello zelo per l’ indipendenza della Scozia , 
il quale gli aveva stimolati a rigettare le proposizioni 
d’ Enrico V III, e, offrendo spontaneamente la loro gio- 
vane Regina in matrimonio al Delfino figlio primoge- 
nito d’Enrico II, c (quel che era ancor più) propo- 
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«548 nendo di mandarla immediatamente in Francia per es- 
sere educata nella sua corte , concessero , per una sete 
di vendetta , quel che per l’ avanti non avevano voluto 
accordare nemmeno per procacciarsi la propria salvezza. 
Il guadagnare ad un tratto un regno , come quello di 
Scozia, non era per la Francia un oggetto di piccola 
conseguenza. Enrico senza punto esitare accettò l’offerta 
degli ambasciatori scozzesi, e preparò una vigorosa di- 
fesa per questo suo nuovo acquisto. Un corpo di sei- 
mila soldati veterani sotto il comando del sig. Desse, 
assistito da alcuni dei più abili offiziali, esercitati nelle 
guerre di Francesco I , arrivò a Leith , e fece due guerre 
nella Scozia con un coraggio corrispondente all’an- 
tica sua fama, ma il frutto delle sue prodezze non 
fu molto considerabile. Gli Scozzesi divennero presto 
gelosi de’ disegni della Francia , e non si curarono di 
sostenerli con vigore conveniente. D’altra parte, le cau- 
tele degli Inglesi nello starsene soltanto sulle difese , 
impedirono a’ Francesi il tentare alcuna impresa di conse- 
guenza , e gli obbligarono a consumare tutta la forza loro 
in lunghi assedii intrapresi con molti svantaggi. I loro 
sforzi nondimeno non furono affatto inutili agli Scoz- 
zesi, perchè obbligarono gli Inglesi ad evacuare Had- 
dingtoun , ed a cedere diversi piccoli forti che posse- 
devano in varie parti del regno. 

Ma queste militari operazioni furono ancora di mag- 
gior vantaggio al re di Francia. La diversione, che que- 
ste cagionarono, lo mise in istato di torre Boulogne 
dalle mani degl’inglesi, e la presenza dell’esercito fran- 
cese nella Scozia ottenne che il Parlamento acconsen- 
tisse alle proposizioni fattegli per mezzo dell’assem- 
blea de’ nobili tenuta a Stirling intorno al matrimonio 
della Regina col Delfino cd alla educazione di lei nella 
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corte di Francia. Alcuni pochi zelanti patriotti fecero i548 
in vano alcune rimostranze contro tali stravaganti con- 
cessioni , per le quali la Scozia era ridotta ad essere 
xma provincia di Francia, ed Enrico, di semplice allea- 
to , veniva innalzato ad esser padrone del regno, e mo- 
stravano come di questa guisa l’amicizia di Francia 
era più rovinosa alla Scozia dell’ inimicizia d’ Inghil- 
terra, e davasi di buon grado ad uno tutto ciò che 
era stato coraggiosamente negato all’ altro. Un punto 
di sì grande importanza fu precipitosamente deciso in 
un Parlamento adunato nel campo avanti Haddingtoun : 
i maneggi della Regina vedova, lo zelo del clero, ed il 
risentimento contro l’Inghilterra avevano disposto ad 
un tal passo una gran parte della nazione. Il generale 
e l’ ambasciatore di Francia con la loro liberalità e colle 
loro promesse ne guadagnarono molti di più. Il Reggente 
medesimo ebbe la viltà d’accettare una pensione offer- 
tagli dalla Francia insieme col titolo di duca di Cha- 
telherault in quel regno. La maggior parte dei suffragi 
fu in favore del trattato , e l’ interesse d’ una fazione fu 
anteposto all’ onore nazionale. 

I Francesi , avendo indotto gli Scozzesi a questa scon- i54g 
sigliata e dannosa risoluzione, origine di molti disastri 
a loro stessi ed alla loro Sovrana , non lasciarono ad 
essi il tempo nè di riflettere , nè di pentirsi. La flotta che 
aveva condotto le truppe francesi , era ancora nella Sco- 
zia, ed immediatamente condusse la Regina in Francia. 

Maria aveva allora sei anni, e, coll’ educazione che ebbe 
in quella corte (mia delle più colte, ma delle più cor- 
rotte d’ Europa ) acquistò tutti quegli ornamenti , che po- 
tevano accrescer pregio alle feminili sue attrattive, e con- 
trasse molti di quei pregiudizii che furono cagione delle 
sue disgrazie come regina. 
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i5Ig Subito che Maria fu posta nelle loro mani era in- 
teresse della Francia che la guerra illanguidisse nella 
Scozia. Il ricuperare il Boulognese era 1’ oggetto che 
più stava a cuore ad Enrico, ed una piccola diversione 
nella Brettagna bastava per dividere 1’ attenzione e le 
forze degl’ Inglesi , le cui domestiche fazioni priva- 
vano tanto le loro armi quanto i loro consigli del 
consueto vigore. Il governo d’ Inghilterra aveva sofferto 
una gran rivoluzione. Il poter del duca di Sommerset 
era stato troppo violento nella sua origine, ed era eser- 
citato con troppo scarsa moderazione perchè potesse 
durar lungo tempo. Molte buone qualità aggiunte ad un 
grande amore della Patria non poterono correggere 
l’ ambizione che aveva d’ usurpare egli solo la direzione 
di tutti gli affari. Molti fra i più distinti signori della 
corte si collegarono contro di lui , ed il conte di War- 
wiek, loro capo, non meno ambizioso, ma più astuto 
del duca di Sommerset , condusse i suoi disegni con 
tanta destrezza , che sollevossi sulle rovine del suo ri- 
vale. Senza 1’ odioso nome di protettore egli successe a 
tutto il potere ed a tutta f influenza di cui Sommer- 
set fu privato, e conobbe tosto che la pace era neces- 
saria per lo stabilimento della sua nuova autorità, e per 
P esecuzione de’ vasti disegni che aveva concepiti. 

Enrico sapeva benissimo le circostanze, nelle quali 
trovavasi Warwick , e profittò di tal notizia nel ma- 
a4 mar.neggiarc ima pace generale. Prescrisse le condizioni che 
IJ ^° volle al ministro d’Inghilterra, il quale non contrariò 

cosa alcuna quanto fosse vantaggiosa al monarca di Fran- » 
eia ed a’ suoi alleati. L’ Inghilterra acconsentì a re- 
stituire Boulogne con tutte le sue dipendenze alla Fran- 
cia , e ad abbandonare tutte le pretensioni che aveva 
al matrimonio colla Regina di Scozia, e alla conquista 
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di quel regno. Alcuni piccoli forti , di cui le milizie 1 55 0 
inglesi erano state sino allora in possesso , furono spia- 
nati, e la pace fra i due regni venne stabilita sopra i 
suoi antichi fondamenti. 

Ambedue le nazioni britanniche perderono la loro 
potenza e la loro riputazione per questa infelice con- 
tesa. La guerra era di emulazione e di risenti mcnto^ da 
ambe le parti , piuttosto che d’ interesse ^ e fu intra- 
presa per f impeto di animosità nazionali , le quali erano 
cieche su tutti i veri interessi. I Francesi che vi si im- . > 
pegnarono con maggior freddezza , la condussero molto 
meglio , e col fare uso destramente di quanto accade- 
va, ricuperarono il possesso d’ un territorio importante 
che avevano perduto , ed aggiunsero alla loro monar- 
chia un nuovo regno. L’ ambizione cd il tradimento del 
ministro d’ Inghilterra procurarono loro il primo van- 
taggio , e la sconsigliata rabbia degli Scozzesi contro i 
loro antichi nemici fece loro acquistare il secondo } l’ ac- 
cortezza e la buona politica fecero meritar loro l’ uno 
c 1’ altro. 

Immediatamente dopo la conclusione della pace, le 
milizie francesi abbandonarono la Scozia $ tanto con- 
tente esse d’ andarsene, quanto la nazione di vederle 
partire. Gli Scozzesi si avvidero ben presto , che il chia- 
mare in loro ajuto un popolo più potente di loro era 
un espediente pericoloso. Sdegnavansi nel vedere che co- 
loro i quali eran venuti a proteggere il regno si pren- 
dessero 1’ autorità di farvi da padroni } ed in molte con- 
giunture si pentirono d’ averli sconsideratamente invi- 
tati. L’ indole particolare della nazione francese ac- 
crebbe questo disgusto , e dispose gli Scozzesi a scuotere 
il giogo prima d’aver cominciato a provarlo. I Fran- 
cesi erano in quel tempo quel che sono al presente , cioè 
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«55o una delle nazioni più culte d’ Europa. È da osservarsi 
però che in tutte le loro spedizioni in paesi forestieri, 
o verso il mezzo giorno o verso il settentrione , i loro 
costumi riuscirono sempre incompatibili con quelli di 
qualsivoglia altro popolo. I barbari sono tenaci de’ loro 
proprii costumi , perchè non hanno bastante cognizione 
e gusto per iscoprire la ragionevolezza e la proprietà 
de’ costumi differenti dai loro. D’ altra parte le nazioni 
che tengono il primo posto nella coltura, sono ugual- 
mente tenaci degli usi loro per superbia. Tali erano 
anticamente i Greci , e tali sono al presente i Francesi. 
Pieni di sè medesimi , adulati dalla imitazione de’ loro vi- 
cini , ed avvezzi a considerare le loro mode come il mo- 
dello dell’ eleganza , si vergognano di mascherare o di 
abbandonare, i costumi che formano il distintivo carat- 
tere della loro nazione, o di professare la minima sti- 
ma per quelli che sono differenti dai loro. Per tal ra- 
gione i loro eserciti si sono portati in tutte le occasioni 
di una maniera insoffribile a’ forestieri} il che gli ha so- 
vente esposti all’ odio e alla distruzione. In quei tempi 
invasero P Italia ben quattro volte col loro valore , ed 
altrettante per la loro insolenza la perderono. Gli Scoz- 
zesi (popolo per natura altiero e collerico, e che meno 
di qualsivoglia altra nazione è capace di soffrire nep- 
pure P apparenza dell’ disprezzo ) non erano uomini da 
soggettarsi a tutte le pretensioni di ospiti così orgogliosi. 
Si videro ben presto i sintomi dell’antipatia $ seconda- 
rono essi le operazioni militali dell’ esercito francese 
con eccessiva freddezza 5 il loro contraggenio giunse a 
poco a poco ad un grado di mala contentezza che dif- 
ficilmente poteva nascondersi, ed in occasioni di qua- 
lunque piccolo accidente si manifestava con rovinosa 
violenza. Essendo un semplice soldato francese venuto 
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a lite per un nonnulla con un cittadino di Ediinbur- i55o 
go, ambedue le nazioni presero le armi con ugual rab- 
bia in difesa de’ loro patriotti. Il prevosto d’ Edimbur- 
go , il suo figliuolo e molti altri cittadini di distinzione 
furono uccisi sul campo, ed i Francesi furono obbligati 
a ritirarsi fuori della città per sottrarsi al furore degli 
abitanti. Non ostante 1’ antica alleanza tra la Fi-ancia 
e la Scozia, ed il lungo commercio di buoni ufizii lira 
le due nazioni , nacque allora negli Scozzesi un’ anti- 
patia contro la Francia, di cui pur troppo si prova- 
rono i tristi effetti negli anni susseguenti. 

Dopo la morte del cardinale Beauton nulla abbiamo 
detto dello stato della religione. Mentre continuava la 
guerra coll’ Inghilterra , il clero non aveva .tempo di 
molestare i protestanti , e questi ultimi non erano an- 
cora saliti in tanto credito da poter sperare altro che 
connivenza ed impunità. Le nuove dottrine erano ancora 
nella loro infanzia , ma in questo breve intervallo di 
tranquillità acquistarono forza , e si avanzarono a gran 
passi all’ intero stabilimento nel regno. I primi pre- 
dicatori contro la religione cattolica nella Scozia , dei 
quali ne comparvero alcuni nel tempo che regnò Gia- 
como V, erano più eccellenti per il loro zelo, che per 
la loro dottrina. Avevano una cognizione imperfetta , e , 
per cosi dire, di seconda mano dei principii della ri- 
forma; alcuni di loro erano stali educati in Inghilterra: 
tutti avevano preso le loro idee da 1 libri colà pubblicati , 
e, nel primo albore di questa aurora nascente, non si az- 
zardavano a discostarsi dalle loro guide. Ma in breve 
tempo divennero note univcrsalniente le dotti-ine e gli 
scritti de’ riformatori stranieri ; 1’ indole curiosa c vaga 
di cambiamenti che teneva in quei tempi inquieti gli 
spiriti degli uomini cominciò a far crollare la religione 
voz. i 9 
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i55o stabilita , cd altro non mancava a compier la sua rovina, 
se non nn capo ardito, intraprendente , capace di dirigere 
l’assalto. Tale fu il celebre Giovanni Knox, che insieme 
con maggior cognizione e sapere , c con vedute più 
estese di qualunque altro de’ suoi antecessori nella Sco- 
zia , possedeva una naturale intrepidezza di spirito che 4 
lo rendeva incapace d’ ogni timore. Diede egli princi- 
pio al suo pubblico ministerio nella città di S. Andrea 
l’anno con quel successo che ordinariamente ac- 

compagna un’eloquenza popolare ed ardita. In vece di 
trattenersi a potare i rami, portò direttamente i suoi 
colpi alla radice del cattolicismo , ed attaccò nel tempo 
stesso la dottrina e la disciplina dell’ antica Chiesa con 
una veemenza a lui particolare, e che a maraviglia si 
confaceva col temperamento e col gusto di quel barbaro 
secolo. 

Un avversario così formidabile , com’ era Knox , dif- 
ficilmente avrebbe scansato il furore del clero, che os- 
servava con estremo cordoglio l’oggetto ed il pro- 
gresso delle opinioui di lui. Ma egli da prima ritirossi 
nel castello di S. Andrea , e, mentre i congiurati ne ri- 
tenevano il possesso, predicò pubblicamente sotto la loro 
proiezione. La gran rivoluzione seguita in Inghilterra 
in occasione della morte di Enrico Vili non contribuì 
punto meno dello zelo di Knox ad abbattere nella Sco- 
zia la Chiesa cattolica. Enrico ne aveva allentato il ri- 
gore ed alleggerito il peso. I ministri di Odoardo VI 
suo figliuolo li tolsero affatto, e stabilirono la religione 
protestante quasi sul medesimo piede in cui si trova al 
presente in quel regno. L’ influenza d’ un tale esempio 
penetrò nella Scozia , e la facilità , con cui fu stabilita 
la libertà ecclesiastica in una nazione, inspirò nell’altra 
un ugual desiderio di ricuperarla. I riformatori erano 
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stati fino allora obbligati a comportarsi colla maggior i55« 
cautela , e di rado si arrischiavano a predicare fuori che 
nelle case private, c lungi dalla corte 5 essi acquistarono 
credito , come accader suole al primo pubblicarsi d' ogni 
nuova religione, principalmente presso le persone del- 
P infima e della mezzana classe. Ma , avendo poi intorno 
a quel tempo molti nobili della maggior distinzione sco* 
pertamente adottate le loro massime, non furono più 
in necessità di praticare la stessa circospezione, e, con 
maggior sicurezza ed incoraggiamento, ebbero parimente 
maggior successo. I mezzi d 1 acquistare e spargere nuove 
dottrine si fecero più comuni, e lo spirito d’ innova- 
zione, particolare a quei tempi, diveime di giorno iu 
giorno più ardito cd universale. 

Giovò eziandio alla riforma una certa moderazione 
che accompagnò questo spirito di novità. Non aveva 
acquistato ancora consistenza e vigore sufficiente per ro- 
vesciare un sistema sostenuto dalla più formidabil po- 
tenza. Nelle circostanze d’ allora , qualunque azione che 
si fosse tentato di fare sarebbe riuscita esiziale alle 
dottrine protestanti} c non è una piccola prova dcl- 
l’ autorità , come ancora dell 1 accorgimento oud 1 eran do- 
tati i capi della fazione , che riuscisse loro dì tenere iu 
freno lo zelo di un popolo fiero ed impetuoso sino a 
tanto che venisse il punto critico e la congiuntura op- 
portuna , in cui qualunque passo che essi facessero 
fosse decisivo e fortunato. 

La loro parte ricevette frattanto nuova forza e vi- 
goria da due differenti parti d 1 onde mai non se lo sa- 
rebbero aspettato. L 1 ambizione dei duchi di Guisa , e 
P affezione di Maria d 1 Inghilterra alla religione catto- 
lica affrettarono il rovesciamento della medesima nella 
Scozia , e , per una singolare combinazione di cose , le 
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i55o persone, che si opponevano alla riforma in ogni altra 
parte d’Europa, divennero istnunenti del suo avanza- 
mento in quel regno. 

Maria di Guisa possedeva lo spirito ardito che era 
il carattere distintivo della sua famiglia , sebbene fosse 
in lei addolcito dall’indole del sesso, ed accompagnato 
da maggior moderazione è destrezza. I fratelli di lei, 
per giugnere a quei fini a’ quali aspiravano , si azzar- 
davano a certi passi convenienti al loro coraggio. I di- 
segni, che ella aveva di ottenere la suprema autorità , 
furono da lei con grandissima diligenza tenuti occulti, 
e promossi coll’ accortezza e sagacità più naturale al 
suo sesso. Per mezzo d’ un prudente esercizio di queste 
doti , aveva acquistato una considerabile preponderanza 
su i consiglii d’ una nazione che sino a quel tempo non 
aveva avuto alcuna idea del governo d’ una donna , e , 
senza avere nessun diritto all’ amministrazione degli af- 
fari , aveva ridotto nelle sue sole mani la principal di- 
rezione de’ medesimi. Ma non si trovò lungo tempo sod- 
disfatta del godimento di questa dubbia potenza, che 
l’incostanza del Reggente o l’ambizione di chi lo rego- 
lavano potevano con tanta facilità disturbare $ quindi 
cominciò a tessere nuovi maneggi con disegno di sop- 
piantarlo , e di aprirsi una strada per succedergli in 
quel sublime posto. I fratelli di lei entrarono con ca- 
lore in questo suo divisamente , e lo sostennero con 
tutto il credito che avevano alla corte di Francia. Il 
Re di Francia aderì di buona voglia a un disegno, con 
cui sperava di mettersi in istato di regolare interamente 
la Scozia , e di volgerne tutte le forze contro l’ Inghil- 
terra, ogni qual volta venisse a contese con quel regno. 

Per giugnere al desiderato innalzamento, la Regina 
vedova aveva soltanto una di queste due strade da scc- 
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gliere, cioè, o di strappare a forza di mano al Reggente la i55o 
potenza , o di ottenerla col consenso di lui medesimo» 

Nella circostanza di una minorità , e presso un popolo 
guerriero e sedizioso, il primo era un esperimento in- 
certo e pericoloso ] l’ ultimo sembrava assolutamente im- 
praticabile. Il persuadere ad imo di rinunziare volonta- 
riamente alla suprema autorità , di mettersi a livello con 
quelli sopra de 1 quali era già innalzato , di contentarsi 
d’ avere il secondo luogo dopo avere occupato il pri- 
mo , può parere un disegno ridicolo e chimerico. Ep- 
pure la Regina lo tentò, e 1’ esito giustificò abbastanza 
la prudenza del tentativo. 

L’incostanza e l’irresolutezza del Reggente, insieme 
colle disgrazie accadute al regno in tempo della sua 
amministrazione , risvegliarono altamente contro di lui 
i pregiudizii de’ nobili e del popolo , e la Regina li ac- 
crebbe segretamente con grande industria. Tutti quelli 
che desideravano un cambiamento erano bene accolti 
alla corte di lei , e la loro avversione era fatta mag- 
giore e fortificata da quelle speranze e promesse, che 
in tutti i tempi seducono la credulità degli spiriti sedi- 
ziosi. Essendo i partigiani della riforma il corpo più 
numeroso e più esteso fra i nemici del Reggente, ella 
si rivolse a loro con particolare attenzione , e la pia- 
cevolezza della sua indole , e 1’ apparente indifferen- 
za eh’ essa mostrava sui punti di religione eh’ era- 
no in disputa , fecero creder loro sincere tutte le sue 
promesse di protezione e di toHeranza. Vedendo che una 
si gran parte della nazione concorreva volentieri ne’ suoi ottobre 
disegni, la Regina partì per Francia sotto colore di «55o 
visitar la sua figliuola , c condusse seco quei nobili che 
avevano maggior credito ed autorità presso i loro com- 
patriotti. Quivi essi, ammolliti dalle delizie d’ una corte 
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j 5So elegante , lusingati dalle cortesie usate loro dal Re di 
Francia, non che dalle carezze della Casa di Guisa , e 
sedotti da pochi favori dispensati con giudizio ed a 
tempo, e dalla liberale promessa di molti più, s’in- 
dussero ad approvare tutte le pretensioni della Regina. 

Mentre ella andava avanzandosi con questi passi lenti 
sì, ma sicuri, il Reggente, o non previde il pericolo 
che lo minacciava, o trascurò di prendervi opportuno 
rimedio. La prima notizia eli’ egli ebbe della tela ordita 
gli venne da due de’ suoi confidenti , cioè Carncgie di 
Kinnaird , c Panter vescovo di Ross , che la Regina erasi 
guadagnati , i quali impiegò allora come i migliori istru- 
mcnti per ottenere il consenso di lui. Gliene fu parlato 
a nome del Re di Francia, e si mcschiarono a quel- 
l’ annunzio minacce atte a commovere il suo timido tem- 
peramento , e tutte quelle promesse che potessero per- 
suaderlo di acconsentire ad una proposta sì spiacevole. 
Da un canto, gli fu esibita la conferma del titolo di 
duca, che aveva in Francia, con una pensione conside- 
rabile, la ricognizione per parte del Parlamento del suo 
diritto di successione alla Corona , ed una pubblica ratifi- 
cazione della sua condotta in tempo della sua reggenza. 
Dall’ altro, gli furono rappresentati coi più vivi colori i pe- 
ricoli ài quali esponevano l’ indignazione del re di Fran- 
cia, la potenza ed il credito che aveva presso il popolo 
la Regina vedova, il disamore de’ nobili col pericolo an- 
cora di essere sottoposto ad un rigoroso sindacato. 

Era impossibile l’acconsentire ad una così stravagante 
cd inaspettata proposta senza qualche precedente con- 
trasto ^ e, se si fosse trovato presente 1’ arcivescovo di 
S. Andrea per incoraggiare lo spirito irresoluto del Reg- 
gente , egli probabilmente l’ avrebbe rigettata con di- 
spetto. Ma per buona sorte della Regina, la sagacità e l’am- 
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bizionc di quel Prelato non potevano in quel tempo i55o 
servire «l’ostacolo alle mire di lei. Stava egli in peri- 
colo di morte, e, in sua assenza, la preponderanza, che 
avevano gli agenti della Regina soprsfun animo debole 
e pieghevole «pai era «pel del Reggente , servi di con- 
trappeso a molte delle più. forti passioni dello spirito 
umano, ed ottennero il suo consenso per mezzo d’ una 
cessione volontaria del supremo potere. 

La Regina , dopo aver guadagnato con tanta facilità dicem. 
un punto così difficile, se ne ritornò nella Scozia colla *55 1 
sicura speranza di prendere incontanente il possesso 
della sua nuova cariea. Ma allora era già guarito il ve- 
scovo di S. Andrea da «piella malattia che l’ignoranza 
de’ medici scozzesi aveva spacciata per incurabile. Fu 
egli debitore della sua guarigione all’assistenza del fa- 
moso Cardano , uno di quei filosofi venturieri , de’ quali 
tanti ne produceva in quel tempo l’Italia. Un genio 
intraprendente lo condusse a certe utili scoperte, che 
meritavano la stima di un secolo più illuminato: una 
bizzarra immaginazione lo trasse a quelle scienze chi- 
meriche che si conciliavano 1’ ammirazione de’ suoi con- 
temporanei. Siccome egli si piccava d’ astrologia e di 
magìa, era riverito e consultato da tutta l’Europa, co- 
me filosofo che studiava la natura , e che aveva fatto 
de’ progressi in «pesta scienza la quale era pochissimo 
conosciuta. È probabile che l’ Arcivescovo lo considerasse 
come un possente mago allorché ricorse alla sua assi- 
stenza , ma la cognizione che aveva della filosofia fu 
quella che lo abilitò a curare il suo male '. 

i Cardano stesso desiderava più d’ esser considerato come 
astrologo che come filosofo : nel suo libro De Genilurìs trovia- 
mo un calcolo sulla natività dell’Arcivescovo, in conseguenza 
del quale egli pretende tanto d’ aver predetto la sua malauia . 
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i55a L’Arcivescovo insieme colla salute ricuperò tutta la 
sua preponderanza sullo spirito del Reggente , e tosto 
lo persuase a disdirsi di quella poco decorosa promes- 
sa , che per gli artiiiz.il della Regina era stato indotto 
a fare. Per quanto fossero grandi la maraviglia e il do- 
lore di lei per questo nuovo esempio della sua inco- 
stanza , fu obbligata nondimeno a dissimulare , e rin- 
novar così di soppiatto le sue pratiche presso tutte le 
fazioni; presso i protestanti i quali favoriva e carezzava 
più che mai; presso i nobili da’ quali si faceva ben vo- 
lere con varii artifizii , e presso il Reggente stesso per 
guadagnalo il quale ricorse a tutte le vie. Ma quai che 
si fossero gli effetti di queste pratiche sull’animo del 
Reggente, non era però facil cosa l’ingannare o inti- 
midire l’Arcivescovo. Egli tirò in lungo i trattati che 
si ponevano in campo , ed il suo Fratello ritenne il pro- 
prio posto con quella destrezza c saldezza , che richiedeva 
un oggetto di tanta importanza. Ma la deserzione uni- 
versale de’ nobili , la crescente potenza de’ protestanti, 
i quali tutti aderivano alla Regina vedova , le replicate 
istanze del Re di Francia, e, sopra tutto, l’interposizione 
della giovane Regina , la quale entrava allora nel dodi- 
cesimo anno , e pretendeva di avere il diritto di no- 
minare chi le piaceva per Reggente , 1’ obbligarono alla 
fine ad abbandonare quella sublime carica che aveva 
tenuta per molti anni. Egli ottenne però gli stessi patti 
a lui vantaggiosi , che erano stati tempo fa stipulati. 

Nel Parlamento che si adunò il io d’aprile i554, il 
conte d’Arran effettuò quella singolare rinunzia, enei 
tempo stesso Maria di Guisa fu innalzata a quella di- 
quanto di averne ottenuto la guarigione. Ricevè dall’ Arcive- 
scovo in ricompensa 1 8 oo scudi , che in quei tempi erano una 
ingente somma. ( De vita sua , p. Sa ). 
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gnità che per sì lungo tempo era stata l’oggetto delle 
« sue brame. In tal maniera, coll’ approvazione universa- 
le, una donna ed una straniera fu promossa ad eser- 
citare la suprema autorità sopra un popolo fiero e se- 
dizioso , il quale di rado crasi sottomesso senza qualche 
resistenza al legittimo ed antico governo de’ suoi nativi 
monarchi. 

Mentre la Regina vedova di Scozia contribuiva co- 
tanto ai progressi della riforma colla protezione che le 
accordava per motivo d’ambizione, la Regina d’Inghil- 
terra, perseguitando i riformatori con uno zelo indiscreto , 
riempiè il regno di persone attive e capaci a promuo- 
vere la stessa causa. Maria era salita al trono d’ Inghil- 
terra dopo la morte del suo fratello Odoardo , ed aveva 
poco dopo sposato Filippo II di Spagna. Allo spirito 6 luglio 
della religione romana, ed alla barbarie di quei tempi *553 
aggiunse ella il suo privato risentimento , e la collera 
per le angustie che soffriva la Madre, delle quali ne 
dava debito alla religione riformata $ ed il suo umore 
fantastico e severo portarono tutte queste passioni al- 
1’ ultimo eccesso. La crudeltà della sua persecuzione pa- 
reggiò le azioni più barbare di que’ tiranni che furono 
il disonore e l’obbrobrio della natura umana. Filippo 
stesso fu costretto in alcune occasioni a moderare il 
rigore delle procedine di lei. Molti de’ più insigni ri- 
formatori soffrirono il supplizio per le dottrine che ave- 
vano insegnate , altri cercarono nella fuga uno scampo. 

Alla maggior parte di questi aprirono un sicuro asilo 
l’ Elvezia e la Germania , c non pochi , o per elezione 
o per necessità, se ne fuggirono nella Scozia. 

L' innalzamento della Regina alla carica di Reggente * 554 
sembra che la traesse da prima ad uscire dai limiti della 
prudenza e della moderazione del suo carattere. Co- 
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>554 m inciò ella la sua amministrazione dal conferire a’ fo- 
restieri diversi ufizii d’ importanza e di dignità} la qual ** 
cosa, sì per la poca abilità che sogliono avere i fore- 
stieri nell’ eseguirli con vigore , come per la gelosia che 
tal preferenza risveglia nei nazionali, non porta mai seco 
buone conseguenze. Vilmort fu fatto soprintendente, e 
gli venne affidato il maneggio delle pubbliche rendite. 
Bonot fu destinato governatore di Orkney} e Rubay 
onorato della custodia del gran sigillo , e del titolo di 
vicecancelliere ». Gli Scozzesi riguardarono con estremo 
dispiacere, che gli -ufizii della maggior distinzione ed 
autorità si affidassero a’ forestieri. Parve loro che con 
felli promozioni la Regina avesse fatto ingiuria alla loro 
abilità ed al loro coraggio } alla prima , col supporli 
inabili per quei posti che i loro antenati avevano oc- 
cupati con tanto decoro*, al secondo, coll’ immaginare 
eh’ essi fossero così pusillanimi da non lamentarsi d’ un 
affronto che ne’ tempi addietro non sarebbesi impune- 
mente sofferto. 

Mentre gli animi loro erano così disposti , accadde 
un fatto che accese all’ ultimo segno la loro avversione 
contro i consigli de’ Francesi. Fin da quando seguì la 
famosa lite fra le case di Yalois e Plantagenet, i Fran- 
cesi avevano preso in costume di inquietare gl’inglesi, 
e dividerne la forza con improvvise e formidabili scor- 
rerie degli Scozzesi loro alleati *,/na, siccome queste in- 
cursioni di rado erano accompagnate da qualche van- 
taggio reale per la Scozia, e d’altra parte la esponevano 
al risentimento di un sì potente vicino, gli Scozzesi co- 
minciarono a divenir meno docili di prima, e si mo- 
straron restii a servire un ambizioso alleato a costo della 


1 Lesly, de Reb. g est. Scoi. 189. 
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propria quiete e tranquillità. Oltre a ciò, il cambiamento '*54 
che si andava di giorno in giorno introducendo nel- 
P arte della 'guerra rendeva P ajuto delle forze scozzesi 
meno importante al monarca di Francia. Per queste 
cagioni, Enrico II, avendo risoluto di dichiararla guerra 
a Filippo II, e prevedendo che la Regina d’Inghilterra 
non istarebbe oziosa nella disputa di suo marito , si diede 
tutta la premura per assicurarsi nella Scozia l’ ajuto di 
alcune milizie che fossero a lui più obbedienti d’ un eser- 
cito mal disciplinato, condotto da capi quasi indipendenti. 

In esecuzione di questo disegno , ma sotto pretesto di 
liberare i nobili dalla spesa e dal pericolo di difendere 
le frontiere , la Regina reggente propose in Parlamento 
che si facesse una stima delle terre di tutto il regno, 
che sopra di esse s’imponesse una piccola tassa, il cui i555 
provento poi s’impiegasse a mantener continuamente 
in piedi un corpo di milizie regolari. Una tassa fissa 
sulle terre, cui l’accrescimento delle pubbliche spese ave- 
va introdotta quasi in ogni parte d’ Europa , era allora 
una cosa incognita, e sembrava allatto incompatibile 
collo spirito di libertà c d’ indipendenza che regnava 
in un governo feudale. Nessuna cosa poteva più offen- 
dere una generosa e valente nobiltà , quanto il fidare 
a mani mercenarie la difesa di quei territorii che erano 
stati acquistati o conservati a costo del sangue de’ loro 
illustri maggiori. Però essi ricevettero quella proposta 
col più grande disprezzo. Presso a trecento baroni minori 
se ne andarono di conserva dalla Regina reggente , e le 
rappresentarono i loro sentimenti , intorno a tale in- 
novazione , con quella maschia e risoluta franchezza 
eh’ era naturale ad un popolo libero , in un secolo in 
cui non si respirava che guerra. Sbigottita la Regina 
da una rimostranza espressa in tuono sì ardito, e 
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i555 sostenuta da un numero si formidabile, abbandonò prò* 
dentemente un disegno , che vedeva essere universalmente 
odioso. Ognuno sapeva che la Regina era perfettamente 
informata delle circostanze e del carattere della nazio- 
ne, onde una tale risoluzione fu imputata alle sugge- 
stioni de 1 suoi consiglieri francesi $ e gli Scozzesi furono 
sul punto di abbandonarsi agli eccessi più violenti per 
vendicarsene. 

I Francesi, invece di estinguere quel fuoco, gli ag- 
giunsero esca. Avevano incominciato a fare delle osti- 
lità contro la Spagna \ e Filippo aveva indotto la Re- 
gina d’ Inghilterra a rinforzare il suo esercito con un 
corpo considerabile delle truppe di lei. Per privarlo di 
questo ajuto, Enrico ricorse, come aveva premeditato , 
agli Scozzesi , e tentò indurli a fare un’ invasione nel- 
l’ Inghilterra. Ma , siccome la Scozia non aveva nulla a 
temere da una Regina del carattere di Maria ( la quale , 
ben lungi da qualunque ambizioso disegno d 1 inquietare 
i suoi vicini , era intieramente occupata nel richiamare 
alla religione i suoi sudditi eretici), così, i nobili che 
erano assembrati dalla Regina reggente a Newbottle, 
ascoltarono le sollecitazioni del Re di Francia con ec- 
cessiva freddezza , e ricusarono prudentemente d’ immi- 
schiare senza necessità il regno in una impresa perico- 
losa. La Regina reggente procurò di conseguire con uno 
strattagemma, ciò che non aveva potuto ottenere colle 
persuasioni. Non ostante la pace che sussisteva fra i 
due regni , ordinò a 1 suoi soldati francesi di rifabbricare 
un piccolo forte vicino a Berwick, demolito in forza 
dell’ ultimo trattato. La guarnigione inglese di Berwick 
fece una sortita, interruppe i lavori e devastò la cam- 
pagna adiacente. Questo insulto provocò lo spirito al- 
tiero degli Scozzesi 5 e la loro prontezza a vendicare la 
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minima apparenza d’ ingiuria fatta alla nazione , fece i555 
svanire in un momento le savie e pacifiche risoluzioni 
che avevano così di fresco adottate. Fu determinata la 
guerra , e furono dati ordini che immantinente si met- 
tesse insieme un numeroso esercito. Ma, prima che le 
forze loro si potesser raccogliere , l’ ardore del loro sde- 
gno ebbe tempo di raffreddarsi} e, avendo gl’inglesi fatto 
intendere che non avevano in animo di proseguire 
la guerra con vigore, i nobili ripresero il loro pa- 
cifico sistema , e risolvettero di starsene affatto sulle 
difese. Marciarono alla volta delle rive del Tweed ' } si 
premunirono contro le incursioni del nemico, e, poscia- 
chè ebbero fatto quanto crederono bastante per la si- 
curezza e peli’ onore della loro Patria , la Regina non 
potè indurli nè colle preghiere , nè cogli artifizii a far 
neppure un passo più avanti. 

Mentre gli Scozzesi persistevano nell’ inazione, d’ Oyscl, 
comandante dei Francesi, che possedeva intieramente la 
confidenza della Regina reggente , procurò col tacito con- 
senso di lei di trascinare le due nazioni in ostilità. Con- 
tro gli ordini del Generale scozzese passò co’ suoi sol- 
dati il Tweed, ed investì Werk, guarnigione degl’in- 
glesi. Gli Scozzesi , in vece di secondare la sua impresa, 
si mossero anzi a sdégno per questa sua presunzione. 

Si sospettava già da gran tempo che la Regina parteg- 
giasse per Francia, ma nessuno s’ immaginava per altro 
che ella volesse sagrificare capricciosamente la pace e la 
salvezza della Scozia all’ interesse di quell’ ambizioso al- 

i Tweede o Tunvcdcj fiume della Scozia meridionale. Egli 
aitraversa fa Twedale cui dà il suo nome : poscia corre tra Lau- 
derdal e la Merche , a settentrione, e la Twedale col Nollium- 
berlandesc , a mezzo giorno , e mette foce nel mare a 
Bcrwick. 
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i555 leato. Durante il governo feudale, i sudditi erano soliti 
di fare le più ardite rimostranze a’ loro sovrani appunto 
negli accampamenti di guerra. Mentre avevano le armi 
in mano, sentivano la loro forza , ed allora tutte le rap- 
presentanze de’ torti sofferti, die facevano, pigliavano l’ au- 
torità di comandi. In questa occasione, lo sdegno dui 
nobili scoppiò con tal violenza, die, scorgendo la Re- 
gina come tutti i suoi tentativi per indurli ad agire 
sarebbero vani , licenziò improvvisamente il suo eser- 
cito , e si ritirò con grandissimo scorno e dolore , sic- 
come colei che aveva veduta l’ impotenza della propria 
autorità senza aver potuto far cosa alcuna in favore 
della Francia. 

E da osservarsi , che questo primo esempio di di- 
sprezzo vei’so P autorità della Reggente non può impu- 
tarsi alle nuove opinioni in materia di religione. Sic- 
come le pretensioni della Regina alla reggenza erano 
state principalmente sostenute da quelli che favorivano 
la riforma, e, siccome ella ne aveva ancora bisogno per 
servir di contrappeso all’ autorità dell 1 arcivescovo di 
S. Andrea e de 1 partigiani della casa d 1 Hamilton , erano 
essi allora trattati da lei con gran rispetto , ed a loro 
impartiva una considerabilissima parte del suo favore 
e della sua confidenza. Kirkaldy di Grange e gli altri 
congiurati contro il cardinale Beauton , che vivevano 
ancora , furono verso quel tempo da lei richiamati dal- 
l 1 esilio^ e, lei consenziente, i predicatori protestanti go- 
devano un intervallo di tranquillità , che recò un gran 
vantaggio alla loro causa. I protestanti, grati a questi 
contrassegni di moderazione e di umanità della Regina , 
lasciarono ad altri la cura di fare le rimostranze , ed 
i capi delia fazione contraria diedero ad essi il primo 
esempio di opporsi alla volontà del sou'ano. 
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Avendo la Regina reggente sperimentato quanto li- 
mitata e debole fosse la sua autorità, poiché questa di- 
pendeva dal peso delle contrarie fazioui, procurò di 
stabilirla sopra una più larga e più sicura base, coll’ af- 
frettare la conclusione del matrimonio della sua figlia 
col Delfino. Per quanto fosse allora amabile la Regina 
di Scozia nel fiore della sua gioventù, e per quanto 
considerabili fossero gli Stati che ella avrebbe aggiunto 
alla monarchia di Francia, non mancarono tuttavia ragioni 
alla corte di Francia pei - dissuadere Enrico di porre in 
esecuzione il suo primo disegno , di sposarla al suo figlio. 

11 contestabile Montmorencv aveva impiegato tutto il 
suo credito per rompere un’ alleanza che spargeva tanto 
splendore su i principi di Lorena. Aveva dimostrato che 
era impossibile il mantenere 1’ ordine e la tranquillità 
in un popolo tumultuante nell’ assenza del suo sovra- 
no $ e per tal ragione consigliò Enrico a dare la gio- 
vane Regina ad uno de’ principi del saugue , il quale, 
risedendo nella Scozia , potesse mantenere quel regno 
come un utile alleato alla Francia, mentre che, volendolo 
unire più strettamente alla Corona, sarebbe divenuto 
una provincia sediziosa ed incapace di freno '. Ma il 
Contestabile era allora prigioniere in mano degli Spa- 
gnuoli : i principi di Lorena erano nel colmo della glo- 
ria , ed il loro credito , secondato dalle attrattive della 
giovane Regina, trionfò dei saggi consigli d’ un geloso 
sì , ma prudente rivale. 

Il re di Francia adunque si rivolse al Parlamento di i4dicera. 
Scozia, il quale nominò otto dei suoi membri 2 per l ^7 

1 Melvil. Man. i5. 

3 Cioè 1’ arcivescovo di Glasgow , il vescovo di Ross , il 
vescovo d’ Orkncy, i conti di Uothes e Cassils, lord Piceni ing, 
lord Scton, il priore di S. Andrea, e Giovanni Erskinc di Don. 
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%55j rappresentare tutta la nazione in occasione del matrimo- 
nio della Regina. Fra i soggetti, ai quali la pubblica 
elezione conferì questo onorevol carattere, vi erano al- 
cuni de’ più spacciati e zelanti avvocati della riforma; 
dal che si può giudicare qual grado di considerazione 
e di applauso avesse allora quella fazione nel regno. Esis- 
tono anche adesso le istruzioni che il Parlamento diede 
ai suoi commissarii i , le quali fanno onore alla saviezza 
ed alla integrità di quell’assemblea. Nel tempo stessa 
che dimostravano, col dovuto rispetto agli articoli del 
matrimonio, una premura lodevole pel decoro e per l’ in- 
teresse della loro Sovrana, impiegarono tutte le precau- 
zioni, che poteva dettar la prudenza, per conservare la 
libertà e l’indipendenza della nazione, e per assicurare 
la successione della Corona nella casa di Hamilton. 

i558 Riguardo a ciascheduno di questi punti , gli Scozzesi 
Ottennero tutto quello che il loro timore e la loro ge- 
losia poteva domandare. La giovane Regina, il Delfino, 
ed il Re di Francia ratificarono tutti gli articoli co’ più 
solenni giuramenti, e li confermarono realmente sot- 
toscrivendoli di proprio carattere , e segnandoli co’ pro- 
prii sigilli. Ma, per la parte della Francia, tutto questo 
fu una continuata scena d’ inganno , studiato e masche- 
rato con arte. Preventivamente a queste pubbliche tran- 
sazioni coi deputati scozzesi, Maria era stata persuasa 
segretamente a sottoscrivere tre atti ugualmente ingiusti 
ed invalidi, in virtù de’ quali, nel caso che non avesse 
avuto figliuoli eredi da questo matrimonio, ella conferiva 
il regno di Scozia , con qualunque eredità o successione 
che se gli potessero aggiugnere , in libero dono alla Co- 
rona di Francia, dichiarando nulle c di nessuna obbli- 

t Keitb, Aj’pencL i3. 
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g azione tutte le promesse in contrario, che la necessità i558 
de’ suoi affari , o le sollecitazioni de’ suoi sudditi l 1 aves- 
sero violentata, o potessero violentarla a concedere i. 

Questa circostanza ci dà una giusta idea del carattere 
della corte di Francia sotto Enrico II, e possiamo os- 
servare , dopo di ciò , che il Re stesso , il custode de’ gran 
sigilli, il duca di Guisa, ed il cardinale di Lorena fu- 
rono i soggetti impegnati ad effettuare questo sleale e 
disonorevol disegno. La Regina di Scozia era l’unico 
innocente attore in quella scena d’ iniquità. La sua gio- 
ventù, la sua poca esperienza, la sua educazione in un 
paese forestiero, e la dipendenza dalla volontà dello zio 
la giustificano, a giudizio delle persone imparziali, da 
qualunque inputazione di biasimo in questa occasione. 

Questa concessione, in virtù di cui Maria conferiva 
l’eredità del suo regno a forestieri, fu con somma ac- 
curatezza tenuta nascosta ai suoi sudditi. Sembra però 
che essi non ignorassero affatto l’intenzione che avevano, 
i Francesi di sconvolgere l’ ordine della successione sta- 
bilito in favore del duca di Chatelherault. Lo zelo , con 
cui l’arcivescovo di S. Andrea si oppose a tutti i con- 
sigli della Regina reggente , procedeva evidentemente dai 
timori e da’ sospetti di quel prudente Prelato a. 

Il matrimonio pertanto fu celebrato con gran pom- ,5 ago?. 
pa$ ed i Francesi, che avevano fino allora affettato di i558 
celare i disegni che avevano sopra la Scozia, comin- 
ciarono allora a smascherarsi e scoprire le loro inten- 
zioni. Nel trattato del matrimonio, i deputati avevano 

€ CorjìS Diplomai. Tom. V, 2i.-Keith, yZ. 

a Circa quel tempo pare che i Francesi avessero qualche 
disegno di ravvivare le pretensioni dei conto di Lcntiox alla 
successione, per intimidire e sgomentare il duca di Chatelhc- 
rault. (ILynes, ai5, 3tp. -F orbes, CollccL , voi. I, t8y. 

VOI.. I l-o 
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i 558 accordato che il Delfino prendesse il nome di Re di 
Scozia. Questo fu considerato da loro soltanto come un 
titolo onorifico , ma i Francesi s’ ingegnarono d’ unirgli 
alcuni solidi privilegi, ed una autorità più reale. Essi 
insisterono , che il titolo del Delfino fosse pubblica- 
mente riconosciuto} che gli fosse conferita la Corona 
matrimoniale , e che la sua persona fosse investita di 
tutti i diritti spettanti al marito d’ima regina. In virtù 
delle leggi di Scozia, una persona che sposava una erede 
riteneva , sua vita durante , tutti i beni di lei nel caso 
che sopravvivesse a lei ed ai figliuoli nati da quel matri- 
monio i. Questa era chiamata la Cortesia di Scozia. I 
Francesi avevano in animo di applicare alla successione 
del regno questa regola, la quale ha luogo nelle ere- 
dità private} e questo sembra che volessero significare 
per la domanda della Corona matrimoniale , frase fa- 
migliare agli storici scozzesi , di cui hanno trascurato 
di darci la spiegazione. Siccome i Francesi avevano ra- 
gione di aspettarsi delle difficoltà nell’esecuzione di que- 
sto disegno, così cominciarono a tentare di scoprire 
1 ’ animo dei deputati , che erano allora in Parigi. Gli 
Inglesi negli articoli matrimoniali fra la loro Regina 
e Filippo di Spagna , avevano dato un esempio di quella 
prudente gelosia e cautela che debbe usarsi quando un 
forestiero è collocato sì vicino al trono. I deputati Scoz- 
zesi, pieni delle istesse idee, nel loro giuramento di fe- • 
deità al Delfino , si erano espressi con notabile circospe- 
zione a. La loro risposta fu conforme a quel primo passo , 
rispettosa, ma salda} e dimostrarono una ferma risolu- 
zione di non acconsentire a cosa alcuna che tendesse 

«A 

i Rcg. Maj. lib. a , 38. 

a Keith. Appcnd . j 20. 
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a introdurre qualche alterazione nell’ ordine della suc- 
cessione alla Corona di Scozia. 

Quattro di questi deputati morirono prima di ritor- 
nare nella loro Patria 1. Questo accidente fu univer- 
salmente attribuito ad effetto di veleno , che si credette 
amministrato loro dagli emissarii della casa di Guisa. 
Gl’ istorici di tutte le nazioni dimostrano una mirabile 
credulità pei fatti di questo genere, troppo adattati a 
compiacere la malignità di alcuni, e a soddisfare l’a- 
more che naturalmente hanno tutti pel maraviglioso , 
e che in ogni secolo sono stati ammessi per veri senza 
esame , e creduti contro ogni ragione. Non è maraviglia 
che gli Scozzesi prestassero facilmente fede ad un so- 
spetto, che riceveva colori si forti di probabilità, e dal 
proprio loro risentimento , e dal carattere di quelli che 
vi avevano interesse, e che verisimilmente dovevano es- 
sere poco scrupolosi intorno alla giustizia de’ fini che si 
proponevano, del pari che sulla scelta dei mezzi im- 
piegati per conseguirli. Per decoro però della natura 
umana, bisogna osservare, che, siccome non scopriamo 
verun motivo che potesse indurre alcuno a commet- 
tere un simil delitto, cosi non apparisce nessuna ra- 
gione per provare che fosse realmente commesso. Ma 
gli Scozzesi di quei tempi, dominati dalle passioni e 
da’ pregiudizii nazion ali , non erano capaci di esaminare 
freddamente le circostanze del caso, o di giudicarne 
con sincerità. Tutti si accordarono a credere i Fran- 
cesi colpevoli di quella detestabile azione} ed ognuno 
sa quanto ciò cont ribuisse ad accrescere 1’ avversione 
che si aveva per essi, la quale andava di già crescendo 
fra tutti gli ordini di persone. 

1 II vescovo d’Orkney, il conte di Rothes, il conte di 
Cassils, ed il lord Fleming. 


i558 
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i558 I Francesi , non ostante la fredda accoglienza che in- 
contrò la loro proposta riguardo alla Corona matri- 
moniale presso i deputati scozzesi , si azzardarono a 
proporla nel Pai-lamento. I partigiani della casa d' Ha- 
milton , sospettando dei loro disegni sulla successione , 
a nov. vi si opposero con gran calore. Ma una fazione, così 
i558 screditata per la debole ed incostante condotta del suo 
capo, non poteva far fronte al credito della Francia, 
e all’accortezza della Regina reggente, secondata in 
quella occasione da tutti i numerosi partigiani della ri- 
forma. In oltre, quell’ accorta Principessa coprì le pre- 
tensioni de’ Francesi d’ un colore meno spiacente , e 
v’ inserì tante limitazioni , che sembravano renderle di 
piccolissima conseguenza. Queste per tanto o ingannaro- 
no gli Scozzesi, o tolsero loro gli scrupoli t e, per compia- 
cere alla Regina , approvarono un atto , in virtù del 
quale conferivasi al Delfino la Corona matrimoniale e, 
colla più folle credulità, si affidarono a deboli assicurazio- 
ni di parole e di statuti per guarentirsi dalle usurpa- 
zioni d’una potenza pericolosa >. 

Questo concorso de’ protestanti colla Regina reggente 
a promuovere un disegno sì gradito alla Francia, men- 
tre il clero cattolico sotto 1’ assistenza dell’ arcivescovo 
di S. Andrea vi si opponeva con tanta violenza a , è 

i L’atto del Parlamento è steso colla maggiore sollecitudine 
e cura per prevenire ogni attentato contro l’ ordine della suc- 
cessione. Ma il Duca, non fidandosi solamente di questo, fece 
una solenne protesta per la conservazione del suo diritto 
(Keith, 76). È cerio che il Duca sospettava che i Francesi 
avessero qualche intenzione di privarlo del suo diritto di suc- 
cessione. In fatti , se la Francia non avesse avuto un tal dise- 
gno, la premura grande, con cui domandava la Corona nuitii- 
moniede , sarebbe stata una puerilità. 

a Melv. 47- 
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nna di quelle circostanze singolari nella condotta delle «558 
fazioni , per le quali è tanto notabile questo periodo. 

Ciò può in qualche maniera attribuirsi alla politica della 
Regina, ma principalmente alla moderazione di quelli 
che favorivano la riforma. I protestanti erano allora 
quasi uguali ai cattolici tanto in potenza quanto in nu- 
mero : conoscendo quindi la propria forza , mal sapevano 
sottomettersi a quell’ autorità, di cui le antiche leggi ar- 
mavano gli ecclesiastici contro di loro. Aspettavano con 
impazienza il momento di liberarsi da quella giurisdi- 
zione , e di goder pubblicamente la libertà di profes- 
sare quelle opinioni , ed esercitare quel culto , che sì 
gran parte della nazione giudicava fondato sulla verità, 
ed accetto a Dio. Due solamente erano i mezzi per ot- 
tenere questa tolleranza , a cui tutto il peso dell’ au- 
torità ecclesiastica si opponeva. O la violenza doveva 
strapparla a forza dalle mani renitenti della loro So- 
vrana 5 o, per via di prudenti compiacenze, potevano spe- 
rarla dal favore di lei, e dalla sua gratitudine. Il pri- 
mo è un espediente per sovvenire alle calamità, al quale 
nessuna nazione ricorre subitamente , ed i sudditi di rado 
si azzardano ad una resistenza, che è 1 ’ ultimo rime- 
dio de’ loro mali nei casi di estrema necessità. In tale 
occasione i riformatori tennero saggiamente la strada 
opposta, e, col loro zelo nel promuovere i disegni della 
Regina , speravano di meritare la sua protezione. La Re- 
gina incoraggiò questa disposizione quanto più potè , e 
gli tenne a bada artifiziosamente con molte promesse e 
con qualche grazia, per modo che coll’ajuto loro su- 
però nel Parlamento la forza di una nazionale e forse 
lodevole gelosia, dalla quale altrimenti sarebbe stata 
vinta colla pluralità de’ voti. Un’altra circostanza con- 
tribuì qualche poco a procacciare alla Reggente questa 
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i558 considerabile preponderanza nel Parlamento. Nella Sco- 
zia tutti i vescovati, e tutte quelle abazie, cbe da- 
vano il diritto di intervenire nel Parlamento , si con- 
ferivano dalla Corona >. Dal tempo dell’innalzamento 
di Maria alla reggenza , essa erasi tenuti nelle mani quasi 
tutti i benefizii di questa specie, i quali erano vacan- 
ti , alla riserva di quelli , clic , con gran dispiacere della 
nazione, erano stati conferiti a’ forestieri. Fra questi il 
cardinale di Lorena, fratello di lei, aveva ottenuto le 
abazie di Kelso e di Melross, due dei più pingui be- 
nefizii del regno a . Con tal condotta venne a diradare 
il banco ecclesiastico 1 * 3 ( il quale era intieramente diretto 
dall’ arcivescovo di S. Andrea , e sì pel numero come 
per la sua autorità aveva ordinariamente una grande 
preponderanza nella camera ) al segno di rendere in quel 
tempo di pochissima conseguenza qualunque opposizione 
cbe far potesse. 

Il conte d’Argyll, e Giacomo Stewart priore di S. An- 
drea , uno il più possente , e l’ altro il più ben voluto 
capo de’ protestanti , erano destinati a portare la co- 
rona , e gli altri distintivi reali al Delfino. Ma furono 
da ciò distolti dalla parte che furono chiamati a rap- 
presentare in una scena più interessante, la quale co- 
mincia adesso ad aprirsi. 

Prima però che ci voltiamo ad esaminarla , è neces- 
sario osservare cbe il 17 novembre Maria d’Inghilterra 
termiuò il suo breve e poco glorioso regno. Elisabetta 
sua sorella prese possesso del trono senza contrasto^ e 

1 Vedi lib. 1. 

a Leslv, aoa. 

3 Apparisce da’ ruoli di questo Parlamento, cui Lesly chia- 
ma pienissimo , che vi si trovarono presenti solamente sette 
vescovi, c sedici abati. 
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la religione protestante fu di nuovo stabilita in Inghil- i558 
terra , ed autorizzata dalle leggi. L’ esaltazione d’ una 
regina , la quale in circostanze difficilissime aveva dato 
forti contrassegni di quelle grandi qualità che fecero 
poi così illustre il suo regno, tirò a sè gli occhi di 
tutta P Europa. Presso gli Scozzesi , ambedue le fazioni 
ne osservarono i primi moti colla maggiore attenzione , 
facilmente prevedendo che non sarebbe stata lungo tempo 
spettatrice indifferente di quanto fosse per accadere fra 
loro. 

Non ostanti i molti sforzi che si facevano per isco- 
raggiare ed opprimere la riforma , nondimeno essa pro- 
cedeva a stabilirsi interamente nel regno scozzese. Tutta 
la bassa Scozia ( cd era la parte più popolata, cd in 
quel tempo più bellicosa) era imbevuta delle opinioni 
protestanti; e, se non si facevano le stesse impressioni 
nelle contee più lontane , ciò non procedeva da man- 
canza di disposizioni fra il popolo , ma dalla scarsezza 
dei predicatori , i quali col più Stancabile zelo non po- 
tevano soddisfare 1’ avidità di quelli che bramavano le 
loro istruzioni. In un popolo educato alle armi, ed in 
un secolo in cui le passioni religiose avevano preso sì 
forte possesso nello spirito ornano , e lo muovevano e 
lo agitavano con tanta violenza , reca per verità mera- 
viglia il pacifico e regolare contegno di un popolo sì 
numeroso. Dalla morte di Patrizio Hamilton , che fu il 
primo che incontrasse il supplizio in Scozia per la re- 
ligione protestante , erano scorsi trent’ anni , ed in un 
corso sì lungo di tempo non commise mai quella setta 
alcuna violazione o dell’ ordine o della quiete pubblica ', 

i L’uccisione del cardinale Bcauton fu effetto d’una pri- 
vata vendetta, e, siccome fu concertata ed eseguita da 1 6 per- 
sone solamente, non può con giustizia imputarsi a tutto il corpo 
de’ protestanti. 
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i558 nè si lasciò mai trasportare fuori di quei termini di ri- 
spetto che la legge prescrive ai sudditi. Oltre la pru- 
denza dei loro capi e la protezione che la Regina reg- 
gente concedeva loro per motivi politici, la modera- 
zione dell’ arcivescovo di S. Andrea incoraggiava queste 
pacifiche disposizioni. Quel Prelato , la cui vita privata 
viene dagli scrittori contemporanei ' tacciata di grandi 
irregolarità , governò la Chiesa per ideuni anni con una 
prudenza e saviezza , di cui si trovano pochi esempli in 
quel secolo. Ma, qualche tempo avanti l’ adunanza del- 
1’ ultimo Parlamento, l’Arcivescovo si allontanò da quelle 
massime d’ umanità con cui aveva sino allora regolato 
la sua condotta; e, o fosse per far dispetto alla Re- 
gina, la quale era entrata in una strettissima unione 
co’ protestanti , o fosse per compiacere le importune 
istanze del suo clero , sciolse il freno a tutta la rabbia 
della persecuzione contro i riformati; condannò allo 
fiamme un vecchio prete convinto d’avere abbracciato 
le opinioni de 1 riformatori, e citò molti altri , sospetti del 
medesimo delitto, a comparire avanti al Sinodo del clero, 
il quale doveva quanto prima convocarsi a Edimburgo. 

Non vi è cosa che uguagliar possa l’ orrore che i 
protestanti provarono a questa improvvisa e barbara 
esecuzione , tranne lo zelo con cui abbracciarono la di- 
fesa d’ una causa , la quale sembrava allora destinata 
alla distruzione. Ricorsero immediatamente alla Regina 
reggente, e, siccome la sua vittoria nel Parlamento vi- 
cino ad adunarsi , dipendeva dal loro concorso , essa non 
solamente li difese dall’ imminente tempesta , ma permise 
ad essi l’esercizio della loro religione con maggior li- 
bertà di quella che avevano sino allora goduta. Non 

i Ksos, Bucinano, Kuth 208. 
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soddisfatti di questa incerta libertà di religione, s’ in- t558 
gegnarono i protestanti di renderne il possesso più si- 
curo e più indipendente. Con tale intendimento, deter- 
minarono di fare isanza al Parlamento acciò concedesse 
loro la protezione delle leggi contro P esorbitante giu- 
risdizione de’ tribunali ecclesiastici , i quali ( come essi 
andavano dicendo , col loro arbitrario metodo di pro- 
cedere fondato sule leggi canoniche , davano a capric- 
cio sentenze ingiuriosissime alla umanità, seguitando le 
massime più riputanti alla giustizia. Ma la Regina , 
temendo gli effett d’ una disputa su questo soggetto , il 
quale non poteva a meno di risvegliare grandi e peri- 
colosi sdegni , incusse i capi della fazione , con nuove 
e più solenni pronesse della sua protezione , a desistere 
dal ricorrere al Parlamento, in cui il loro numero e 
P autorità che vi possedevano avrebbono probabilmente 
procurato loro , se non un intiero rimedio , almeno 
qualche sollievo ai mali che soffrivano. 

I protestanti presero un’ altra strada , e ricorsero ad 
un’ assemblea del clero cattolico , ma n’ ebbero quel 
cattivo successo che accompagnò sempre ogni proposta 
per la riforma fatta a quell 1 ordine di persone. Tutte le 
domande de 1 protestanti furono rigettate con disprezzo} 
cd il clero cattolico , in vece di procurare con prudenti 
compiacenze di acquietare e tenersi amico un corpo sì 
numeroso, sostenne le dottrine della sua Chiesa intorno 
ad alcuni articoli con un mal inteso rigore che irritò 
sempre più i protestanti >. 

Durante la sessione dell’assemblea, i protestanti co- i55g 
minciarono da prima a sospettare qualche cambiamento 
nell’ animo della Reggente verso di loro. Sebbene unita 

i Keith, 8i. 
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>559 con loro da molti anni per interesse, e legata , com’ essi 
credevano, dai più forti vincoli di alletto c di gratitu- 
dine, fece alla fine conoscere in quest’ occasione mani- 
festi contrassegni non solamente di freddezza, ma an- 
cora di avversione. Per render corto di ciò, i nostri 
storici altro quasi non fanno se no» produrre le con- 
suete riilessioni intorno alla forza eie ha la prosperità 
di alterare il carattere e corrompere il cuore. Essendo 
giunta, dicono essi, la Regina al pii alto segno a cui 
aspirava la sua ambizione , non maitenne più 1’ ordi- 
naria sua moderazione, ma, come sud fare d’ordinario 
chi è favorito dalla fortuna, riguardava con insolenza 
e con disprezzo coloro , coll’ ajutó dt’ quali si era co- 
tanto sollevata. Ma noi non dobbiamo cercare i motivi 
di tal condotta nè nella depravazione lei cuore umano, 
nè nella ingratitudine della Regina. Qiesti ebbero ori- 
gine da un’ altra più rimota sorgente , la quale procu- 
reremo di scoprire con qualche diligenza, a fine di met- 
tere in chiaro i fatti che accaddero dopo. 

I principi di Lorena erano stati fortunati in tutti i 
loro disegni. Sebbene forestieri alla corte di Francia , 
le loro qualità illustri li avevano in breve sollevati ad 
una potenza superiore a quella degli altri sudditi , e li 
avevano posti a paro persino coi principi stessi del san- 
gue. La chiesa, la milizia e l’entrate della Corona erano 
sotto la loro direzione. Altro non mancava loro da ot- 
tenere , se non che la dignità regia , a cui si erano molto 
avvicinati per mezzo del matrimonio della Regina di Sco- 
zia col Delfino. Per rendere la loro Nipote più degna 
dell’erede di Francia, misero in campo il diritto che 
ella aveva alla Corona d’Inghilterra, il quale era fon- 
dato su pretensioni plausibili. 

I tragici amori, c gl’ infelici matrimonii di Enrico Vili, 
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sono noti a tutto il mondo. Mosso dal capriccio delle i55<j 
sue passioni e del suo risentimento , quell’ impaziente ed 
arbitrario Monarca aveva ripudiate e decapitate quattro 
delle sei regine che sposò. Per compiacerlo , erano state 
da un atto del Parlamento dichiarate illegittime ambe- 
due le sue figliuole ; c , nondimeno , per cagione di quella 
stravagante volubilità clic forma il suo distintivo carat- 
tere, nel suo ultimo testamento in cui gli era stata 
conferita la facoltà di regolare l’ ordine della successio- 
ne, le chiamò ambedue al trono dopo la morte del loro 
fratello Odoardo^ c, nel tempo stesso, non facendo men- 
zione alcuna de’ posteri di Margherita sua soi-ella mag- 
giore , determinò clic la linea di successione dovesse con- 
tinuare ne’ discendenti della duchessa di Suifolk sua so- 
rella minore. 

In conseguenza di questa determinazione, la cui va- 
lidità fu ammessa dagl’ Inglesi , non mai però ricono- 
sciuta per valida dai forestieri , Maria aveva regnato in 
Inghilterra senza la minima doglianza de’ principi cir- 
convicini. Ma le stesse cagioni che facilitarono il suo 
innalzamento al trono , servirono di ostacolo alla ele- 
vazione della sua sorella Elisabetta , e le fecero dubbio 
e mal sicuro il possedimento della Corona. Roma tre- 
mava per la fede cattolica sotto una Regina protestante 
dotata di si gran mente. Gli stessi timori allarmavano 
la corte di Spagna ^ c la Francia riguardava con rin- 
crescimento un trono , a cui la Regina di Scozia poteva 
avere tante pretensioni , occupato da una rivale, esclusa 
per la sua nascita ( nell’ opinione di tutti i buoni cat- 
tolici ) da qualunque diritto legittimo di successione. 

Però l’ impotenza del romano pontefice, e i lenti consiglii 
di Filippo II non potevano produrre alcun improvviso 
e formidabile effetto. L 1 indole fervida , e le grandi qua- 
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i55g lità de’ principi di Lorena, i quali allora governavano 
la corte di Francia, erano più da temersi. Enrico II, 
istigato da loro, poco dopo la morte di Maria , per- 
suase alla sua nuora , e al marito di lei suo figlio di 
assumere il titolo di Re e di Regina d’ Inghilterra. Af- 
fettarono di pubblicare questa risoluzione a tutta l’Eu- 
ropa. Si servirono di quello stile e di quel titolo in 
tutte le carte pubbliche , alcune delle quali si conser- 
vano ancora *. Le armi d’ Inghilterra furono impresse 
nella loro moneta ed argenteria , e portate da loro in 
tutte le occasioni. Non si era fatto però preparativo al- 
cuno per sostenere quest’ imprudente e troppo accele- 
rata pretensione. Elisabetta era di già assisa sul trono, 
possedeva tutta l’ intrepidezza di animo, e tutte le arti 
di politica necessarie per mantenersi in quel posto. L’ In- 
ghilterra era cresciuta in riputazione per la potenza ma- 
rittima. La marina di Francia era affatto negletta , e la 
Scozia era l’ unica strada per cui uno potesse accostarsi 
agli Stati d’ Elisabetta. Per questa parte dunque i prin- 
cipi di Lorena risolverono di fare il loro attacco 3 ; e , 
appoggiati al nome ed alle pretensioni della Regina di 
Scozia, speravano di sollevare i cattolici inglesi, formi- 
dabili in quel tempo pel loro zelo e pel loro numero > 
ed inaspriti all’ eccesso contro Elisabetta a motivo del 
cambiamento da lei fatto nella religione del paese. 

Era vano lo sperare ajuto da’ protestanti scozzesi per 
cacciare dal trono una Regina, che tutta l’Europa stimava 
la custode ed il più saldo appoggio della religione ri- 
formata. Il deprimere la potenza e la riputazione di 
quella setta nella Scozia divenne perciò un passo ne- 

i Anderson. Diplom. Scol. N. 68 e i 64 - 
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cessano prima d’invadere l’Inghilterra. I principi di Lo- i55g 
rena risolverono dunque di dai’ principio all’ esecuzione 
del loro disegno con tal mezzo } c , siccome non vi era al- 
tra maniera di sopprimere le nuove opinioni sulla religio- 
ne , determinarono di fare uso della seguente , nel modo 
più efficace che fosse possibile. Il conte d’ Argyll, il priore 
di S. Andrea ed altri capi de’ riformati furono immedia- 
tamente destinati alla distruzione «, nella speranza d’inti- 
midire con questo terribile esempio i loro seguaci. Fu- 
rono a tale effetto mandate di Francia alcune istruzioni 
alla Regina reggente. Ma quella umana e sagace Principes- 
sa disapprovò una risoluzione violenta non meno che con- 
traria alla buona politica, A cagione della lunga dimora 
fatta nella Scozia, essa conosceva assai bene il fervido 
impaziente carattere della nazione $ conosceva la forza, 
il numero ed il credito che avevano presso il popolo 
i capi de’ protestanti , ed era stata testimone di quel- 
l’ intrepido ed invincibil coraggio che il fervor religioso 
era capace d’inspirare. In fatti, che cosa potevasi gua- 
dagnare coll’ aizzare quello spirito pericoloso , cui sino 
allora tutta 1’ arte della più fina politica aveva potuto 
appena reprimere ? Una volta che questo si fosse sca- 
tenato , 1’ autorità di un reggente mal sarebbe stata 
capace di soggiogarne, o di moderarne la rabbia. E, 
se, per reprimere questo spirito sedizioso, si fossero chia- 
mate in ajuto forze straniere , una tal cosa avrebbe po- 
sto in sospetto tutta la nazione, irata già troppo dal- 
l’eccessiva potenza che possedevano i Francesi in quel re- 
gno , e sospettosa di tutti i loro disegni. Nel tumulto 
che ciò poteva cagionare , ben lungi dal giungere a ster- 
minar la dottrina protestante , non sarebbe stato poco 


i Forbes, i , i5a. 


1 58 STORIA DI SCOZIA 

se 1’ intera fabbrica dell’ antica Chiesa non fosse crol- 
lata , o rovinata a terra da’ fondamenti. Nondimeno que- 
ste rimostranze dettate dalla prudenza non fecero alcuna 
impressione nell’ animo de’ fratelli della Regina reggen- 
te. Costanti in tutte le loro risoluzioni, insisterono 
perchè il loro consiglio fosse interamente e con tutto 
il rigore eseguito. Maria , appassionata per gl’ interessi 
di Francia , e disposta in qualunque occasione a sagri- 
ficare le sue proprie opinioni alle iuclinazioni de’ suoi 
fratelli, preparavasi ad eseguire con cieca sommissione 
i loro comandi ', e, contro la sua prudenza, e contro 
tutte le regole della sana politica , divenne istrumento 
di quelle turbolenze civili nella Scozia, le quali anda- 
rono a terminare colla rovina della potenza di Fran- 
cia , e della religione cattolica in quel regno. 

Dal tempo della controversia della Regina per la reg- 
genza col duca di Chatelherault , il clero cattolico , sotto 
la direzione dell’ arcivescovo di S. Andrea, si era op- 
posto a tutti i disegni di lei. Il primo passo , che ella 
fece per eseguir il suo nuovo disegno fu il riacquistare 
il loro favore} nè bisognò molta fatica a fare quella ri- 
conciliazione. Gli ecclesiastici , separati dal restante de- 
gli uomini in virtù della legge del celibato , e stretti 
fra loro colla più sacra e più intima unione, erano stati 
avvezzi in ogni secolo a sagrificare tutte le particolari 
e private passioni alla dignità ed all’ interesse del loro 
Ordine. Compiacendosi in tale occasione nella speranza 
di trionfare sopra una fazione il cui accrescimento di 
potenza avevano per lungo tempo temuto, ed animati 
dalla speranza di ristabilire la loro decadente grandezza 
sopra una più salda base , cancellarono nel tempo stesso 
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la memoria delle passate ingiurie, e si volsero a seeon- i 55 g 
dare la Regina in tutti i tentativi che far volesse per 
arrestare il progresso della riforma. La Regina , assicu- 
rata della loro assistenza, approvò scopertamente i de- 
creti del Concilio, in virtù, de 1 quali furono condan- 
nati i principii de’ riformatori, e nel tempo medesimo 
fece pubblicare un bando nel quale ingiunse a tutti di 
celebrare la prossima festività della Pasqua secondo il 
rituale romano. 

Siccome era impossibile che le intenzioni della Re- 
gina rimanessero più lungamente occultate, così i pro- 
testanti , i quali vedevano avvicinarsi il pericolo , si val- 
sero, per allontanarlo, del conte di Gleieairn, e del ca- 
valiere Ugo Campbell di Loudon , i quai si dolessero con 
lei di questo cambiamento , e del rigore che nè i loro 
passati servizii avevano meritato, nè le replicate promesse 
di lei davano loro motivo alcuno ditemere. Essa, senza 
alcuna dissimulazione o apologia , confessò loro la riso- 
luzione che aveva presa di estirpale dal regno la reli- 
gione riformata^ e, insistendo qir’ personaggi sulle an- 
tiche sue promesse con un’ ardita ma rispettosa fran- 
chezza , talmente si dimenticò elk della sua solita mo- 
derazione , che profferì un sentimento , cui ( per quanto 
le persone di regia condizione possano averlo in cuore ) 
la prudenza dovrebbe insegnar sempre a nascondere più 
che è possibile. «Le promesse de’ principi, dissella, 
non debbono essere con troppa premura rammentate, 
e non se ne debbe esigere l’ esecuzione , se non nel caso 
che siano confacenti a’ loro iiteressi ». 

Lo sdegno,' che trasse di bocca alla Regina questa scon-* 
siderata espressione , fu un nonnulla a paragone di quello 
onde fu commossa nel sentile, che il pubblico esercizio 
della religione riformata 5’ era introdotto nella città di 
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i55g Perth. Tutto in un tempo si cavò allora la maschera, c 
ordinò che lutti i predicatori protestanti fossero citati 
a comparire alla corte di giustizia, che doveva tenersi 
a Stirliug il io di maggio. I protestanti, che, dopo la 
loro unione, cominciarono a distinguersi allora col nome 
di Congregazione s furono scossi ma non già intimoriti 
da questo pericolo , e risolverono immantinente di non 
abbandonar quelli, ai quali si credevano debitori della 
cognizione della verità. Prevaleva allora nella Scozia , 
rispetto ai processi criminali , un costume introdotto da 
prima per mezzo delle istituzioni del vassallaggio c delle 
consorterie, c tollerato dopo per la debolezza del go- 
verno : qualunqie persona accusata d’ un delitto era ac- 
compagnata al liogo , dove doveva farsi il processo , da 
un seguito d’amii e di aderenti a tale effetto adunati 
insieme da ogni cinto del regno. Autorizzati da questo 
antico costume , i rformatori adunaronsi in gran numero 
per accompagnare i loro pastori a Stirling. Temeva la 
Regina l 1 avvicinamento di cosi gran moltitudine, ben- 
ché disarmata, e, per impedire che si avanzasse, dette 
la facoltà a Giovanni Erskine di Dun, uomo di gran 
credito presso la fazione, di promettere, in nome di lei, 
che ella nou sarebbe mdata avanti nel disegnato pro- 
cesso , a condizione cht i predicatori ed il loro seguito 
non si accostassero a St rling. Erskine , credendo all’ ap- 
parente sincerità della Regina , la servi con tutto lo zelo : 
ed i protestanti, alieni dal venire ad alcun atto violen- 
to, ascoltarono Con piacere una sì pacifica proposizio- 
ne. I predicatori con poca! capi della setta restarono 
a Perth : quelli che si ermo congregati da differenti 
parti del regno , si dispersero , e si ritirarono alle loro 
case. 

Ma , non ostante questa solenne promessa , la Regina 
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il io di maggio chiamò ad esame quelle persone che i 55 g 
erano state citate, e, non comparendo esse , si fece luogo 
al rigore della giustizia, e furono condannate come con- 
tumaci. Mediante un artifizio sì indegno, e sì incom- 
patibile colla dignità reale , e con quella integrità che 
non dovrebbe dimenticarsi mai ne’ trattati fra i sovrani 
cd i loro sudditi , la Regina perde la stima e la con- 
fidenza di tutta la nazione. I protestanti, irritati non 
meno dall’ indecenza con cui ella avea violato la pub- 
blica fede, che dal pericolo che li minacciava, si pre- 
pararono ad ima vigorosa difesa. Erskine , sdegnoso di 
essere stato fatto 1’ istrumento d’ingannare i suoi pro- 
prii compagni, se ne partì subito da Stirling, e, por- 
tandosi a Perth , accese maggionnentc lo zelo de’ suoi , 
rappresentando loro l’ostinata risoluzione presa dalla 
Regina di opprimere la loro religione. 

L’eloquenza popolare di Knox secondò efficacemente 
le rappresentanze di lui: essendo stato egli condotto in 
Francia prigioniere insieme con gli altri presi nel ca- 
stello di S. Andrea , se ne scappò tosto da quel paese } 
ed, abitando ora in Inghilterra , ed ora in Scozia, era 
stato alla fine cacciato da ambidue i regni dal furore 
del clero cattolico , ed obbligato a ritirarsi a Ginevra. 

Di là fu richiamato nella Scozia da’ capi de’ protestan- 
ti, e, per condiscendere alle loro istanze, si mosse per 
tornare alla sua Patria , dove giunse pochi giorni avanti 
il processo che far dovevasi a Stirling. Portassi tosto 
in tutta fretta a Perth per aver parte co’ suoi fratelli 
nel comun pericolo, e per ajutarli a promuovere la 
causa comune. Mentre gh spiriti erano nel fermento ca- 
gionato dalla perfidia della Regina e dal loro proprio 
pericolo, montò in pulpito, c, con una veemente arin- 
ga contro l’idolatria, accese nel popolo una fieris- 

VOL. I li 
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i 55 g sima rabbia. L’ imprudenza di un prete , il quale im- 
mediatamente dopo il sermone di Knox si preparava a 
celebrare la messa , e cominciava ad ornare P altare per 
tale effetto, li precipitò incontanente a sfogare il loro 
furore. Con tumultuaria , ma irresistibile violenza si av- 
ventarono alle chiese di quella città, rovesciarono gli 
altari, sfregiarono le pitture , stritolarono le sacre im- 
magini , e, volgendo quindi il loro impeto contro i mona- 
steri, spianarono quasi al pari del suolo que’ sontuosi 
edifìzii. Questa impetuosa sollevazione , la quale non fu 
effetto d’ alcun disegno , o di una previa deliberazione 
disapprovata da’ predicatori riformati , c pubblicamente 
biasimata dalle persone che avevano maggior credito ed 
autorità fra di loro, debbo essere riguardata come un 
mero accidentale sfogo della rabbia del popolo 

Ma tali procedimenti comparvero alla Regina stessa 
in aspetto assai differente. I protestanti . oltre un ma- 
nifesto disprezzo per la sua autorità, avevano violato 
' tutto ciò che nella religione ella stimava venerabile e 
sagrosanto , e per ambidue questi riguardi risolvè di 
prendere la più severa vendetta contro tutta la loro 
fazione. Aveva di già fatto venire a Stirling le milizie 
che erano al soldo di Francia: con queste, e con quelle 
forze scozzesi, che potè in fretta adunare, marciò alla 
volta di Perth colla speranza di sorprendervi i capi dei 
protestanti prima che potessero unire insieme i loro 
seguaci, cui essi, fidando nelle poco sincere sue pro- 
messe, si erano sconsigliatamente indotti a licenziare. 
Però fu tosto recata la nuova a Perth di questi preparati- 
vi, e di queste minacce della Regina. I protestanti vol- 
lero placarla con ricorrere a lei, ed alle persone che 

i Knozj Bisl 127, 128. 
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avevano maggior credito nella sua corte ; ma, trovan- i55g 
dola inesorabile, presero con grande impegno il par- 
tito di difendersi. I loro aderenti , animati da zelo di 
religione , concorsero in si gran numero a Perth , che 
non solamente assicurarono la città dal pericolo , ma 
in capo a pochi giorni furono in istato di uscire in 
campo, e resistere alla Regina, la quale si avanzava 
con uu esercito forte di settemila uomini. 

Nessuna però delle due fazioni voleva dare l’attacco. 

La Regina temeva 1’ esito di una battaglia con persone, 
che il fervore della religione rendeva superiori a qua- 
lunque timore o pericolo. I protestanti miravano con 
dispiacere il conte d’ Argyll , il priore di S. Andrea , 
ed alcuni altri ragguardevoli personaggi della loro setta 
aderenti ancora alla Regina; e, privi del loro ajuto e 
consiglio, sfuggivano ima battaglia, il cattivo successo 
della quale poteva cagionar la rovina della loro fazione. La * 
speranza d’una conciliazione era per queste ragioni molto 
grata ad ambedue le parti : sembro che Argyll ed il Prio- 
re, i quali erano i commissarii della Regina per maneg- 
giare il trattato, sinceramente desiderassero di rimet- 
tere in pace le parti litiganti', ed il conte di Glen- 
cairn, giungendo inaspettatamente con poderoso rin- 
forzo alla Gongregaziouc , accrebbe il desiderio della 
Regina per la pace. Quindi fu conchiuso il trattato , in 
cui si stipulò , che ambidue gli eserciti fossero licenziati , 
e che fossero aperte alla Regina le porte di Perth : che 
si concedesse l’ impunità agli abitanti, e a tutti gli altri, 
i quali avevano avuto parte nell’ ultima sollevazione ; che 
nou si lasciasse in Perth alcuna guarnigione francese; che 
nessun soldato francese si accostasse alla distanza di tre 
miglia a quella piazza , c che immediatamente si con- 
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i 55 g vocasse un Parlamento per comporre qualunque diffe- 
renza che potesse ancora rimanere *• 

I capi della Congregazione , diffidando della sincerità 
della Regina , e conoscendo che queste cessioni , le quali 
non venivano da inclinazione, ma cranio estorte dalla 
necessità de’ suoi affari, non potevano mantenersi lungo 
tempo in vigore, entrarono fra loro in una nuova as- 

29 mag. sociazione, mercè cui si obbligarono , alla prima rottura 
del presente trattato, o alla minima apparenza di pe- 
ricolo per la loro religione , di unire insieme i loro se- 
guaci, e prendere le armi in difesa di quella, che essi 
giudicavano causa di Dio e della Patria a - 

E la Regina mostrò colla sua condotta, che queste 
precauzioni non procedevano da un mal fondato , o non 
necessario timore. Licenziate appena le milizie prote- 
stanti, ella violò ogni articolo del trattato. Introdusse 
truppe francesi in Perth, condannò alcuni abitanti a 
pagare un’ ammenda , altri ne mandò in esilio, levò di 
carica i magistrati , e, nel ritirarsi che fece a Stirling, 
vi lasciò un presidio di seicento uomini, con ordine di non 
permettere alcun altro esercizio di religione che non 
fosse la cattolica romana. La situazione di Perth ( piaz- 
za allora molto forte, e la più propria di qualunque 
altra del regno per una guarnigione ) pare che indu- 
cesse la Regina a questa inescusabile e sconsigliata vio- 
lazione di pubblica fede, cercando di colorirla col pre- 
testo , che quel corpo d’ uomini lasciato a Perth era 
composto interamente di nazionali scozzesi, sebbene man- 
tenuti a soldo dal Re di Francia. 

II disegno della Regina cominciò a poco a poco a 

1 K.EITH , 89. 
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mostrarsi : videsi allora chiaramente , che non solo la «SSg 
religione, ma la libertà ancora del regno erano minac- 
ciate , e che le truppe francesi dovevano servir d’istru- 
mcnto per soggiogare gli Scozzesi , e metter loro il giogo 
sul collo. Per quanto bellicoso fosse allora il 'genio de- 
gli Scozzesi , la povertà del paese non permetteva il te- 
nere per lungo tempo i loro eserciti in arme , ed anche 
un piccolo corpo di milizie regolari poteva riuscir formi- 
dabile alla nazione , quantunque all’ uopo gli Scozzesi fos- 
sero tutti soldati. Ma noi non possiamo con alcuna certez- 
za determinare qual numero di Francesi fosse allora nella 
Scozia , ed in qual tempo , e sotto qual pretesto vi tor- 
nassero dopo essere usciti dal regno nel i55o. Gli sto- 
rici contemporanei sogliono essere poco giudiziosi nella 
scelta delle circostanze che trasmettono ai posteri , c 
lasciano i secoli avvenire affatto all’oscuro rispetto alle 
materie più necessaire a sapersi e più importanti. Si 
può nondimeno congetturare da alcuni passi di Buca- 
nano, che i Francesi e gli Scozzesi al soldo di Francia 
montassero almeno a tremila uomini sotto il comando 
di M. d’ Oysel , tutto devoto della casa di Guisa a cui 
doveva il proprio innalzamento , e che crebbero ben 
presto ad un numero molto più formidabile. 

La Regina, incoraggiata dall’ avere al suo comando 
un corpo sì considerabile di truppe ben disciplinate, e 
stimolata da’ violenti consiglii di M. d’ Oysel , aveva 
osato, come osservammo, violare il trattato di Perth; 
e, con quella imprudente condotta, gettò un’ altra 
volta la nqpionc nelle più pericolose turbolenze. Il con- 
te d’Argyll, ed il priore di S. Andrea abbandonaro- 
no tosto una corte, in cui pareva che non si avesse 
più rispetto per la fede, nè per 1’ onore. I baroni delle 
contee circonvicine corsero a loroj i predicatori incita- 
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i55g rono il popolo a prendere le armi , e, dovunque anda- 
vano, le stesse azioni violente che il caso aveva cagio- 
nate a Perth, erano incoraggiate da ragioni politiche. 
Si scatenò la rabbia della moltitudine, e le chiese ed 
i monasteri furono le vittime del suo zelo. 

Per trattenere il loro impeto, la Regina-, senza per- 
dere un momento , fece uscire in campo le sue sol- 
datesche -, ma lo zelo della Congregazione prevenne 
un’ altra volta la sua vigilanza e la sua attività. In quel 
secolo bellicoso, in cui tutti gli uomini erano avvezzati 
alle armi, e nel minimo sospetto di pericolo erano pronti 
ad impugnarle, i capi de’ protestanti non trovarono al- 
cuna difficoltà a mettere in piedi un esercito. Sebbene 
partissero da S. Andrea con un piccolo seguito di cento 
cavalli, pure, correndosi in folla alle loro bandiere da 
tutti gli angoli de’ paesi pei quali passarono prima di 
arrivare a Falkland ( villaggio solamente dieci miglia 
distante ) , erano già in istato d’ affrontar la Regina con 
forze superiori alle sue '. 

Sbigottita la Regina all’ avvicinarsi di un corpo sì for- 
midabile, le cui mosse erano dai capi in tal maniera di- 
rette, che nc facevano comparire più grande il numero , 
ricorse di nuovo ad un trattato d’accomodamento. Co- 
nosceva però che lo zelo per la conservazione della re- 
ligione protestante, il quale aveva da prima stimolati 
i capi della Congregazione a prendere le armi, non era 
il solo oggetto che allora avevano in vista. Erano essi 
animati dal più ardente amore della libertà civile, la 
quale concepivano essere in pericolo imminente a ca- 
gione degli attentati delle milizie francesi; e queste due 
passioni , mescolate insieme , prestavano una reciproca 

i Kkox, i{i. 


Digitized by Google 



LIBRO II 167 

forza l’ima all’altra. L’ amore ardentissimo della libertà t 55 g 
accompagnava la religione protestante in tutti i suoi 
progressi } e , dovunque era abbracciata , risvegliava uno 
spirito indipendente , che rendeva gli uomini attenti ai 
proprii privilegi come sudditi , e gelosi delle usurpazioni 
de’ loro Sovrani. Knox , e gli altri predicatori della ri- 
forma ispiravano generosi sentimenti intorno al governo 
negli animi de’ loro ascoltanti ^ ed i baroni scozzesi , ' 
naturalmente liberi ed arditi, erano incoraggiati a so- 
stenere i proprii diritti con maggior franchezza ed ardire. 

In vece di obbedire alla Regina reggente, la quale aveva 
ordinato loro che deponessero le armi , domandarono, 
non solamente che si risarcissero i danni fatti alla loro 
religione, ma richiesero come un preliminare per mettere 
in pacifico stato la nazione ed assicurare le sue im- 
munità , che immediatamente si cacciassero fuori di 
Scozia i soldati francesi. Non era in potere delia Re- 
gina 1’ accordare una domanda di si grande importanza 
senza il consenso del Re di Francia } e, siccome vi vo- 
leva qualche tempo per ottenerlo , essa sperava di rice- 
vere frattanto dalla Francia un rinforzo tale, che po- 
tesse assicurare l’ adempimento di quel disegno , che ben 
due volte con forze ineguali aveva tentato di eseguire. 
Accordò frattanto un armistizio per otto giorni, e, prima i3 giu. 
che questi spirassero, si obbligò a far passare le truppe 
francesi sulla sponda meridionale del Forth, e a man- 
dar commissarii a S. Andrea, i quali procurassero di 
dar sesto a tutte le differenze. Sperando ella per mezzo 
delle truppe francesi di tenere in soggezione i prote- 
stanti nelle contee meridionali, il primo articolo del 
trattato fu puntualmente eseguito : 1’ altro , essendovi 
stato posto puramente per tenere a bada la Congrega- 
zione, fu ben presto dimenticato. 
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La Regina perdi, a cagione di questi replicali indegni 
esempii di perfidia, tutta la stima presso i suoi avversari!, 
i quali, non vedendo altro mezzo per provvedere alla pro- 
pria sicurezza , presero di nuovo le armi con maggior 
risentimento , e con disegni più vasti e più arditi. L’ al- 
lontanamento delle truppe francesi aveva lasciato a’ pro- 
testanti aperto tutto il paese fra il Forth e il Tay. Gli 
abitanti di Pertli, restando eglino soli soggetti all’inso- 
lenza ed alle estorsioni del presidio che la Regina vi 
aveva lasciato , implorarono . in loro soccorso l 1 ajuto 
della Congregazione. Marnarono i protestanti a quella 
volta, cd, avendo inutilmente richiesto alla Regina, che 
lasciasse vota di soldati quella città , secondo le condi- 
zioni del primo trattato, si prepararono ad assediarla. 
La Regina si valse del conte d’ Huntly, e di lord Erskine 
per distoglierli da quella impresa. Ma i soliti suoi ar- 
tifizii allora non le giovarono punto: essendo stati re- 
plicati così spesso non potevano più ingannare ; epperò 
i protestanti, senza porgere orecchio alle sue esibizioni , 
continuarono l’assedio, e ben presto obbligarono la guar- 
nigione a capitolare. 

Dopo la perdita di Pcrth, la Regina procurò d’im- 
padronirsi di Stivling, luogo forte, e di grandissima 
importanza , perchè dominava l’ unico ponte che fosse 
sul Forth. Ma i capi della Congregazione, avvertiti 
del suo disegno , ne prevennero l’ esecuzione , mar- 
ciando in fretta alla volta di Stirling con parte delle 
loro milizie. Gli abitanti, partigiani zelanti della riforma, 
spalancarono loro le porte della città, indi si avanza- 
rono con la stessa rapidità verso Edimburgo, che al 
loro avvicinarsi fu precipitosamente abbandonato dall» 
Regina , ritiratasi a Dumbar. 

Ovunque giungeva , l’ esercito protestante accendeva o 
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dilatava lo zelo della riforma } ed i maggiori eccessi «li i 5!>9 
violenza si commettevano sulle chiese , c su i monastcrii. 

Le prime furono spogliate di tutti gli ornamenti che 
si riguardavano come sagri, 1 ed 'i secondi furono rovi- 
nati. Iti una si gran distanza di tempo ci sentiamo 
portati a condannare il furioso zelo de’ riformatori , 
e compiangiamo il rovesciamento di tante superbe fàb- 
briche, monumenti della magnificenza de’ nostri anti- 
chi, e nobilissimi ornamenti del regno. Ma nella vio- 
lenza il’ una riforma promossa in opposizione all 1 auto- 
rità delle leggi, alcune irregolarità erano inevitabili. 

In mezzo però a questi disordini, merita d’essere os- 
servata una circostanza , che fa onore alla condotta ed 
alla umanità de 1 capi della Congregazione. Tennero essi 
talmente in freno la rabbia de 1 loro seguaci , e riuscì 
loro di moderarne sì fattamente il fervido zelo, che po- 
chi cattolici romani furono esposti a qualche insulto per- 
sonale , e neppur uno fu ucciso 

Dalla facilità con cui si effettuarono queste grandi 
rivoluzioni, si scorge nel tempo stesso con quanta vio- 
lenza il torrente del fàvor nazionale correva a sostenere 
la riforma. Non più di trecento uomini uscirono fuori 
di Perth sotto il conte d 1 Argyll , e il priore di S. An- 
drea a. Con questo piccolo corpo si avanzarono, ma, 
dovunque arrivavano , il popolo si univa in folla ad essi } 
il loro esercito «li rado era in minor numero di cin- 
quemila uomini ; si aprivano loro le porte di tutte le 
città per riceverli , c, senza scaricare neppure un colpo, 
si rendettero padroni della capitale del regno. 

Questo rapido e maraviglioso successo sembra che 20 gin. 

1 Lesly, a3t. 

1 Keitu, 94. 
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i55g incoraggiasse i riformatori ad ampliare i loro disegni e 
le loro pretensioni. Non contenti della prima domanda , 
che si tollerasse la loro religione , aspirarono allora sco- 
pertamente a stabilire la dottrina protestante sulle ro- 
vine della cattolica. A tal fine, determinarono di fissare 
la loro residenza a Edimburgo $ e per ordine loro Knox 
cd alcuni altri predicatori , prendendo possesso de’ pul- 
piti abbandonati dall’ atterrito clero cattolico, declama- 
rono contro il cattolicismo con uno zelo sì fervoroso , 
che non poteva a meno di guadagnare al loro partito 
- un gran numero di proseliti. 

Frattanto la Regina, la quale aveva prudentemente 
lasciato libero il corso all’ irresistibil torrente , osservava 
con piacere che già cominciava a calmarsi il suo im- 
peto. I capi della Congregazione erano stati in arme più 
di due mesi , ed , a cagione delle spese d’ una campagna 
prolungata più dell’ ordinario , avevano consumato tutto 
il denaro, che un paese non abbondante di ricchezze 
poteva somministrare. Il popolo fu abbagliato dal suo 
felice successo $ e, conchiudendo che 1’ opera era di già 
compiuta, ciascuno ritirossi a casa propria. Pochi sola- 
mente de’ più zelanti e ricchi baroni restarono in Edim- 
burgo co’ loro predicatori. Siccome è facile nelle guerre 
civili il tener delle corrispondenze segrete , tutto ciò che 
si faceva a Edimburgo si sapeva tosto a Dumbar ; e la 
Regina , regolando la sua condotta a seconda della si- 
tuazione de’ suoi avversarli , li teneva artificiosamente 
a bada colla speranza di un vicino trattato , mentre nel 
tempo stesso per via di studiate dilazioni tanto indu- 
giava ogni deliberazione , che da ultimo la fazione si ri- 
dusse a piccolissimo numero, e, come se già si fosse sta- 
bilita la pace, trascurava affatto la militar disciplina. 
La Regina, la quale aspettava una tale occasione, si 
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avanzò inaspettatamente di notte tempo col grosso del > 55 9 
suo esercito , e mostrandosi dinanzi Edimburgo , mise 
questa città nell’ estrema costernazione. I protestanti , 
indeboliti per P imprudente dispersione de’ loro se- 
guaci, non ebbero il coraggio di farsi incontro alle 
truppe francesi in campo aperto , e non erano neppure 
in istato di difendere contro i loro assalti una città mal 
fortificata. Non volendo però abbandonare i cittadini 
alla discrezione della Regina, procurarono, col far fronte 
all’esercito nemico, di guadagnar tempo per raccogliere 
i propri! alleati. Ma la Regina , a dispetto di tutta la 
loro resistenza , si sarebbe a forza fatto strada alla città , 
se r opportuna conclusione d’ una tregua non le avesse 
procurato l’ingresso senza spargimento di sangue. 

Lo stato pericoloso , in cui si trovava , indusse la 
Congregazione a porgere orecchio a qualche trattato di 
pace } e, siccome la Regina aspettava di giorno in giorno 
P arrivo d’un rinforzo considerabile dalla Francia, e spe- 
rava grandi vantaggi da un armistizio, vi accondiscese 
a condizioni uguali per una parte c per P altra. Insie- 
me con una sospensione d’ostilità dai 24 di luglio sino 
al io di gennajo, si stipqlò in questo trattato, che, da 
una parte , i protestanti aprirebbero le porte d’ Edim- 
burgo la mattina seguente alla Regina reggente , rimar- 
rebbero nella dovuta soggezione al suo governo, si aster- 
rebbero in avvenire da ogni violazione delle case reli- 
giose e non impedirebbero il clero cattolico o nella 
esecuzione delle sue funzioni , o nel godimento de’ suoi 
benefizi!. Dall’altra parte, la Regina si obbligò a non 
molestare i predicatori , o i settatori della religione pro- 
testante , a non tollerare altra forma di culto in Edim- 
burgo , se non la riformata, e a permetterne il libero 
e pubblico esercizio per tutto il regno. La Regina , con 
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«559 queste liberali concessioni in favore della loro religione, 
sperava di addolcire i protestanti , e , col condiscendere 
alla loro passione favorita , di renderli più corrivi su 
gli altri articoli , particolarmente riguardo all’ espulsione 
delle truppe francesi dalla Scozia. L’ ansietà , che diede 
a conoscere la Regina, di ritenere questo corpo d’uomini 
fu cagione che si riguardassero sempre come l’oggetto 
d’ una gelosia e di un’ avversione nazionale. Fu fatta per- 
ciò nuova istanza , e con maggior premura di prima , 
affinchè si cacciassero fuori del regno le truppe straniere } 
ma la Regina, profittando della debolezza in cui si tro- 
vava la parte contraria , eluse la domanda , ed altro 
non volle concedere, fuorché di non introdurre in 
Edimburgo presidio francese. 

Lo stato infelicissimo degli affari impose alla Congre- 
gazione la necessità di contentarsi a tai patti dei quali 
per altro non poteva essere soddisfatta. Tutti poi i ti- 
mori, che avevano conceputo gli Scozzesi dal ritenersi 
le milizie francesi nel regno , furono abbastanza giusti- 
ficati nel tempo delle ultime sollevazioni. Una piccola 
parte di que’ soldati , tenuti a perpetuo soldo e fatti 
formidabili dalla disciplina regolare , frenò i progressi 
d’un popolo guerriero ed animato dallo zelo della re- 
ligione e della libertà. Una piccolissima aggiunta, che si 
fosse fatta al loro numero ( c si aspettava di giorno in 
giorno ) , poteva riuscir rovinosa alla pubblica libertà } 
e la Scozia poteva essere esposta al pericolo d’ essere 
ridotta, di un regno indipendente eh’ essa era , alla vile 
condizione d’ una provincia soggetta all’ impero di un 
possente alleato. 

Per ovviare a questa imminente sciagura , il duca di 
Chatellierault , ed il conte d’ Huntly, immediatamente 
dopo aver conchiuso la tregua, domandarono un ab- 
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boccamcnto co’ capi della Congregazione. Questi due no- i55g 
bili signori , i più potenti che fossero allora nella Sco- 
zia , erano i capi della fazione che favoriva l’ antica 
Chiesa. Avevano essi seguito la Regina nelle ultime sol- 
levazioni; ed, avendo l’opportunità di osservare più da 
vicino la pericolosa inclinazione de’ suoi ministri , P ab- 
bonimento eh’ essi avevano al giogo, cui sta vasi pre- 
parando alla loro Patria , superò tutte le altre conside- 
razioni , e li fece risolvere di mettere a pericolo la re- 
ligione che professavano, piuttosto che porgere ajuto 
all’ esecuzione de’ perniciosi disegni macchinati dalla Re- 
gina. Andarono ancora più avanti , e promisero ad Ar- 
gill, a Glencaim e al priore di S. Andrea, destinati 
ad abboccarsi con essi , che, se la Regina con la solita 
sua mala fede violasse alcun articolo del trattato di 
tregua , o ricusasse di licenziare le milizie francesi c di 
soddisfare a’ desiderii di tutta la nazione, essi allora si 
sarebbero urùti co’ loro compatriotti per costringerla a 
prendere quelle risoluzioni che la pubblica salvezza , e 
la conservazione delle loro immunità rendessero neces- 
sarie >. 

Verso questo tempo mori Enrico II di Francia, nel 
tempo appunto in cui adottava un sistema il quale 
avrebbe probabilmente restituita l’ unione e la tranquil- 
lità al regno di Scozia 3 . Sulla fine del suo governo , i 
principi di Lorena cominciavano visibilmente a cadere 
dal goduto favore, ed il contestabile Montmorency, 
coll’ ajuto della duchessa di Valentinois , ricuperò sullo 
spirito del suo padrone quell’ ascendente , che la sua 
grande esperienza , ed i suoi fedeli , quantunque sovente 

« Knojc, «54. 

2 Msim, 49. 
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*55g sfortunati servali, sembravano giustamente meritare. Quel 
prudente ministro attribuì le sollevazioni della Scozia 
interamente al duca di Guisa, c al cardinale di Lo- 
rena , i violenti e perniciosi consigli de’ quali non po- 
tevano fare a meno di trasportare di là dai confini della 
moderazione uomini invasati da quella gelosia che è 
inseparabile dall’ amore della libertà civile, 0 infiam- 
mati da quell’ ardore che accompagna lo zelo di reli- 
gione. Ed , a convincere Enrico che egli non apponeva 
a suoi rivali alcuna accusa che fosse priva di fonda- 
mento , ottenne che si spedisse nella Scozia Melvil 1 , 
gentiluomo di quel paese, con incumbenza d’osservare 
gli andamenti tanto della Reggente quanto de’ nemici 
di lei 1 , ed il Re si propose di regolarsi in avvenire se- 
condo le relazioni di quell’inviato. 

Se alla storia fossero concedute queste investigazioni, 
sarebbe assai piacevole cosa il ricercare qual diversa di- 
rezione avrebbe potuto ricevere da questa risoluzione 
lo spirito nazionale, e qual esito differente avrebbero 
dato a’ disordini pubblici lq relazioni di Melvil , le quali 
avrebbero messo in un lume più favorevole la condotta 
dei malcontenti. Forse, con un trattamento più dolce 
e con una politica più accorta, potevasi arrestare il pro- 
gresso della riforma , e la Scozia ridursi a dipendere 
dalla Francia. Forse, coll’ impadronirsi i Francesi d’ un 
paese che apriva loro la strada nell’ Inghilterra , e sotto 
pretesto di sostenere il diritto di Maria alla Corona , 
avrebbero potuto ristabilire la religione cattolica , o 
distruggere i privilegi e le immunità che godeva quel 
regno. Ma, in un campo sì vasto di fantasia e di con- 
gettura, non bisogna che lo storico vada troppo spa- 

i L’Autore delle memorie. 


Digitized by Google 



LIBRO II i 7 5 

ziando^ l’unico suo particolare ufizio si è it riferire i i55g 
fatti seguiti realmente, e lo spiegarne le vere cagioni 
e gli effetti. 

La tragica ed immatura morte del monarca di Fran- 
cia fece svanire tutte le moderate risoluzioni che si pren- 
devano per pacificare la Scozia. Il duca di Guisa, ed il 
Cardinale suo fratello, nell’innalzamento di France- 
sco II , principe privo d’ ingegno e di esperienza , ti- 
rarono a sè quasi tutta la direzione degli affari di Fran- 
cia. Messi così appresso al trono pel matrimonio della 
Regina di Scozia loro nipote col giovane Re , marnava 
loro pochissimo della dignità regia , c nulla della regia 
autorità. Questa potenza non restò lungo tempo oziosa 
nelle loro mani. Gli stessi vasti disegni, che avevano 
concepiti nel passato governo , furono di nuovo rias- 
sunti , e , possedendo essi al presente un’ autorità sì 
ampia, erano in istato di metterli in esecuzione con 
maggior vigore , e con maggiore probabilità di buon suc- 
cesso. Riguardarono con infinito rincrescimento i pro- 
gressi della religione protestante nella Scozia , e , cono- 
scendo che ella formava un ostacolo insuperabile a’ loro 
disegni , misero tutto in opera ad impedire che acqui- 
stasse nuove forze. Fecero a tale effetto i loro prepa- 
rativi con ogni possibil prestezza , ed incoraggiarono la 
Regina reggente loro sorella , facendole sperare in breve 
l’ arrivo d’ un esercito sì poderoso , che lo zelo de’ loro 
avversarli , sebbene disperato , non si sarebbe arrischiato 
di fargli fronte. 

Però i lordi della Congregazione erano informati dei 
violenti consigli- che prevalevano nella corte di Francia 
dopo la morte d’ Enrico , ed ebbero tutta la premura 
di provvedere al pericolo che li minacciava da quella 
parte. Il buon successo della loro fazione, come ancora 
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i55g la loro salvezza personale dipendeva interamente dalla 
concordia e dal vigore delle deliberazioni che si dovevano 
prendere: procurarono perciò di non dividersi, ed anzi 
d’ unirsi con un vincolo più stretto di confederazione, e di 
scambievol difesa. Due persone concorsero in questa nuo- 
va associazione , le quali ne accrebbero molto la riputa- 
zione e la forza: queste furono il duca di Cliatclhcrault, 
ed il conte d’ Arran suo figliuolo maggiore. Questo gio- 
vane, essendo stato alcuni anui in Francia dove coman- 
dava le guardie scozzesi, si era imbevuto delle opinioni 
protestanti riguardo alla religione. Stimolato dal fuoco 
della gioventù , e dallo zelo di un nuovo proselita , si 
era lasciato uscir di bocca certi sentimenti riguardo ai 
punti controversi , che non si confacevano col carattere 
d’ una corte intenta in quel tempo all’estinzione della 
religione protestante, e che praticava a tal uopo i più 
grandi rigori. La Chiesa puniva con severi castighi tutti 
quelli che erano sospetti d’eresia. Furono cretti tribu- 
nali in diverse parti della Francia che prendessero co- 
gnizione di questo delitto, e, mediante le loro senten- 
ze, molte persone di distinzione furono condannate alle 
fiamme. 

Ma , per inspirare un terrore più universale , i Prin- 
cipi di Lorena risolverono di scegliere pel sacrifizio una 
persona , la cui caduta potesse convincere tutte le classi 
che nè lo splendore della nascita , nè l’ eminenza del 
posto potevano esimere dal castigo coloro che fossero 
rei di questo imperdonabil delitto. Il conte d’ Arran fu 
la persona destinata ad essere l’ infelice vittima Sic- 
come egli era congiunto in parentela ad un trono, ed 
crede presuntivo d’ un altro; siccome occupava il primo 

i Thdìn, lib. a4> p- ediz. di Francof. 
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posto fra la nobiltà del suo paese , e godeva una ca- ■ 55 q 
rica onorevole in Francia , così la sua condanna doveva 
fare necessariamente la desiderata impressione su tutto 
il regno. Ma . essendosi il cardinale di Lorena lasciato 
scappar di bocca alcune espressioni , che fecero sospettare 
al conte d’ Arran il disegno , questi scansò il colpo pre- 
paratogli con una fuga opportuna. Lo sdegno , lo zelo , 
il risentimento, tutto lo stimolò a vendicarsi di tali 
suoi persecutori, e nemici della religione ch’ei profes- 
sava } e, nel passar che fece per l’ Inghilterra ritornan- 
dosene alla sua Patria, Elisabetta a forza di speranze e 
di promesse infiammò quelle passioni , e lo rimandò in 
Iscozia animato dall 1 istessa implacabile avversione alla 
Francia, da cui eran compresi già molti de 1 suoi com- 
patriotti. Comunicò prontamente questi sentimenti al 
duca di Chatelherault suo padre, il quale era già dis- 
gustatissimo delle risoluzioni che si prendevano nella 
Scozia*, e, siccome era destino di quel nobil Signore Tes- 
ser governato in tutte le congiunture da quelli che gli 
stavano attorno , così sofferse d 1 essere allora staccato 
dalla Regina reggente, e, unitosi alla Congregazione, fu 
d’ allora in poi considerato come il capo della setta 
protestante. 

Rispetto a lui, questo nome altro non era se non se 
un mero titolo d’onore} ma Stewart, priore di S. An- 
drea , era veramente colui che muoveva , e faceva agire 
l’intero corpo de’ protestanti , presso i quali possedeva 
una confidenza illimitata, dovuta alla generosa sua ade- 
renza ai loro interessi , ed alle sue eecellenti qualità. 

Egli era figliuolo naturale di Giacomo V, a cui lo avea 
partorito una figliuola di lord Erskine } e, poiché quel 
Monarca, dedito all’amore, aveva lasciato molti altri 
bastardi a carico della Corona , tutti furono destinati 
voi. I I» 
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?55 9 alla Chiesa, dove potevano ottenere uficii di dignità, 
c d’ una sussistenza onorevole. In conseguenza di questa 
risoluzione , il priorato di S. Andrea era stato conferito 
a Giacomo, ma egli, incontratosi in un tempo sì pieno 
d’ intrighi c di affari , si disgustò ben presto deli’ ozio 
e del ritiro della vita monastica } il suo genio , fatto 
per grandi imprese , 1 ’ obbligò ad uscirne , e rappresen- 
tare una delle prime parti in un pubblico e luminoso 
teatro. La scena, in cui fece la sua comparsa, richiedeva 
molteplice ingegno : la virtù militare , e il discernimento 
politico erano qualità ugualmente necessarie per ren- 
derei illustre^ e queste egli possedeva in grado eminente. 
Ad un coraggio personale, conosciuto universalmente, 
aggiungeva una gran perizia nell'arte della guerra, e, 
in tutte le sue spedizioni , le sue armi furono coronate 
da felice successo. La sua sagacità e penetrazione negli 
affari civili lo rendettero capace , in mezzo al vacilla- 
mento ed alla turbolenza delle fazioni , di tenere una 
felice condotta} ed il suo ardore in difesa della rifor- 
ma, insieme colla probità, ed anche austerità de’ suoi 
costumi, gli assicurarono la riputazione di essere since- 
ramente affezionato alla religione , senza di che era im- 
possibile in quel secolo acquistar credito presso gli uo- 
mini. 

Non senza ragione temeva la Regina 1’ inimicizia di 
un uomo così capace d’ opporsi ai suoi disegni } e, non 
essendole riuscito con tutta la sua destrezza di mettere 
minimamente in dubbio la fedeltà di lui verso i suoi, al- 
leati, procurò di diminuirne il credito, e sparger fra 
loro i semi della gelosia c della diffidenza, insinuando 
che 1’ ambizione del Priore nudrisse disegni superiori alla 
condizione di suddito, c eh’ egli aspirasse a nuli’ altro 
che alla Corona. . 
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Però, un’accusa cosi improbabile trovò pochissima fc- i55g 
de. Qualunque pensiero di questo genere si voglia pre- 
tendere avergli potuto inspirare in qualche tempo poste- 
riore un inaspettato successo , ed il suo innalzamento 
alla dignità più sublime del regno, egli è certo, clic, 
nelle circostanze d’ allora, egli non poteva formare un 
si vasto disegno. Il detronizzare una Regina , erede in 
retta linea d’ un’ antica razza di monarchi, la quale 
non era rea di alcun 1 azione , per cui perder potesse 
la stima e 1’ affetto de’ suoi sudditi , e che poteva im- 
piegare in difesa de’ suoi diritti le forze di un regno più 
potente anche del proprio, per sostituire in luogo di lei 
una persona cui la illegittima nascita, secondo il costu- 
me delle più culte nazioni, rendeva incapace di qua- 
lunque eredità tanto pubblica che privata, era un di- 
segno così chimerico , che la più stravagante ambizione 
avrebbe appena formato o concepito come possibile. La 
promessa ancora clic il Priore fece a Melvil di risedere 
continuamente in Francia, a condizione che si ristoras- 
sero i pubblici danni »; la confidenza riposta in lui dal 
duca di Chatelherault , e dal suo figliuolo eredi presuntivi 
della Corona, ed il concorso di quasi tutti i nobili scozzesi 
nel promuovere quei disegni co’ quali disgustò la corte 
di Francia , lo giustificano abbastanza da quegl’ illegit- 
timi e rei disegni , de’ quali procurò allora la Regina di 
aggravarlo. 

L’ arrivo di mille soldati francesi compensò in qual- 
che maniera la perdita sofferta dalla Regina nella ribel- 
lione del duca di Chatelherault. Fu ordinato a questi 
soldati di fortificare immediatamente Leith , nella qual 
piazza , a riguardo del suo comodo porto e della sua 

i Melvil, 54. 
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i 559 vicinanza ad Edimburgo in un paese fertile e ricco, 
la Regina risolvè di porre il quartiere principale per le 
sue milizie straniere. La quale offensiva risoluzione riuscì 
anche più ingrata per la maniera con cui fu eseguita. 
I Francesi, per ridurre interamente la città sotto il loro 
comando, ne cacciarono una gran parte degli antichi 
abitanti , e , impossessandosi delle case j>er forza abban- 
donate , presentarono alla vista degli Scozzesi due og- 
getti ugualmente irritanti ed ingiuriosi : da una parte, 
una quantità de’ loro concittadini cacciati violentemente 
dalle proprie abitazioni, ed erranti qua e là senza al- 
cun domicilio certo : dall’ altra , una colonia di forestie- 
ri, che venivano ad abitare colle loro mogli e figliuoli nel 
cuore della Scozia, crescendo in potere mediante i rin- 
forzi che ricevevano giornalmente , e preparando sco- 
pertamente un giogo a cui , se lo spirito nazionale non 
faceva qualche pronto ed efficace opponimento , doveva 
tutto il regno per necessità soggettarsi. 

I lordi della Congregazione riguardarono con gran 
rammarico questo passo ardito e decisivo fatto dalla 
Regina reggente , . e si risolverono tosto a fare un ge- 
neroso sforzo per salvare la loro religione e la loro li- 
bertà dall’ imminente distruzione. Ma , per giustificare la 
loro condotta, e rovesciare addosso a’ loro avversarli 
tutto il biasimo, pensarono di mantenere l’esteriore ap- 
parenza de’ riguardi e del rispetto verso i loro supe- 
riori , e di non ricorrere alle armi se non nel caso della 
39 seti, più urgente e manifesta necessità. Con tale intenzione, 
convennero di mandare alla Reggente un memoriale , 
rappresentandole nei termini più forti, quanto fossero 
essi mal soddisfatti delle misure eh’ ella prendeva , e 
supplicandola ad acquietare i timori e le gelosie della 
nazione col desistere dal fortificar Leith. La Regina, veg- 
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gendosi allora in circostanze vantaggiose , e r caduta ar- t55g 
dita dalla speranza di nuovi soccorsi , non volle por- 
gere orecchio a domande sì contrarie a’ suoi disegni, e 
fatte con quella ardita importunità , che è sì poco gra- 
dita da’ principi. 

Le suggestioni de’ suoi consiglieri francesi contribui- 
rono , senza dubbio, moltissimo a distoglierla da qua- 
lunque idea di conciliazione. Siccome la Regina aveva 
in tutte le occasioni dimostrata una straordinaria de- 
ferenza alle opinioni de 1 suoi nazionali francesi , così i 
suoi fratelli , i quali sapevano che ella disapprovava nel 
suo cuore le violenti risoluzioni che essi andavan pren- 
dendo , ebbero l’ avvertenza di metterle appresso per- 
sone tali, che, con le loro persuasive, la indussero a fare 
molti passi, cui il suo libero giudizio avrebbe altamente 
condannati: e, siccome il buon successo de’ principi di 
Lorena, nelle presenti circostanze, dipendevano intera- 
mente dalla fermezza della Regina , non si fidarono af- 
fatto de’ loro agenti ordinarli , ma , per dar maggior 
peso a 1 loro consigli, chiamati in ajuto i ministri della 
religione , coll’ autorità del loro sacro carattere , spe- 
ravano efficacemente di fare abbracciare alla Sorella 
quel sistema di rigore, che essi avevano adottato Con 
questo animo , ma sotto pretesto di confondere i pro- 
testanti colla perizia di sì abili maestri nelle dispute, 
destinarono varii teologi francesi a risedere nella Sco- 
zia. Capo di questi , e col carattere di Legato pontifìcio, 
era Pellevé vescovo d'Amiens, e dopo arcivescovo, e 
cardinale di Sens. Questo divoto Prelato, servilmente 
addetto alla casa di Guisa, era Pistrumento più pro- 
prio per incoraggiare o eseguire i più ingiuriosi divi- 
samene a. 

i I-.ESi.tr , u5. - Cumvn , o/i. Jebb . . voi. 5, 44®> 

a Dzvtu, - Biuntome. 
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j 559 In mezzo allo strepito , etl al pericolo delle guerre 
civili, questi dottori ebbero poca occasione di far mo- 
stra della loro destrezza nell’uso delle armi teologiche, 
ma ben destarono una grande avversione nel popolo 
con una delle loro azioni. Persuasero alla Regina d’ im- 
padronirsi della chiesa di S. Giles in Edimburgo, la 
quale dopo l’ultima tregua era restata nelle mani de’ pro- 
testanti 5 e, avendo con una nuova e solenne consa- 
crazione purificato la fabbrica dalla polluzione con cui 
supponevano averla contaminata il profano culto de T pro- 
testanti , direttamente contro un articolo dell’ ultimo 
trattato , vi ristabilirono i riti della Chiesa romana. Un 
tal fatto, aggiunto alla indifferenza, anzi al disprezzo, 
con cui la Regina ricevè le rimostranze de’ lordi della 
Congregazione , fece loro conoscere , non Solamente 
esser vano lo sperare alleviamento dall’oppressione, ma 
essere assolutamente necessario prendere le armi per 
propria difesa. 

Lo spirito ardente ed impetuoso della nazione, come 
ancora le riflessioni destate dalla buona politica gli spro- 
narono a fare senza indugio tale ardito passo. Fino 
allora non era arrivata , se non una piccolissima parte 
delle truppe ausiliaric di Francia. Le fortificazioni di 
Leith , sebbene si avanzassero colla maggiore prestezza , 
non erano per anche compiute. In queste circostanze , i 
protestanti credevano che potesse riuscir loro di sor- 
prendere la fazione della Regina, e, con un colpo im- 
provviso e decisivo , impedire ogni futura strage e que- 
6 otiob. rela. Ripieni di questa speranza , si avanzarono a grandi 
giornate alla volta d’ Edimburgo con numeroso eser- 
cito. Ala non era facile ingannare ■ un nemico sì vigi- 
lante, com’era la Regina reggente. Ella, colla solita sua 
sagacità , aveva preveduto il pericolo , e preso l’ unico 
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opportuno partito per iscansarlo. In vece di uscire in 
campo contro nemici superiori di- numero, e formi- 
dabili in una giornata di battaglia a cagione del fervido 
loro coraggio , ritirossi in Lcith , e risolvè di aspettar 
con pazienza P arrivo d’ un nuovo rinforzo. Le fortifi- 
cazioni di quella città, quantunque deboli ed imper- 
fette , non temevano gli sforzi d 1 un esercito sprovveduto 
d 1 artiglieria grossa , e di munizioni da' guerra , ed af- 
fatto ignorante della maniera d’attaccare una piazza 
fortificata con più arte di quelle vecchie torri, erette 
per tutto il regno in difesa de’ beni privati contro le 
scorrerie de’ banditi. 

E la Regina frattanto non trascurò di ricorrere a 
quelle arti, onde aveva sovente fatto uso per indebolire 
o dividere i suoi nemici. Per via di segrete sollecita- 
zioni o promesse lece vacillare la fedeltà, e rallentò 
P ardore di alcuni-, per rrlezzo di manifesti rimproveri 
cd accuse screditò la reputazione, e diminuì l’autorità 
di altri. I suoi cmissarii erano da per tutto in faccenda, 
e, non ostante lo zelo della religione e della libertà che 
animavano allora la nazione, sembra che non si affa- 
ticassero inutilmente. Troviamo che Knox verso quel 
tempo si lamenta moltissimo del tiepido e languido spi- 
rito cominciatosi a spandere fra i protestanti *. Ma se 
il loro zelo si rallentò un poco , e sofferse una momen- 
tanea intermissione , divampò ben presto con nuovo vi- 
gore, e sollevossi ad un segno, cui per P addietro non 
era mai giunto. 

La Regina stessa porse a ciò occasione colla risposta 
da lei data ad una nuova rimostranza , che le fu fatta 
dai 1 ordi della Congregazione. Venuti costoro a Edim- 

•“Knox, 180. 
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1 55 g burgo, le rappresentarono di nuovo i pericoli che so- 
vrastavano dal troppo numero delle milizie francesi , 
dal fortificar Leitli e da altri suoi provvedimenti , i 
quali essi riconoscevano distruttivi della pace e della 
libertà del regno ^ ed in questa rappresentanza parla- 
rono d’ un tuono più franco , e confessarono più aper- 
tamente di prima la risoluzione che avevano presa di 
venire agli ultimi estremi per arrestare una soverchieria 
tanto pericolosa. Ad una rimostranza di questa natura , 
ed esposta con tanto ardire, la Regina replicò in termini 
non meno forti che chiari , dicendo : che ella non era 
obbligata di render conto a’ lordi della Congregazione di 
alcuna parte della sua condotta •, e , che non ostante qua- 
lunque loro rappresentanza , ella non avrebbe abban- 
donato quelle precauzioni che stimava necessarie, o li- 
cenziato que’ soldati che trovava utili , o demolito una 
fortificazione che poteva riuscir vantaggiosa. Nel tempo 
stesso ricliiese loro , sotto pena d’ esser dichiarati rei 
di tradimento, che licenziassero le soldatesche che ave- 
vano arruolate. 

Tale altiero ed imperioso parlare parve duro alle 
orecchie de’ nobili scozzesi , impazienti per carattere na- 
zionale di ogni ombra d’ingiuria, assuefatti ed essere 
anche da’ loro monarchi trattati con sommo rispetto , 
e sì possenti , per la forma aristocratica del governo , 
da uguagliar sempre , e spesso ancora contrastar e in- 
frenare la potenza del re. Conobbero l’ ingiuria fatta a 
loro medesimi, e si allarmarono a questa scoperta di- 
chiarazione delle intenzioni della Regina, nè restando 
allora se non un compenso da prendere , non mancò 
loro nè pubblico zelo, nè risolutezza per appigiiarvisi. 

Ma, per non parere di allontanarsi dalle leggi fon- 
damentali dello stato, per le quali anche in mezzo alle 
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più violenti risoluzioni, gli uomini mantengono sempre «559 
un sommo rispetto, convocarono tutti i pari, baroni 
e rappresentanti delle città e borghi aderenti alla loro 
setta. Questi formarono una convenzione che supe- ai ott. 
rava in numero, ed uguagliava in dignità le ordinarie 
adunanze del Parlamento. I capi della Congregazione 
esposero a questa assemblea straordinaria la dichiara- 
zione che la Regina aveva fatta in risposta all? loro 
rimostranza^ rappresentarono l’inevitabile rovina, che i 
divisamenti da lei confessati e giustificati , avrebber re- 
cato al regno, e, domandando il consiglio dell’assemblea 
stessa riguardo all’ obbedienza che si doveva ad una am- 
ministrazione così ingiusta e tirannica , sottoposero alla 
sua decisione una questione delle più dilicate ed inte- 
ressanti , che possano mai cadere sotto la considerazione 
de’ sudditi. 

Questa assemblea procede alla decisione con non mi- 
nor prestezza , che uniformità di pareri. Un popolo guer- 
riero , ignorante di quelle formalità le quali ad altro 
non servono , che a mandare in lungo gli affari , sprov- 
veduto di quelle doti d’ ingegno che brillano nelle di- 
spute, e molto più idoneo ad agire che a ragionare, 
corre rapidamente alla conclusione , e conduce le sue 
deliberazioni per le vie più brevi. Non contenti della 
ordinaria indistinta maniera di significare il consenso , 
tutti quelli i quali si trovarono presenti furono chia- 
mati uno dopo l’ altro a dichiarare i loro sentimenti , 
onde alzandosi per ordine diedero tutti il loro voto 
unanimamentc, che la Regina fosse privata della carica 

i Nota del Traduttore. Nome, elle gl* Inglesi hanno dato 
nel i6S() ad una assemblea straordinaria del Parlamento , sema 
lettere patenti del Re. L’ Autore ha adottato, ed io ho creduto 
doverlo ritenere nella traduzione italiana. 
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i 559 di reggente da lei esercitata con tanto pregiudizio del 
regno 

Questa straordinaria sentenza fu dettata non meno 
dall’ amore della libertà, che dallo zelo per la religione. 
Nell’ atto della deposizione si fa leggiera menzione dei 
pregiudizii recali alla religione} e le pericolose sover- 
chierie della Regina a pregiudizio delle leggi civili del 
regno sono prodotte da’ lordi della Congregazione per 
provare che la loro condotta era stata non solamente 
giusta ma necessaria. L’ introduzione di milizie straniere 
in un regno in pace con tutto il mondo} la presa e 
la fortificazione di città in diverse parti del paese} la 
promozione di forestieri a cariche di grande importanza 
e dignità} 1’ abbassamento della moneta corrente i * 3 } la 
sovversione delle antiche leggi} l’imposizione di nuove 
e gravose tasse, cd il tentativo di soggiogare il regno 
e di distruggerne la libertà cd i privilegi per via di 
manifesti e replicati atti di violenza , sono mentovati 
distesamente c posti nel miglior lume. Spinta da tutti 
questi motivi , la Congregazione pretendeva che i nobili , 
come consiglieri per diritto di nascita de’ loro sovrani, 
-e custodi e difensori delle leggi fondamentali , avessero 

i Knox, 184. 

1 La lega della moneta in Iscozia variava continuamente. 
Al tempo di Giacomo V, l’anno i 5 ag, una libbra di peso d’oro, 
allorché era coniato, produceva 108 lire di moneta corrente. 
Ma, sotto l’ amministrazione della Regina reggente, l’ anno i 556 , 
una libbra d’oro, sebbene la quantità della lega fosse consi- 
derabilmente accresciuta, produceva 1 44 lire di moneta cor- 
rente. Nel i 5 ag, una libbra d’argento, quando era coniata, pro- 
duceva 9 lire e 2 soldi ; ma nel i 556 produceva i 3 lire di 
moneta corrente ( Ruddim. PraesaL ad Anders. Diplomai Scoline 
p. 80, 81 ). Dal che apparisce che questo lamento , sovente re- 

plicato , non era adatto senza fondamento. 
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diritto d’ interporsi •, c perciò, in virtù di questo diritto} i 55 <) 
in nome del Re e della Regina , c con molte espressioni 
di rispetto c di sommissione verso di loro, essi priva- 
rono la Regina reggente della sua carica , e ordinarono 
che in avvenire non si prestasse obbedienza a 1 comandi 
di lei 

Per quanto quest’ atto possa apparir violento , non 
mancavano però principii nella costituzione dello stato 
nè esempii nella storia di Scozia per giustificarlo ed auto- 
rizzarlo. Secondo la forma aristocratica del governo sta- 
bilito presso gli Scozzesi, l’autorità del sovrano era estre- 
mamente limitata. I nobili più considerabili erano tanti 
piccoli principi, i quali possedevano vaste giurisdizioni, 
ed erano seguiti da un gran numero di vassalli , che in 
qualunque dissensione abbracciavano contro il Re la causa 
de’ loro capi. Questa è la cagione de’ molti esempii d’im- 
potenza dell’autorità regia, i quali s’incontrano nella sto- 
ria di Scozia. In ogni secolo i nobili , non solamente pre- 
tesero , ma esercitarono ancora il diritto di contraddire al 
Re. Gelosi de’ loro privilegi, e sempre apparecchiati a 
mettersi in campo in difesa de’ medesimi , ogni sbaglio 
nell’ amministrazione era osservato , qualunque usurpa- 
zione su i dritti dell’aristocrazia eccitava lo sdegno, c 
nessun principe osò mai oltrepassare i limiti dalla legge 
prescritti alla sua autorità , senza incontrar una resi- 
stenza, che crollava o rovesciava affatto il suo trono. 


1 M. Castelnau, dopo aver condannato i pericolosi con- 
siglii de’ principi di Lorena per rispetto agli affari di Scozia, 
confessa colla solita sua sincerità, che gli Scozzesi dichiara- 
rono guerra alla Regina reggente più per desiderio di difen- 
dere i loro privilegi civili, che per alcun motivo di religione. 
Man. 446. 
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<559 I lordi della Congregazione, incoraggiati dallo spirilo 
della costituzione , ed autorizzati dall’ esempio de’ loro 
antenati, si credettero obbligati, in tal congiuntura, ad 
esaminare la cattiva amministrazione della Regina reg- 
gente, e difendere la loro Patria, acciò non fosse fatta 
schiava o conquistata, togliendole il potere di mettere 
in esecuzione un sì pernicioso disegno 

i L’ atto della deposizione , ed una lettera scrìtta da’ lordi 
della Congregazione alla Regina reggente sussistono ancora 
(Knox, 184). Vi si scorge, non solamente un virile ed in- 
trepido spirito , naturale a persone capaci d’ una sì ardita ri- 
soluzione ; ma di più questi scritti sono notabili per una pre- 
cisione ed energia d’ espressione , che non crederemmo di 
trovare in un secolo si incolto. La stessa osservazione può farsi 
rispetto agli altri foglii pubblici di quel tempo. L’ ignoranza 
» o il cattivo gusto di un secolo possono rendere le composizio- 

ni degli autori per professione oscure , affettate o assurde , 
ma il linguaggio degli affari è presso a poco lo stesso in tutti 
i tempi; e, quando gli uomini hanno idee distinte, ed un 
vero interesse , si esprimono sempre con chiarezza e con forza. 


EIJfE DEL LIBRO SECONDO 
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I lordi della Congregazione si avvidero ben presto , i55g 
cbe il loro zelo li aveva strascinati in un’ impresa , di 
gran lunga superiore alle loro forze. La guarnigione fran- 
cese, sprezzando le loro milizie irregolari, sebben nu- 
merose , ricusò di render Leith e di abbandonar la Sco- 
zia. I lordi non erano così versati nell’ arte della guerra 
da impadronirsi della piazza colla forza, e non avevano 
nè 1’ artiglieria , nè i magazzini necessarii per tale ef- 
fetto. Le persone del loro seguito , quantunque di in- 
trepido coraggio, nondimeno, avvezze a decidere ogni 
differenza con una battaglia, non avevano idea dei 
disastri d’una lunga guerra, e non potevano adat- 
tarsi a soffrire il servizio rigoroso e continuo cbe ri- 
chiede un assedio. Gli emissarii della Regina , a’ quali 
riuscì facile di mescolarsi co’ loro paesani, fecero tutto 
il possibile per accrescerne la malcontentezza, la quale 
si manifestò da prima con susurri e lamenti , ma , quando 
poi venne meno il denaro per dar la paga a’ soldati , 
proruppe in una scoperta sollevazione. I capi più rag- 
guardevoli erano appena sicuri dalla sfrenata insolenza 
de’ soldati , mentre alcuni di un ordine inferiore , in- 
terponendosi troppo sconsigliatamente per quietarli , fu- 
rono da loro furore lacerati in pezzi. Il campo dei ri- 
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i 559 formatori era pieno di discordia, di costernazione, di 
scompiglio. Il Duca , loro generale , restò per la soliti* 
sua pusillanimità avvilito dal terrore dell’ imminente pe- 
ricolo , e diede a conoscere manifesti contrassegni di 
pentimento della temerità a cui crasi abbandonato nel- 
1’ abbracciare una causa così disperata. 

In questa situazione de’ suoi affari, la Congregazione 
ricorse ad Elisabetta , non avendo alcuna ragionevole 
speranza di ben riuscire , se non mediante la protezio- 
ne di lei. Alcuni de’ capi più accorti , avendo preve- 
duto che la loro fazione si sarebbe probabilmente tro- 
vata in gran difficoltà, avevano procurato d 1 * assicurarsi 
un asilo contro qualunque sinistro, entrando in una 
segreta corrispondenza coll’ Inghilterra '• Elisabetta, la 
quale cercava di prevenire i pericolosi disegni che i prin- 
cipi di Lorena avevauo formati contro di lei , si accorse 
di buon’ora di quanta importanza sarebbe, non sola- 
mente 1’ arrestare i progressi dei Francesi nella Scozia, 
ma il dilatare ancora la propria preponderanza in quel 
regno } e, scorgendo quanto efficacemente le sedizioni pre- 
senti contribuirebbero a ritardare o render nulli i con- 
sigli dei nemici dell’Inghilterra, porse con piacere orec- 
chio a’ ricorsi de’ malcontenti, e promise loro segretamen- 
te soccorso. Randolfo 3 , abilissimo a condurre qualunque 
segreto intrigo, fu spedito nella Scozia , e, dimorando 
celatamente fra i lordi della Congregazione, osservò ed 
incoraggi i loro movimenti. Sembrava che in quel tempo 
altro non mancasse loro che il denaro , ed una oppor- 
tuna rimessa dall’Inghilterra 3 mise in istato i nobili 


i Busnet, Hisl. Ref. 3 . Append. 278. -Kxith, Append. ai. 

a Kuith, Append. 29. 

3 Ksox, a 1 4 • • Keith. Append. 44 - 
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scozzesi d’uscire in campo, e di avanzarsi alla volta i55g 
di LeitL Ma, poco fidandosi Elisabetta degli Scozzesi, e 
volendo altresì salvare le necessarie apparenze colla Fran- 
cia , i suoi sussidii furono dispensati da prima con gran- 
dissima parsimonia. Il mantenimento d’ un esercito , c 
le spese d’ un assedio consumarono ben presto questo 
scarso sovvenimento a cui i lordi della Congregazione 
potevano aggiunger poco del proprio \ di che doveva 
seguire immantinente la rovina e la dispersione de’ ri- 
formati. 

A ciò impedire, fu sollecitamente spedito Cock- 
burn d’ Ormiston a’ governatori della città e del ca- 
stello di Bcrwick. Siccome questa era allora la piazza 
più importante delle frontiere di Scozia , il cavaliere 
Ralph Saldler, ed il cavalier Giacomo Crofts, ragguar- 
devoli personaggi , furono impiegati a comandarvi , e 
fu data loro la facoltà di somministrare con prudenza 
i sussidii a’ malcontenti scozzesi , a proporzione de’ loro 
bisogui. Cockburn ricevè da’ medesimi quattromila scu- 
di, ma con poco profitto de’ suoi. Il conte di Bothwell, 
che, ad istigazione della Regina lo stava ad aspettare al 
suo ritorno , scompigliò i suoi seguaci , ferì lui e porLù 
via il denaro. 

Questo contrattempo improvviso riuscì grandemente 
dannoso. Alcuni dei più zelanti, per mera disperazione, 
tentarono di assalire Leith, ma i Francesi li respinsero 
con perdita \ s’ impadronirono del cannone , e , inse- 
guendoli sino alle porte d’ Edimburgo , stettero sul punto 
di entrarvi insieme con essi. Si riempiè in tale occa- 
sione la città di tutta la confusione e di tutto lo sbi- 
gottimento che la vista del saccheggio e del macello può 
cagionare in una terra presa per assalto. Gli abitanti se 
ne fuggirono dal nemico per la porta opposta. Le sol- 
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i55g datesche della Congregazione erano irresolute • «paven- 
tate , ed i partigiani della Regina , che erano in città , 
insultarono scopertamente gli uni e gli altri. Alla fine, 
alcuni pochi nobili si azzardarono a far fronte al ne- 
mico , il quale, dopo aver dato il sacco ad alcune case 
de 1 sobborghi , si ritirò col bottino , e liberò la città da 
questo terribile spavento. 

Una seconda scaramuccia che segui pochi giorni do- 
po, ebbe un esito ugualmente infelice. I Francesi man- 
darono alcuni dei loro per intercettare un convoglio di 
provvisioni diretto a Edimburgo. I lordi della Congre- 
gazione , essendone stati avvertiti , marciarono in fretta 
con una mano considerabile di soldati, e, gettandosi 
sul nemico fra Restalrig e Leitb con più coraggio che 
buona condotta, si trovarono quasi circondati da un’al- 
tra compagnia di Francesi, che si avanzavano in ordi- 
nanza per dare ajuto alla loro gente. In tali circostanze, 
non vi era altro che una ritirata, che potesse salvare 
gli Scozzesi , ma era difficile il poter condurre a lungo 
una ritirata con buon ordine in un terreno paludoso > 
ed in faccia a un nemico più forte di loro. Un piccolo 
numero di nemici caricò la loro retroguardia; la ca- 
valleria e la fanteria caddero nell’ ultima confusione , 
e nessuno dei vinti si sarebbe salvato se i Francesi aves- 
sero usata minor moderazione. 

A questo secondo colpo, rimasero affatto abbattute 
le speranze e gli spiriti della Congregazione. I prote- 
stanti non si crederono sicuri neppure dentro le mura 
d’ Edimburgo , ma determinarono immantinente di ri- 
tirarsi in un luogo più lontano dal nemico. U priore 
di S. Andrea e pochi altri in vano si opposero a que- 
sta vile e vergognosa fuga ; lo spavento del pericolo 
presente superò ogni sentimento d’onore, ed ogni zelo 
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per la causa. Di mezza notte se ne uscirono senza mai 6 nov. 
fare alto finché* arrivarono a Stirling. 'ààj 

Nel tempo di quest’ ultima sollevazione tutta la no- 
biltà scozzese si unì alla Congregazione. I lordi Seton 
c Borthwick furono i soli di quell’ ordine che presero 
le armi in favore della Regina, e l’assisterono nella di- 
fesa di Leith Botimeli favoriva scopertamente la cau- 
sa di lei ^ ma se ne ristava in sua casa. Il conte d’Hun- 
tly, secondo l'astuta politica tutta propria del suo ca- 
rattere , teneva a bada i capi della Congregazione , ài 
quali aveva promesso a prestare ajuto , ma non si 
unì mai loro con un solo uomo a- Il conte di Mortori, 
membro della Congregazione , stava perplesso ed irre- 
soluto , c non agiva con fervore per la causa comune. Il 
lord Erskine , goverrìatore del castello d’ Edimburgo , 
sebbene fosse protestante , si mantenne neutrale , sti- 
mando che ciò convenisse alla dignità del suo ufizio } 
ed, essendogli stato conferito dal Parlamento 'il comando 
della fortezza principale del regno , risolvè di non la- 
sciarla cader nelle mani di alcuna delle fazioni. 

Pochi giorni avanti la ritirata della Congregazione, 
la Regina ebbe un irreparabile danno nella ribellione di 
Guglielmo Maitland di Lethington suo principal segre- 
tario. Si era egli talmente esposto al risentimento della 
Regina e de’ suoi consiglieri francesi a cagione del suo 
zelo verso la religione riformata , e delle sue calde ri- 
mostranze contro i procedimenti della Regina , che , : so- 
spettando in pericolo la propria vita , si ritirò segreta- 
mente da Leith , e si gettò dalla parte de’ lordi della 
Congregazione i quali accolsero a braccia aperte un 

i Keith, Appcnd. 3 i. 

a li. App. 53 . Ksox, 122. 

5 Knoì j 192. 
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j 559 proselito che con le sue qualità accresceva forza e ri- 
putazione alla loro causa.' Maitland si era applicato di 
buon’ ora al maneggio degli affari ; e vi aveva un 1 atti- 
tudine naturale- maravigliosa , perfezionata dallo studio 
delle arti liberali} e, nella sua gioventù, quando i gio- 
„ vani compatrioti della sua condizione seguivano il di- 
vertimento della caccia , o servivano in qualità di ven- 
turieri negli esèrciti di Francia, fu ammesso a tutti i 
segreti del gabinetto , e posto al paro colle persone della 
più consumata esperienza nel maneggio de’ pubblici af- 
fari. Possedeva in grado eminente quello spù’ito intre- 
pido che si compiace negli arditi disegni, e quella de- 
strezza politica cbc è necessaria per condurli ad effetto. 
Ma queste buone qualità erano grandemente infette dai 
vizii loro vicini. La sua accortezza degenerava qualche 
Volta in . furberia } l’acutezza del suo ingegno era ac- 
compagnata da una affettata sottigliezza -, la sua inven- 
zione fecondissima gli suggeriva in alcune occasioni si- 
stemi chimerici di politica poco confacenti allo spirito 
del secolo , ed il suo animo intraprendente lo strasci- 
nava a progetti vasti e grandiosi , 1’ esecuzione de’ quali 
era di gran lunga superiore alle sue forze. Tutti gli 
scrittori contemporanei di qualsivoglia fazione ne fanno 
menzione con maraviglia ; il che non può essere se non 
l’effetto della più grande eccellenza ravvisata nelle doti 
del suo ingegno. 

Il terrore e la confusione , in cui èra caduta la Con- 
gregazione quand’ essa prese il partito di ritirarsi pre- 
cipitosamente da Edimburgo, oratisi poi si fattamente 
accresciuti , che 1’ esercito prima di giungere a Stirling 
scemò considerabilmcnte, e si ridusse ad un piccolissimo 
numero. Lo spirito di Knox per altro rimase saldo ed 
intrepido , e , montato sul pulpito , fece una esortazione 


Digitized by Google 



v LIBRO III - i 9 5 

a' suoi sbigottiti ascoi tau ti , die gli risvegliò e gl’iuco- i55y 
raggi prodigiosamente. I punti principali di questo di- 
scorso sono inseriti nella sua storia ', e recano un csem- 
pio mirabile della maniera franca ed ardita assunta dai 
primi riformatori, e nel tempo stesso . ci presentano un 
saggio dell’arte sua .fidilo scegliere gli argomenti più: 
acconci a far impressione ed a rincuorare la sua udienza. 

Fu ordinata una Dieta de’ capi della Congregazione 
per considerare qual metodo tener si dovesse} e,, poiché 
si erano provati tutti i rimedii , e la loro distruzione 
sembrava inevitabile senza il soccorso d’un ajuto stra- 
niero, rivolsero di nuovo gli occhi all Inghilterra, e 
risolvettero d’ implorare 1’ ajuto d’ Elisabetta per recare 
a fine un’ impresa, in cui avevano sì funestamente spe- v 
rimontata la propria debolezza c la forza degli avver- 
sava. Fu impiegato Mailland in questa ambasciata, come 
il più abile fra tutti. Nel tempo < della sui» assenza , e 
nella stagione dell’ anno in cui non si poteva operare , 
convennero che si licenziassero i loro seguaci , logori 
dalle fatiche d’ una campagna che aveva ecceduto oltane 
modo il tempo del servizio ordinario } ma, per inantc- 
nersi le contee più affezionate al loro interesse , il priore 
di S. Andrea con parte de’ capi si ritirò nella contea 
di Fife , e il duca di Chatelherault col restante fissò 
la sua residenza nella contea d’ Hamilton. Vi fu poco 
bisogno della destrezza e dell’ eloquenza di Maitlond per , 
indurre Elisabetta a prendere la Scozia sotto la sua pro- 
tezione. Osservava ella con sommo rincrescimento la 
preponderanza e gli .effetti de’ consigli francesi, non cita 
il progresso delle armi loro nella Scozia} e, siccome pre- 
vedeva dove andavano a finire i loro pericolosi disegni 

i K.vox , ìyj. \ 
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55g in quel regno, così era già risoluta intorno alla parte 
che dia stessa voleva rappresentare nel caso che la loro 
potenza divenisse ancora più formidabile. ' 

Per dare alla Regina ed al suo consiglio privato una 
piena e distinta idea di qualunque materia importante 
potesse venir loro dinanzi, pare •che i ministri d 1 Eli- 
sabetta avessero per costume il preparare alcune memo- 
rie, nelle quali stendevano con chiarezza l’articolo da 
esaminarsi , esponevano i fondamenti della condotta che 
credevano essere, più ragionevole , e proponevano un 
metodo per ' recare il loro consiglio ad esecuzione. Si 
conservano tuttora due fogli di questo genere , scritti 
dal cavaliere Guglielmo Cecil di propino pugno 1 , i quali 
hanno per titolo Discussione sommaria dell ’ importante 
affare concernente la Scozia , e fanno onore alla per- 
spicacia ed all’ industria di epici gran ministro. I mo- 
tivi, che determinarono la Regina ad abbracciare con 
tanto calore la difesa della Congregazione , sono rappre- 
sentati con chiarezza e con foi-z^ ^ e gli effetti, che do- 
vevano seguire dal soffrire che i Francesi si stabilissero 
nella Scozia ., sono pronosticati con esattezza e con di- 
scernimento. 

' Pone egli per principio , coerente alle leggi naturali 
e divine , che ogni società ha diritto di difendersi non 
solamente da pericoli presenti , ma da quelli ancora che 
possono probabilmente insorgere } al che aggiugne , che 
la natura e la ragione insegnano ad ogni principe di 
difendersi con quei medesimi mezzi de’ quali si servono 
i suoi nemici per rovinarlo. Su questi fondamenti sta- 
bilisce il diritto che ha l’Inghilterra d’intromettersi ne- 
gli affari della Scozia , e d’ impedire la conquista di quel 

i Bchn., voi. 3. Appcnd. 283. -Keith, Apponi. 24 . 
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regno , a cui i Francesi scopertamente aspiravano.' Os- 
serva che i Francesi sono antichi ed implacabili nemici 
dell’ Inghilterra : „che le ostilità, avevano durato fra lè 
due nazioni per molti secoli. Nessun trattato di pace 
in cui. erano entrati , era stato giammai cordiale e sin- 
cero : nessun buon -effetto dovere perciò sperarsi dalla 
pace ultimamente stabilita, la quale, essendo estorta dal- 
P urgenza presente, sarebbe stata con poca esattezza os- 
servata , e rotta sotto qualsivoglia minimo pretesto : che 
in breve tempo la Francia ricupererebbe la primiera 
sua opulenza, e chè, sebbene fosse allora esausta di gente 
e di danaro a cagione d’una lunga e. sfortunata guerra, 
si sarebbe quanto prima messa in istato d’ agire , e V in- 
dole inquieta e marziale .dei popolo renderebbe incom- 
portabile l’inazione: che i principi di Lorena, i quali 
avevano allora l’intera direzione degli affari di Fran- 
cia , erano animati dall’ odio più rabbioso contro la 
nazione inglese: che essimettevano scopertamente in dub- 
bio la legittimità, della nascita d’ Elisabetta, e,- col pro- 
muovere il titolo e le pretensioni della Regina di Sco- 
zia loro nipote , tentavano di privare Elisabetta medCr 
sima della corona: che con tal mira si erano ingegnati 
d’ escludere gl’ Inglesi dal trattato, di Chateau in Cam- 
bresis , ed avevano procurato di conchiudere una pace 

separata colla Spagna: che essi avevano persuaso En- 

> 

rico II a permettere che la sua nuora assumesse il- titolo 
e le armi di Regina d’ Inghilterra ,• e che , ancor dopo 
la conclusione della pace, avevano fatte delle pratiche 
in Roma, ed avevano ottenuta una Bolla, la quale di- 
chiarava illegittima la nascita della Regina: che, quan- 
tunque la prudenza e la moderazione del contestabile 
Montmorency li avesse per qualche tempo infrenati , 
nondimeno , essendo rimosso allora questo ritegno per 
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la morte d’ Enrico II e pel discredito del suo ministro, 
si dovevano tenie re i più crudeli eccessi di violenza dalla 
loro ambizione armata di potenza sovrana : che la Sco- 
zia, è' la parte per cui possono assalir P Inghilterra con 
maggior vantaggio : che una- guerra su i confini di quel 
paese non espone la Francia ad alcun pericolo , ma 
che un’ azione con cattivo , esito può mettere a rischio 
la corona , e rovesciare affatto il governo dell’ Inghil- 
terra : che , secondo le regole della buona politica j è 
una sciocchezza P aspettare che i disegni d’ un nemico 
siano maturi all’ esecuzione : che i no’bili scozzesi , dopo 
aver fatto gli ultimi sforzi, sono stati obbligati ad ab- 
bandonare il campo , e , in vece di scacciare gl’ invasori 
de’ loro beni, vedevano la forza /de’ Francesi andare 
ogni giorno crescendo , ed avrebbero, dovuto finalmente 
^cedere in una lotta sì disuguale : che P invasione del- 
l’Inghilterra terrebbe dietro immediatamente alla Sog- 
giogazionc .de’ malcontenti scozzesi, P abbandonare i quali 
alla discrezione de’ Francesi sarebbe per Elisabetta ‘co- 
me aprire una strada a’ suoi nemici nel cuore del pro- 
prio regno, ,ed_ esporlo così ad una guerra . calamitosa 
jed ài pericola d’ una conquista : che nient’ altro ri- 
amane va, fuorché farsi incontro* al nemica mentre era 
ancora lontano dall’Inghilterra, e, sostenendo la Con- 
gregazione con un poderoso esercito, render la Sco- 
zia il .teatro della guerra , rovesciare nel loro principio 
i disegni de’ principi di Lorena, e, mediante uno sforzo 
così sollecito ed inaspettato, scacciare i Francesi dalla 
Brettagna prima che «avessero la forza o il tempo di 
prender radice e crescere ad una formidabile altezza. 
Ma che , siccome P .affare era di somma importanza al 
pari di qualsivoglia altro che potesse cadere sotto ìfr 
considerazione d’un monarca inglese, così bisognava 
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Usare ia primo luogo prudenza è inattiro consiglio , e iSSg 
poi vigore e risolutezza nel condurlo } che il pericolo 
era, urgente , e che, col perdere un sol mdmcnto, po- 
teva divenire. inevitabile 

Queste ragioni produssero tutto il loro effetto nel- 
P animo d 1 Elisabetta , la quale era gelosa all’ eccésso di 
chiunque aspirasse d’ aver diritto alla sua Corona , e 
niente meno bramosa di conservare la tranquillità e la 
felicità de’ Suoi sudditi. Questi motivi l’ avevano già 
mossa ad accordare un pronto sussidio alla Congrega- 
zione^ e, per forza di questi stessi principii, risolvè di 
recar loro ne’ presenti bisogni un ajuto più efficace. Fu 
immantinente spedito in Iscozia uno de’ compagni di 
Maitlaud colle più forti assicurazioni della protezione 
di lei , e furono pregati i lordi della Congregazione a 
mandare de’ commissari! in Inghilterra per ' conchiudere 
un trattato , e stabilire le operazioni 'della futura cam- 
pagna, col duca di Norfolk 2 . • *' 

Frattanto la Regina vedova , a cui nessun movimento 
della Congregazione poteva per lungo tèmpo restare oc- 
culto, temeva V -esito di questo trattato coll 1 Inghilter- 
ra, e prevedeva la propria incapacità di resistere alle 
forze unite di due regni. Per tal ragione risolvè , se le 
riusciva, di prevenire Elisabetta: e , coll 1 affrettarsi, non- 
ostante la rigidezza dell 1 inverno , ad assalire i malcon- 
tenti mentre erano dispersi qua e là e privi d 1 ajuto , 
sperava di por fine alla guerra prima dell 1 arrivo dei 
loro alleati inglesi. 

Fu dato ordine ad una mano considerabile di miti- 

‘ # J 

1 Le ragioni delle quali si servirono gli Scozzesi per ot- 
tenere l’ ajuto d’ Elisabetta sono esposte con gran forza in un 
foglio di Maitland. 

2 Keith , 1 1 4. 


Digitized by Google 



} 


I 

a 00 STORIA DI SCOZIA 

i55g zie francesi , in quel tempo accresciute per l’ arrivo del 
- conte di Martigues con mille pedoni veterani ^ ed an- 
che con un poco , di cavalleria, che marciassero alla 
volta di Stirling. Dopo avere ivi traversato il Forth, 
si avanzarono lungo la costa della contea di Fife, di- 
struggendo , e saccheggiando con rabbioso furore le case 
e le caeppagne di quelli che stimavano loro nemici. Fife 
era la contea più popolata e più forte del regno , il 
quale aveva di là cavato i più grossi, sussidii sì d’uo- 
mini che di provvisioni , e perciò i Francesi , oltre al . 
punire il disamore degli abitanti col saccheggiarne le 
campagne , si proposero d’ impadronirsi e di fortificare 
il castello di S. Andrea , e lasciarvi un presidio suffi- 
ciente a tenere in freno lo spirito sedizioso di quella 
provincia noh che di farsi padroni d’ un porto situato 
sull’ Oceano. - ;• ’ 

Ma il priore di S. Andrea,/ lord Ruthven, Kirkaldy 
di Grange , ed altri pochi de’ più attivi capi della Con- 
gregazione prestarono in tal congiuntura , col loro va- 
lore e colla loro buona condotta, uno de* più impor- 
tanti servizii alla loro fazione. Avendo messo insieme 
un corpo di cavalleria composto di seicento cavalli , in- 
quietavano i Francesi con continue scorrerie , battevano 
• i loro quartieri, intercettavano i convogli delle prov- 
visioni, tagliavano a pezzi quelli che si staccavano dal 
grosso deli’ esercito, e talmente gli stancarono che im- 
pedirono loro per più di tre settimane 1’ avanzarsi «. 

, 56 0 Alla fine il Priore , troppo debole, fu costretto a ri- 
tirarsi co’ suoi , ed i Francesi partirono da Kirkaldy e 
cominciaronò a muòversi -costeggiando alla volta di 
S. Andrea. Si erano avanzati poche miglia , quando sco- 

*\ j 
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prirono da una collina una poderosa flotta, che veniva «56o 
verso il golfo di Forth. Siccome sapevano che il mar- ^3 geu. 
chese ili Elbeuf stava allora preparandosi a far vela per 
la Scozia con numerosa armata, concbiusero senz 1 al- 
tro che questi erano i suoi vascelli , e si abbandona- 
rono a’.più smoderati trasporti di gioja alla vista di 
un soccorso già da gran tempo aspettato. Avevano di 
già fatto la scarica del cannoni, grosso per salutare i loro 
amici, e spargere la nuova e il terrore del loro -arrivo 
fra gli avversarli, quando dalla riva opposta approdò 
imo sebifetto , che sturbò il loro troppo sollecito © 
troppo breve trionfo, informandoli, quella, che era in 
vista , essere la flotta d' Inghilterra spedita a dare ajuto 
alla Congregazione, e che doveva esser quanto prima 
seguita da un esercito per terra 

Guardando agli avvenimenti seguiti in tutto il ragno 
d’ Elisabetta , si vide che questa Principessa era molto 
cauta , ma sapeva sempre a tempo determinarsi } e, a 
cagione della prontezza nel mandare ad effetto le sue 
risoluzioni , e delle ben ponderate deliberazioni con cui 
le formava, la sua amministrazione divenne notabile 
non meno pel suo vigore , che per la sua prudenza. 
Appena ella risolvè di proteggere i lordi della Congre- 
gazione, che tosto essi provarono l’attività, e l’esten- 
sione della potenza di lei. Il rigora della stagione non 
permise a quelle truppe, che aveva mandate per terrà, 
r accamparsi^ ma, affinchè i Francesi in questo mentre 
non ricevessero nuovi rinforzi, diede tosto ordine che 
uua forte squadra costeggiasse nel golfo di Forth. Sem- 
bra dalle istruzioni date da essa a Win ter suo anrtui- 
raglio , che desiderasse mantenere le apparenze d’ attn- 

i Kvox , ?o5. 
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i 5 ( 5 o cizia colla Francia ' ; ma queste non erano che appa- 
renze : se qualche flotta francese avesse tentato lo sbar- 
co , egli aveva ordine d’ impedirlo con qualunque atto 
d'ostilità e di violenza. La vista di questa squadra 
che cagionò da prima tanta gioja ai Francesi, inspirò 
loro ben presto altrettanto terrore, e salyò la con- 
tea di Fife dagli effetti della loro vendetta. Temendo 
d’ esser divisi da’ loro compagni che erano sulla riva 
opposta , si ritirarono precipitosamente verso Stirling , 
ed in uria stagione terribile , per istrade quasi imprati- 
cabili , giunsero a Leith -, stanchi c rifiniti <■ dalla fatica 2. 

La flotta inglese gettò l’ancora nella rada di Leith, 
dovej stando, ferma sino alla conclusione della pace, 
impedì alla guarnigione il ricevere soccorso di qualun- 
que sorta , e facilitò considerabilmcnte le operazioni delle 
sue milizie per terra. 

Subito dopo l’arrivo della flotta inglese, i commissarii 
della Congregazione si portarono a Berwick , • e con- 
chiusero col duca di Norfolk un trattato che fu il vin- 
colo di quell’ unione con Elisabetta , che riuscì sì van- 
37 feb. taggiosa alla causa de’ protestanti. H disegno principale 
delle parti contraenti si fu, di por freno al rapido" e pe- 
ricoloso progresso delle anni francesi nella Scozia., A 
tale effetto, gli Scozzesi si obbligarono a, non permet- 
tere che il loro paese si unisse in alcuna più stretta 
lega colla Francia , e a difendersi col maggiore impegno 
contro ogni attentato di conquista } e per loro ajtito 
Elisabetta promise d’ impiegare nella Scozia un pode- 
roso esercito, a crii gli Scozzesi promisero di unire tutte 
lé loro milizie. Fu convenuto che nessuna piazza della 


1 Keith, Appetiti. 45. 

2 Kkox, ao3. 
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Scozia restar dovesse in mano degli Inglesi •, che qua- i55o 
iuuque fortezza si togliesse al nemico , dovesse o spia- 
narsi, o ritenersi dagli Scozzesi a loro elezione:' che 
nel casb di una qualche invasione nell 1 Inghilterra , gli' 
Scozzesi fossero obbligati a soccorrere Elisabetta' con 
parte delle loro forze: e, per autenticare la fedeltà del 
trattato, si obbligarono a consegnare ostaggi ad Elisa- 
betta prima che l 1 esercito di lei si muovesse per andare 
in Iscozia : 'finalmente , gli Scozzesi fecero molte prote- 
ste d 1 obbedienza e di lealtà verso la loro Regina ili 
tutto ciò -che non fosse incompatibile colla religione 
e colla libertà della loro patria 

L 1 esercito inglese composto di seimila fanti e due- 
mila cavalli, sotto il comando di lord Grey di Wilton-, 
entrò nella Scozia nel principio, della primavera. I mem- a aprile 
bri della Congregazione si adunarono da tutte le parti 
del regno per andare incontro a 1 loro nuovi alleati^ ed, 
essendosi uniti ad essi con un grosso numero de 1 loro 
seguaci , si avanzarono tutti in 'un corpo alla volta di 
Leith. I Francesi non erano in grado di uscire in campo 
contro un nemico tanto supcriore di numero. Un rag- 
guardevol numero di milizie destinate per loro' soccorso 
era stato disperso da una furiosa tempesta , ed era , o 
perito sulle coste di Francia, o con difficoltà aveva 
preso porto in quel regno' ». Sperarono però essi di po- 
tere difender Leith fintanto che i principi di Lorena 
mantenessero le magnifiche promesse d’ ajuto colle quali 
giornalmente li venivano lusingando, o sino a tanto 
che la scarsezza delle provvisioni costringesse gli Inglesi 
a ritirarsi nel loro paese. Per affrettare quest' ultimo ri- 

r Kkox, 317. 

2 Mem. di Castel <5o. 1 
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j56o medio, non trascurarono la precauzione autorizzata dalle 
leggi di guerra, quantunque barbara, di disastrare un 
invasore nemico , col bruciare e devastare tutte Ite cam- 
pagnc , adiacenti *. Lo zelo però della nazione fece uscir 
vane le lóro intenzioni. Il popolo, ansioso di concorrere 
ad allontanar gli oppressori, aperse tutti i magazzini 
di riserva - in sollievo de’ suoi amici: le contee circon- 
vicine somministrarono quanto poteva essere di bisogno, 
e gli Inglesi , in vece di mancare di sussistenza , tro- 
varono nel loro campo- ogni sorta di provvisione a mi- 
glior mercato , che da qualche tempo indietro si fosse 
mai conosciuto in quella parte del regno a . ' 

All’ accostarsi dell’ esercito inglese, la Regina reggente 
si ritirò nel castello d’ Edimburgo. La sua salute era 
allora in uno stato deplorabile , e 1’ animo suo era ab- 
battuto dal cattivo successo del suo governo. Per iscari- 
sare il pericolo e i disastri d’ un assedio, si affidò alla 
protezione di lord Erskinc. Questo gentiluomo man- 
tenne sempre la sua neutralità , e, colla sua probità ed 
affetto verso la Patria, meritò ugualmente la stima d’ am- 
bedue le parti. Egli accolse la Regina col maggior onore 
e rispetto, avendo però P avvertenza di non ammettere 
presso di sè un seguito sì numeroso che potesse pre- 
giudicare al suo comando nel castello 3. ■ . 

6 aprile Pochi giorni dopo il loro arrivo nella Scozia , gl’ In- 
glesi investirono Leitli. La guarnigione rinchiusa dentro 
la piazza era nel numero la metà di quel che fosse 
F esercito accampato avanti di essa , e per mezzo <1' una 
ostinata difesa tirò molto in lungo ,F assedio. Le circo- 

t 

i Knox, ii5. ’ 

1 Id. 

3 Forbes, Collect. Voi. I, 5o3 . -Keith, ili. - 


Digitized by Google 



LIBRO ni 2 o5 

stanze di quest’ assedio riferite dagli stòrici eontempora- i56o 
nei, privi di scienza o di esperienza nell’ arte militare, 
sono spesso oscure ed imperfette') e dopo sì lungo vol- 
ger di tempo non sono tanto considerabili che meri- 
tino d’ esser qui riportate. 

I Francesi procurarono da prima d’ impadronirsi del 
monte Hawk , collinetta non molto distante dalla cit- 
tà, ma ne furono ributtati con grande strage portico'- 1 *^ r ’ 
lai-mente pel furioso attacco della -cavalleria scozzese* In 
capo a pochi giorni, . i Francesi si vendicarono appieno } 
avendo fatto un’ impetuosa sortita con un grosso corpo 
forzarono le trincicre inglesi, ne sbaragliarono le file,, 
inchiodarono parte dell’ artiglieria , ed uccisero almeno 
un doppio numero di quello che avevano essi perduto 
nell’azione passata. Nè gl’ Inglesi riuscirono più fortunati 
in un tentativo che fecero di prender la piazza per as- 
salto. Incontrati con ugual coraggio , furono rispinti 7 mag. 
con grave perdita. Dal minuto ragguaglio di questi fatti, 
datoci dagli scrittori di quel tempo , si scorge facil- 
mente la differenza del carattere delle milizie francesi, 
ed inglesi. Le prime, esercitate nella guerra sotto i re- 
gni di Francesco I e di Enrico lì , si difesero non so- 
lamente colla bravura , ma ancora colla scienza di vete- 
rani.. Le seconde , le quali erano state più assuefatte 
alla pace , conservavano ancora l’ intrepido e disperato 
valor particolare alla nazione , ma diedero pochi con- 
trassegni di ingegno militare nella pratica della guerra. 

Tutti i sinistri accidenti, ai quali andaron soggetti du- 
i-ante l’assedio, si debbono attribuire a manifesti sbagli 
nella condotta. Il fortunato successo degli assediati nella 
sortita che fecero dipendè interamente dalla spensie- 
ratezza e dalla negligenza degli Inglesi ; molti dei loro 
ufiziuli erano lontani , i soldati avevano abbandonato i 
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i5tk> propri» posti , e le trincicre erano quasi senza guardie. Le 
scale che avevano preparate per 1’ assalto erano molto 
più coi’te del bisogno, e i soldati impiegati in quel 
servizio, furono mal sostenuti. Le trincicre furono da 
prima aperte in un luogo improprio, e, essendosi quindi 
trovato espediente il cangiar terreno , fu perduto il 
tempo e la fatica. La debolezza de 1 loro generali non 
meno che la forza del presidio francese pendette pro- 
digiosamente lento il progresso degl’ Inglesi. Nondimeno, 
la lunghezza dell’ assedio , e la perdita d’ una parte dei 
magazzini , prodotta da un irurendio casuale , ridussero 
i Francesi ad un 1 estrema miseria , alla quale si sotto- 
posero nondimeno con maravigliosa fortezza per la spe- 
ranza di un pronto soccorsa 

Mentre le speranze e il coraggio de’ Francesi anda- 
vano prolungando l’assedio più di quel che si sarebbe 
creduto, » capi della Congregazione non istavano oziosi. 

- Per mezzo di nuove leghe ed associazioni, attesero ad 
unire la loro parte in miglior forma. Col ratificare 
pubblicamente il trattato conchiuso a Berwick , procu- 
rarono di render salda ed indissolubile l’alleanza col- 
l’Inghilterra. Fra quelli che si sottoscrissero, troviamo 
il conte d T IIuntly , cd alcuni altri i quali' erano sin al- 
lora concorsi con la Congregazione in tutte le sue de- 
liberazioni *. Molti di questi lordi , particolarmente il 
conte d’Huntly, erano ancora aderenti alla Chiesa ro- 
mana: ma in questa occasione non si ebbe riguardo 
ai sentimenti religiosi, nè alle antiche prudenti massi- 
me, chè si lasciarono tutti trasportale dal torrente del 
risentimento nazionale, e dell' antipatia contro i Fran- 
cesi 3 . 

j Bitrn. Voi. Ili, 387. - K*ox, aai. 

a. Il timore delia potenza, francese superò in molte oeea- 
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La Regina reggente, istruinento piuttosto che cagione , 56 0 
di quelle calamità sotto le .quali allora gemeva la Sco- 
zia, mori, nel calore dell’ assedio. Non vi Ri mai prin- 
cipessa la quale possedesse qualità più capaci di rea* 
dere illustre la sua amministrazione , e felice il' suo 
popolo. Aveva uno squisito discernimento, ed una de» io giu. 
strezza non punto inferiore -, una grande intrepidezza 
ed una uguale prudenza^ cortese ed affabile senza bas- 
sezza $ zelante per la sua religione ma non superstiziosa: 
amante della, giustizia senza rigore. Una circostanza pe- 
rò , la quale era piuttosto un eccesso di virtù che un 
vizio , avvelenò tutti? queste grandi qualità , rendendo il 
suo governo infelice, e odioso il suo nome. Legata all’ in- 
teresse della Francia suo paese nativo, ed affezionata 
colla più appassionata tenerezza ai principi di Lorena 
suoi fratelli, si allontanò, per compiacer loro , da qua- 
lunque massima che la sua saviezza o la Sua umanità 
avrebbe approvata. Ebbe la disgrazia di sopravvivete in 
gran parte a quella riputazione e a quell’amore del po- 
polo che le aveva spianata la strada al più sublime pa- 
sto del regno , ed alcuni esempi! di falsità , ed altri di 
severità, sul fine della sua amministrazione, alienarono 
totalmente da lei gli affetti d’ un popolo il quale una 

sioni lo zelo che i nobili cattolici avevano per la loro religio- 
ne. Oltre le prove congetturali che nascono dal memoriale 
mentovato da Burnet nella Storia della Riforma^ voi. Ili, 087, 
c pubblicato da lui, Append. , pag. 278 , le istruzioni d’ Elisa- 
Letta a Itundolfo, suo agente, mettono fuori d’ ogni dubbio che 
molti zelanti cattòlici credevano necessaria l’alleanza coH’Inghil- 
terra per conservare la libertà e l’ indipendenza del regno. 

Keith, i 58 .-Huntly medesimo aveva aperta una corrispondenza 
co’ ministri d’ Elisabetta prima che l’esercito inglese entrasse 
nella Scozia. Haynes, Fogli di Sialo , n6i, a 63 . 
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i56o volta aveva in essa riposto una confidenza senza limiti. 
Ma queste azipni inescusabili , erano da’ suoi nemici me- 
desimi imputate alla soverchia docilità piuttosto che 
alla malignità del suo naturale^ e, mentre questi tac- 
ciavano i suoi fratelli , ed i consiglieri francesi di troppo 
arditi e severi , davano a lei lode di prudente e di 
mausupta. Pochi giorni avanti la sua morte , /domandò 
uu abboccamento col priore di s. Andrea , col conte 
d’ Argyll , c con altri capi della Congregazione. Si dolse 
con essi delle tristissime conseguenze di quelle violenti 
risoluzioni che era stata obbligata a prendere, e, colla 
sincerità naturale ad un animo generoso, confessò gli 
sbagli della sua amministrazione , e ne domandò per- 
dono a quelli ai quali erano stati di pregiudizio : ma nel 
tempo stesso li avverti a non perder di vista, fra i 
loro sforai, per la libertà, e fra lo scontro delle armi, 
la lealtà e la soggezione di cui erano, tenuti alla loro 
Sovrana ». Impiegò il restante del tempo in meditazioni 
ed in escrcizii di pietà : domandò ancora l’ assistenza di 
Willox, uno dei più rinomati fra i predicatori rifor- 
• mati ; ascoltò le sue istruzioni con , rispetto e con at- 

tenzione 11 , e si preparò alla vicina morte colla più per- 
fetta rassegnazione. 

Nessuna cosa poteva allora salvare le truppe fran- 
cesi rinchiuse in Lcith , fuori che la pronta conclusio- 
ne d 1 una pace, o P arrivo d’ un poderoso esercito dal 
continente. I principi di, Lorena lusingavano i.loro ade- 
renti nella Scozia con continue promesse di ajuto, e con 
tal mezzo avevano mantenute ' vive le loro speranze ed 
il loro coraggio. Ma, alla fine, la situazione della Frau- 

i Lrsiv , de Rcb. gal. Scoi, j 333. 

3 KkoX, 33». 
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eia , piuttosto che il terrò re delle armi inglesi o le ri- 
mostranze de’ malcontenti di Scozia , gli costrinsero , 
sebbene con renitenza , di rivolgere il pensiero a trattati 
di pace. I protestanti di Francia formavano allora una 
fazione formidabile a cagione del loro numero , e molto 
più pel valore e pel carattere intraprendente de’ loro 
capi. Francesco II gli aveva trattati con eccessivo ri- 
gore, ed aveva fatto conoscere da qualche passo , che 
era determinato di estirpare la loro religione , e di ro- 
vinare quelli che la professavano. A vista del pericolo 
che li minacciava in un colla loro causa, si allarma- 
rono i protestanti, ma non si atterrirono. Animati da 
zelo, ed infiammati da sdegno, non solamente si pre- 
pararono alla difesa , ma risolverono di prevenire an- 
cora con qualche azione ardita i disegni dei loro ne- 
mici 5 e , siccome i principi di Lorena erano creduti au- 
tori di ogni passo violento del Re , così li destinarono 
per prime vittime del loro sdegno. Da questo solo mo- 
tivo, e non da mancanza di fedeltà verso il Re, ebbe 
origine la famosa congiura d’Amboise^ e, quantunque 
la vigilanza e la buona sorte de’ principi di Lorena di- 
scoprissero e sconcertassero quel disegno , fu facile f os- 
servare nuove tempeste addensarsi in ogni provincia del 
regno , e scoppiare con la più furiosa rabbia di guerra 
civile. In questa situazione, la casa di Lorena fu ob- 
bligata a deporre ogni idea di straniere conquiste per 
difendere 1 ’ onore e la dignità della corona di Francia 5 
c, invece di mandare nuovi rinforzi nella Scozia , fu 
ad essa necessario ritirare quelle milizie veterane che ave- 
va già impiegate in quel regno '. 

A ben condurre un affare così importante e deti- 

t Lult, aa4- 

voi* r «4 


i56o 


i5 mar. 
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i56o catOj i principi di Lorena fecero scelta di Monluc ve- 
scovo di Valenza, e del signore di Randan. Ambidue 
questi Signori, specialmente il primo , non erano sti- 
mati inferiori ad alcuno di quel tempo in avvedimento 
e in destrezza politica: Elisabetta mise loro a fronte 
ambasciatori d’uguale abilità \ Cecil suo primo ministro , 
uomo forse più destro di quanti avevano mai goduto 
quell’ impiego , c Wotton Decano di Canterbury , in- 
vecchiato nell’arte di maneggiare affari sotto tre mo- 
narchi di seguito. Gl’ interessi delle corti di Francia e 
d’Inghilterra furono sollecitamente composti da persone «• 
d’esperienza consumata negli affari^ e la Francia ac- 
consentì facilmente a ritirar que’ soldati che avevano 
dato la principale occasione alla guerra: gli altri arti- 
coli che si disputavano fra quel regno e l’ Inghilterra , 
non furono oggetto di lunga e difficile discussione. 

Le doglianze della Congregazione, e le domande di 
risarcimento che fece a’ suoi sovrani , occuparono un 
tempo più lungo, e richiedevano una mano più deli- 
cata. I nobili scozzesi , dopo tanti aperti tentativi, stati 
fatti per ordine del Re e della Regina a fine di abolire 
l’ antica costituzione e sopprimere la religione che aveva- 
no essi abbracciata, non si potevano credere in sicuro 
senza fondare qualche nuova barriera contro le future 
usurpazioni del regio potere } ma le vie legali per metter 
ciò in esecuzione non erano così facili. Gli ambasciatori 
francesi consideravano l’ entrare in trattato con sud- 
diti e con ribelli come una condiscendenza indegna del 
decoro di un sovrano , ed i loro scrupoli su questo ar- 
ticolo avrebbero tolto di mezzo il trattato , se il desi- 
derio di pace , che avevano ambedue le parti, non avesse 
suggerito un espediente il quale sembrava provvedere 
alla sicurézza de’ sudditi , senza punto pregiudicare al 
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decoro del principe. I nobili scozzesi obbligaronsi in i56o 
quest’occasione a non far menzione di diritto e di pri- 
vilegio , ma ricevere le riparazioni de’ danni come un 
effetto di regia munificenza. Qualunque altra sicurezza, 
cui P ansietà della loro salvezza personale , e lo zelo 
della pubblica libertà gli stimolarono a domandare, fu 
loro accordata in nome di Francesco e di Maria, come 
un atto del loro regio favore e della loro clemenza. E, 
affinchè sì fatte grazie non sembrassero dubbiose e sog- 
gette ad esser rivocate dalla stessa autorità che le aveva 
concesse, l’ambasciatore di Francia accondiscese che 
fossero inserite nel trattato , per obbligare con ciò il Re 
e la Regina ad una inviolabile osservanza >. 

Gli storici contemporanei, nel riferir questo fatto, 
hanno confuso le concessioni di Francesco e di Maria 
a’ loro sudditi scozzesi col trattato tra la Francia e 
l’Inghilterra. Questo trattato, oltre la ratificazione de- 
gli antecedenti atti occorsi fra i due regni, e le stipu- 
lazioni riguardo al tempo e al modo di allontanare am- 
bidue gli eserciti dalla Scozia, conteneva un articolo, 
a cui, come sorgente di molti importanti avvenimenti, 
avremo spesso occasione di riportarci. Il diritto di Eli- 
sabetta alla Corona d’ Inghilterra viene per mezzo di 
questo articolo riconosciuto ne’ termini più efficaci} e 
Francesco e Maria s’ obbligano per lo contrario , nelle 
forme più solenni , di non assumere giammai il titolo nè 
portare le armi di Re e di Regina d’ Inghilterra in 
qualunque tempo avvenire. 

Questo articolo fu onorevolissimo senza dubbio per 
Elisabetta } ma non furono men vantaggiose a’ suoi al- 


i Keith, i 34, ec. 


aia 


STORIA DI SCOZIA 
i56o leali scozzesi le condizioni che ella ottenne in loro fa- 
vore. Monluc c Randan acconsentirono in nome di Fran- 
6 lug. cesco c di Maria , che le milizie francesi, le quali si 
trovavano nella Scozia, fossero immediatamente riman- 
date al loro paese , e che per I’ avvenire non s’ intro- 
ducesse alcuna sorta di soldati stranieri nel regno senza 
saputa e consenso del Parlamento 5 che lo fortificazioni 
di Leith e di Dumbar fossero tosto demolite, e non 
se ne potessero erigere delle nuove senza la permissione 
del Parlamento 1 che si tenesse un Parlamento il primo 
d ! agosto , e che quell’ assemblea fosse giudicata valida 
in tutti i rispetti ugualmente che se fosse stata convo- 
cata per ordine espresso del Re e della Regina} che» 
conforme alle antiche leggi e costumi del paese , il Re 
e la Regina non dichiarassero la guerra, nè conchiu- 
dessero la pace senza il consenso del Parlamento} che, 
durante l’assenza della Regina , l’ amministrazione del 
governo si conferisse ad un consiglio composto di do- 
dici persone scelte fra ventiquattro , proposte dal Par- 
lamento, sette delle quali eleggere si dovessero dalla 
Regina , e cinque dal Parlamento medesimo } che per 
l’ avvenire il Re e la Regina non promovessero soggetti 
forestieri alle cariche d’ importanza e di dignità del re- 
gno , nè conferissero gli ufizii di tesoriere o sindaco 
dell’ entrate ad alcuno ecclesiastico : che nel futuro Par- 
lamento si facesse un decreto d’ oblivione , in virtù del 
quale venisse abolito ogni reato ed ogni memoria di 
tutte le colpe commesse dal 6 di marzo i558, e fosse • 
ratificato dal Re e dalla Regina : che il Re e la Regina , 
sotto qualsivoglia pictesto di punire qualche violazione 
della loro autorità durante quel tempo , non potessero 
privare alcun loro suddito delle cariche , de’ benefizii , 
o de’ beni che allora possedevano : che le riparazioni 
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dovute agli ecclesiastici per le ingiurie sofferte nelle ul- j 56o 
time sollevazioni, si lasciassero interamente alla deci- 
sione del Parlamento. Riguardo poi alle dispute di re- 
ligione , gli ambasciatori dichiararono che non si arro- 
gavano di decidere , ma permettevano al Parlamento 
nella prima sessione di esaminare i punti controversi, 
e rappresentare al Re ed alla Regina il loro sentimento 
intorno a’ medesimi 1 . 

A questo punto memorabile i lordi della Congrega- 
zione, col loro coraggio, e colla loro perseveranza, con- 
dussero un’ impresa da cui sul principio doveva aspet- 
tarsi un esito assai differente. Da debolissimi ed anche 
spregevoli principii, il partito crebbe a poco a poco ad 
ima gran potenza; e, essendo favorito da molte for- 
tunate combinazioni , rispinse tutti gli sforzi della sua 
Regina, sebbene fosse ajutata da un regno molto più 
considerabile. In vigor di questo trattato, la suprema 
autorità fu trasferita interamente nelle mani della Con- 
gregazione; quella prerogativa limitata, che la Corona 
aveva fino a quel tempo posseduta , restò quasi del tutto 
annichilata , e la potenza aristocratica , che sempre aveva 
predominato nel governo di Scozia, divenne suprema 
ed assoluta. Per mezzo di questo trattato ancora restò 
in parte diminuita la preponderanza della Francia, la 
quale era stata per lungo tempo di un gran peso negli 
affari di Scozia; e, non solamente furono raffrenate le 
presenti usurpazioni di quell’ ambizioso alleato, ma, col- 
l’ entrare in lega coll’ Inghilterra , gli Scozzesi si procac- 
ciarono una protezione contro qualunque tentativo che 
potesse mai venirle dall’ istessa parte. Nel tempo mede- . 
simo, essendo le dispute in materia di religione lasciate 

i Keitr, 137, ec. 
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i56o alla considerazione del Parlamento, i protestanti pote- 
vano sperare di ottenere qualunque decisione più fa- 
vorevole alle opinioni che professavano. 

Pochi giorni dopo la conclusione del trattato , le mi- 
lizie francesi e le inglesi se ne uscirono dalla Scozia. 

Ognuno in quel regno aveva rivolto gli occhi al pros- 
simo Parlamento. Aspettavasi con grandissima ansietà 
un’ assemblea convocata d’ un modo così straordinario , 
in congiuntura sì critica , e per trattar d’ affari di così 
grande importanza. 

Un Parlamento scozzese, secondo l’indole del governo 
aristocratico, era propriamente un’ assemblea di nobili. 
Egli era composto di vescovi, abati, baroni, e di po- 
chi commissarii delle città, i quali si adunavano insie- 
me in una casa. I baroni minori, sebbene avessero il 
diritto d’ assistervi o in persona o per mezzo dei loro 
rappresentanti , di rado se ne prevalevano. La spesa che 
seco portava l’intervenirvi secondo la moda di quel 
tèmpo ( dovendo essere accompagnati da un numeroso 
corteggio di vassalli e dipendenti ) , là poca attenzione 
che allora facevasi a qualunque legale e regolar sistema 
di governo , ma soprattutto l’ esorbitante autorità dei 
nobili di prima classe, i quali avevano tirato tutta l’au- 
torità nelle loro mani, rendevano un tal privilegio sì 
poco stimabile, che era quasi del tutto trascurato. Ap- 
parisce da’ ruoli antichi , che in tempo di pace pochi 
commissarii delle città , e quasi nessuno de’ baroni mi- 
nori compariva nel Parlamento. L’ amministrazione or- 
dinaria del governo era senza scrupolo e senza gelosia 
abbandonata interamente nelle mani del Re e de’ ba- 
roni maggiori. Nelle congiunture straordinarie però, al- 
lorché vi era un grande impegno per difendere la li- 
bertà, e lo spirito di contraddizione si risvegliava per 
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opporsi alle pretensioni della Corona, i rappresentanti i56o 
delle città ed i baroni minori si destavano dalla loro 
' indolenza , e concorrevano a difendere i diritti del loro 
paese. Il regno turbolento di Giacomo III somministra 
esempii in prova di questa osservazione i. L’odio, che 
il pubblico aveva conceputo contro quel debole e scon- 
sigliato Principe, fece venire nel Parlamento, oltre i 
nobili di prima classe ed i prelati, un numero consi- 
derabile di baroni minori. 

Le medesime ragioni cagionarono P insolito concorso 
di tutti gli ordini di persone al Parlamento adunatosi 
il primo giorno d’ agosto. La passione universale per la 
libertà sì civile che religiosa, radicatasi nella nazione, 
permise a pochi il rimanere freddi spettatori d’ un’ as- 
semblea, gli atti della quale pareva dovessero riuscire 
decisivi rispetto all’ una ed all’altra. Da tutte le parti 
del regno accorsero in folla , ansiosi e risoluti di soste- 
nere co’ loro voti in senato la stessa causa che avevano 
difeso in campo colle loro spade. Oltre ad un pieno 
concorso di pari sì spirituali che temporali , v’ inter- 
vennero i rappresentanti di quasi tutte le città e bor- 
ghi , non che più di cento baroni , i quali , quantun- 
que fossero della classe minore , erano però gentiluo- 
mini di primo grado , e de’ più ricehi della nazione 
• Il Parlamento era in procinto di entrare in materia* 
col più fervoroso zelo , quando insorse una difficoltà 
intorno alla legittimità dell’adunanza. Non intervenne 
alcun commissario in nome del Re e della Regina : e non 
si era per anche ricevuto un attestato del . loro consenso 
ed approvazione. Questi da molti erano giudicati re- 

1 Keith , 1 47. 

2 Id. i4<3. 
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i56o quisiti necessarii all’ essenza medesima d’un Parlamento. 
Ma contro questa opinione si fece forza su i termini 
espressi del trattato d 1 Edimburgo , in vigor del quale 
dichiaravasi valido il Parlamento per tutti i rispetti , 
come se fosse stato convocato per ordine espresso del. 
Re e della Regina. Siccome i partigiani della Congrega- 
zione erano di gran lunga superiori di numero a’ loro 
avversarli , quest’ ultima opinione prevalse. I loro capi 
più arditi, e i più spacciati zelanti furono eletti lordi 
degli articoli} i quali formavano una deputazione d’uso 
antico e di grand’importanza nel Parlamento scozzese. 
Le deliberazioni de’ lordi degli articoli furono fatte con- 
cordemente col più fervido zelo. L’atto d’oblivione, la 
nomina di ventiquattro soggetti da’ quali dovevasi eleg- 
gere il consiglio , a cui si conferiva 1’ autorità suprema , 
e quant’ altro si era prescritto nell’ ultimo trattato e 
sembrava necessario per renderlo valido , fu senz’ alcun 
contrasto di pareri , e senza dilazione approvato. L’ ar- 
ticolo della religione occupò un tempo più lungo , e fu 
accompagnato da maggiori difficoltà. Questo affare fu 
proposto in Parlamento per mezzo d’ un’ istanza fatta 
da uno di quelli , i quali avevano adottato le massime 
della riforma. Molte dottrine della Chiesa romana erano 
credute dai riformatoli contraddittorie alla ragione} la 
sua disciplina era divenuta in qualche maniera corrot- 
ta} e le sue rendite , oltre all’ essere esorbitanti , erano 
ancora male applicate. Contro tutti questi pretesi abusi 
fecero i protestanti alcune rimostranze colla maggior 
severità, e con tutto il fiele che le assurdità rimpro- 
verate alla Chiesa romana poterono loro inspirare} c, 
incoraggiati dal numero e dallo zelo de’ loro amici a 
profittare di una congiuntura sì favorevole , drizzarono 
un colpo all’intera fabbrica della religione cattolica, e 
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supplicarono il Parlamento ad interporre la sua auto- j56o 
rità per toglier di mezzo tanti abusi 

Molti prelati zelantemente attaccati alle antiche opi- 
nioni intervennero a questo Parlamento. Ma , nel tempo 
di queste vigorose procedure de 1 * protestanti , se ne stet- 
tero confusi e sbigottiti, e mantennero un silenzio che 
fu rovinoso alla loro causa. Stimavano impossibile l 1 ar- 
restare , o voltare altrove quel torrente di zelo religio- 
so , il quale era allora nella sua piena forza ^ temevano 
che qualunque opposizione non avrebbe fatto se non 
che maggiormente irritare i loro avversarii , ed incitarli 
a nuovi atti di violenza } speravano che il Re e la Re- 
gina avrebbero avuto quanto prima il comodo di ar- 
restare la carriera de 1 loro insolenti sudditi , c che re- 
stituirebbesi alla Chiesa ed al regno la primiera tran- 
quillità e il buon ordine antico. Ma il loro silenzio ■> 
quai che ne fossero i veri motivi, diede materia di gran 
trionfo a’ protestanti , 6 gl’ incoraggi a procedere con 
maggior franchezza ed impegno a . 

Il Parlamento non credè sufficiente il condannare le 
dottrine mentovate nell 1 istanza de 1 protestanti, ma confer- 
mò di più una confessione di fede presentatagli dai mi- 
nistri protestanti 3 4 , e composta, come ognuno poteva 
aspettarsi da un’opera fatta appositamente in tal con- 
giuntura, per mettere in cattiva vista le massime e la 
pratica della Chiesa romana. In virtù d’ un altro atto, 
fu abolita la giurisdizione de 1 tribunali ecclesiastici, e 
quelle cause, che erano per P addietro cU loro ispezio- 
ne , furono trasferite alla decisione de’ giudici civili 4 . 

1 Knox, a33. 

3 Id. a53. 

3 Id. ibid. 

4 Keith, 1 S 3 . 
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i56o In vigore di un terzo statuto, fu proibito l’esercizio del 
culto religioso secondo i riti della Chiesa romana. La 
maniera, con cui il Parlamento inculcò l’osservanza di 
questa legge, fa mauifcsto lo zelo di quest’assemblea. 
La prima trasgressione sottoponeva il reo alla confisca- 
zione de’ beni , e ad una pena corporale a discrezione 
del giudice ; 1’ esilio era il castigo di una seconda vio- 
lazione della legge } ed un terzo atto di disobbedienza 
fu dichiarato delitto capitale Sì poco gli uomini co- 
noscevano allora lo spirito di tolleranza e le leggi della 
umanità^ e con sì fatta indecente sollecitudine quelle 
persone medesime , che avevano appunto scampato il 
rigore , da essi chiamato tirannico della Chiesa , proce- 
devano ad imitare quelli esempii di severità , de’ quali 
eglino stessi si erano sì altamente lagnati! 

Lo zelo ardente del Parlamento rovesciò in pochi 
giorni l’antico sistema di religione già da tanti secoli sta- 
bilito. Nel riformare la dottrina e la disciplina della 
Chiesa , i nobili ebbero lo stesso ardore e le stesse spe- 
ranze di Knox. Ma le loro procedure rispetto ad esse 
non furono più rapide ed impetuose di quel che fos- 
sero lente allorché si furono convertite alle rendite ec- 
clesiastiche. Molti membri secolari si erano già arric- 
chiti colle spoglie della Chiesa , ed altri divoravano colla 
speranza i pingui benefìzii ancora intatti. Il cambiamento 
fatto nella religione presentò a molti ecclesiastici costi- 
tuiti in dignità l’occasione di contentare la loro ava- 
rizia ed ambizione. La demolizione de’ monasterii avendo 
messo in libertà i monaci , questi si sparsero tosto qua 
e là per tutto il regno, e comunemente si appiglia- 
rono a qualche impiego secolare. L’abate, se aveva, o 

i Knox, a5<{. 
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abbracciala la riforma per un’interna persuasione, o i56o 
avuta l’accortezza di adottarla per politica, s’impadro- 
niva di tutte le rendite del monastero } e, alla riserva 
di quanto accordavasi ad alcuni monaci avanzati in età 
per la loro sussistenza , se le appropriava tutte per pro- 
prio uso La proposta latta da’ predicanti riformati 
di applicare queste rendite al mantenimento de’ mini- 
stri , alla educazione della gioventù e al sostegno dei 
poveri , temevasi ugualmente da tutti questi ordini di 
persone. Vi si opposero col maggior calore, e, col loro 
numero e coll’ autorità che avevano , indussero di leg- 
gieri il Pai-lamento a non porgere orecchio ad una do- 
manda sì spiacevole. Per quanto i primi riformatori 
zelanti fossero, ed animati da uno spirito supcriore alle 
basse considerazioni d’ interesse , guardarono con rin- 
crescimento questi indizii d’ amor proprio e di avarizia 
ne’ loro aderenti ; e, dalle espressioni di Knox , si scorge 
quanto egli fosse sensibile a quel disprezzo , con cui 
furono trattati da molti da’ quali speravano uno zelo 
più generoso pel buon successo della religione e per 
1’ onore de’ suoi ministri a . 

Era stata messa in campo una difficoltà riguardo agli 
atti di questo Parlamento concernenti la Religione. Que- 
sta difficoltà , frivola in sè medesima , e di nessuna im- 
portanza ai dì nostri , è fondata sulle parole del trat- 
tato d’ Edimburgo , in virtù delle quali pcrmettevasi al 
Parlamento il prendere a considerare lo stato della re- 
ligione , c significare i suoi sentimenti al Re e alla Re- 
gina. Ma il Parlamento , in vece di presentare a’ so- 
vrani i suoi desiderii in umile forma di supplica 0 di 

1 Keith, 496- -dppend., 190, 191. 

a Knox, a 3 g, a 56 . 
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i56o memoriale , li volle erigere in altrettanti atti , i quali, 
sebbene non ricevessero mai il regio assenso , ottennero 
nondimeno per tutto il regno la forza e l’ autorità di 
leggi. In esecuzione di quanto vi era ordinato, fu da 
per tutto abolito il sistema antico di religione , ed in- 
trodotto in suo luogo quello che veniva raccomandato 
da’ riformatori. La parzialità e lo zelo del popolo o sup- 
plirono o non badarono a qualunque difetto di forma- 
lità in questi atti del Parlamento, e ne resero l’osser- 
vanza più universale di quello che fosse stata mai con- 
ceduta agli statuti d’ un’ assemblea regolare, e fatta se- 
condo le costituzioni del regno. Bisogna però confessare, 
che, per mezzo di tali procedure, il Pai-lamento, o per 
meglio dire , la nazione , violò l’ ultimo articolo del trat- 
tato d 1 Edimburgo, ed eccedè ancora i termini di qucl- 
P autorità che appartiene a’ sudditi. Ma , quando gli uo- 
mini sono stati una volta assuefatti a scuotere il giogo 
della soggezione, e gli animi loro sono infiammati da 
quelle passioni che la guerra civile suole inspirare , è 
una sciocchezza, anzi un’ignoranza, il misurare la loro 
condotta con quelle regole le quali possono soltanto 
aver luogo dove il governo è in uno stato di buon 
ordine e di tranquillità. 

Secondo i termini del trattato d’ Edimburgo , e delle 
formalità stabilite per tali affari , era necessario far co- 
noscere al Re ed alla Regina le procedure del Parla- 
mento. A tale effetto fu destinato il cav. Giacomo San- 
dilands di Calder lord di S. Giovanni a portarsi alla 
corte di Francia. Dopo aver tenuta una condotta così 
singolare, i nobili non avevano motivo neppure di lu- 
singarsi che Francesco e Maria fossero per approvare 
O confermare quanto essi avevano operato. L’accoglienza, 
che ebbe il loro ambasciatore, non fu differente da quella 
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che potevano aspettarsi. Fu egli trattato dal Ree dalla i56o 
Regina colla maggior freddezza, e licenziato senza ot- 
tenere la ratificazione delle procedure del Parlamento. 
Trovò presso i principi di Lorena e i loro partigiani 
tutto il disprezzo e l’ insulto , con cui era naturale che 
essi trattar dovessero ima persona di quella fazione 
eh’ egli rappresentava i. 

Quantunque i conti di Morton , di Glencairn e di 
Maitland di Lethington, ambasciatori spediti dal Par- 
lamento ad Elisabetta loro protettrice , incon trassero 
un’accoglienza assai diversa, non furono però più for- 
tunati in una parte del negoziato alla loro cura affi- 
dato. Conoscendo gli Scozzesi i vantaggi che arrecava 
loro l’unione coll’Inghilterra, desideravano di renderla 
indissolubile. Con tale intenzione incaricarono questi 
insigni capi della loro parte di significare ad Elisabetta 
la loro gratitudine per 1’ opportuno ed efficace soccorso 
che aveva dato loro , e di supplicarla nel tempo stesso 
a rendere perpetua l’ amicizia fra le due nazioni , con- 
discendendo a sposare il conte d’ Arran $ il quale , seb- 
bene fosse suddito , era però stretto congiunto della fa- 
miglia reale di Scozia, ed erede presuntivo della Co- 
rona dopo Maria. 

Elisabetta ascoltò con sommo piacere la prima parte 
di questa commissione, e confortò gli Scozzesi a spe- 
rare, in qualunque loro bisogno avvenire, la continua- 
zione de’ suoi buoni ufizii^ rispetto poi all’ultima par- 
te, fece conoscere allora quei sentimenti che ebbe sem- 
pre in tutto il cot90 del suo regno. Aliena dal matri- 
monio, per elezione, come pretendono alcuni , ma, più 
probabilmente , per politica , quell’ ambiziosa Principessa 
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i56o non volle metter mai alcuno a parte del trono; ma, 
contentandosi di godere un intiero assoluto esercizio di 
potenza , sagrificò ad esso le speranze di trasmettere la 
Corona a’ suoi proprii discendenti. Il matrimonio del 
conte d’ Arran non le presentava un vantaggio sì straor- 
dinario da smuovere la sua risoluzione; perciò se ne 
scusò con molte espressioni di benevolenza verso la na- 
zione scozzese, e di rispetto verso Arran istcsso >. 

Sul finire di quest’anno, notabile per tanti avveni- 
menti , uno ne accadde di gran conseguenza. Il quattro 
di dicembre morì Francesco II principe di debole com- 
plessione e d’un ingegno limitato. Siccome non lasciò 
prole dalla Regina, non poteva darsi un accidente più 
fortunato per quelli che nelle ultime turbolenze della 
Scozia avevano aderito alla Congregazione. Maria, per 
mezzo delle attrattive di sua bellezza , aveva guadagnato 
mi intero ascendente sull’ animo del suo marito , e , 
avendo ella trasferito nelle mani de’ principi di Lorena, 
suoi zii, tutta la propria autorità, Francesco li seguiva 
ciecamente in tutte quelle strade per le quali piaceva 
loro condurlo. La potenza della Francia fece allora 
concepire ai malcontenti scozzesi il timore d’un pe- 
ricolo non meno formidabile che ben fondato. Il furore 
delle turbolenze intestine che desolavano la Francia, ed 
i soccorsi venuti sì opportunamente dall’Inghilterra in 
favore della Congregazione , avevano fino a quel tempo 
impedito a ’ principi di Lorena il mettere in esecuzione 
i disegni che avevano formati sulla Scozia ; ma , sotto 
il loro vigoroso ed assoluto governo, era impossibile che 
le sollevazioni durassero nella Francia lungo tempo , e 
molte combinazioni ancora potevano darsi per disto- 

ì Bubhet, 3, Append. 3o8. - Keitii , i54> ec. 
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gliere Elisabetta dall 1 attendere in avvenire agli affari »56o 
della Scozia. Nell’ una o nell’ altra di queste circostanze , 
gli Scozzesi si sarebbero trovati esposti alla vendetta 
che il risentimento della corte di Francia avrebbe po- 
tuto prendere. Il colpo , quantunque lungo . tempo so- 
speso, era inevitabile, e cader doveva con raddoppiato 
furore. Gli Scozzesi furono liberati da questo imminente 
pericolo per la morte di Francesco j l’antica confede- 
razione de 1 due regni era stata già rotta , e per tale 
accidente si sciolse 1’ unico vincolo d 1 unione che ancor 
restava. Caterina de 1 Medici, la quale nel tempo della 
minorità di Carlo IX suo secondo figliuolo aveva preso 
tutta la direzione de’ consiglii francesi, non pensava 
punto a sostenere l’autorità della Regina di Scozia. Ca- 
terina e Maria erano state rivali in potenza durante il 
regno di Francesco li, e si erano disputate il governo 
di quel debole ed inesperto Monarca. Ma, siccome le 
leggiadre attrattive della moglie trionfarono sull’ auto- 
rità della madre , perciò Caterina non potè mai perdo- 
nare 1’ essere stata delusa nella passione che in lei pre- 
dominava, e riguardò con segreto piacere le difficoltà 
e gl’ imbarazzi , ne’ quali la sua nuora era vicina ad 
entrare. Maria, sopraffatta dall’ afflizione che un sì tristo 
rovescio di fortuna dovea cagionarle , deprezzata dalla 
Regina madre 1 , c abbandonata da’ cortigiani i quali 
compariscono solamente in tempo di prosperità , si ri- 
tirò a Rhcims , ove nella solitudine si abbandonò a tutto 
il suo dolore, c divorava in segreto il suo cordoglio. 

I principi stessi di Lorena furono obbligati a infrenare 
. e restringere i loro disegni , e dagli oggetti stranieri 
rivolgerli agli affali domestici $ e, in vece di formare 

1 Hznaot, 540. - Castiin, 4 ^ 4 - 
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i56o vasti progetti intorno alla Brettagna , parve loro ne- 
cessario il pensare ad acquistarsi un credito presso il 
nuovo governo. 

E impossibile il descrivere i trasporti di gioja che , 
per tutte queste ragioni, la morte del Re di Francia 
eccitò negli Scozzesi. Considerarono essi quest’accidente 
come l’ unico che potesse dar saldezza e stabilità a quel 
sistema di religione e di governo che si era allora in- 
trodotto } e non è meraviglia se gl’ istorici contempora- 
nei l’ ascrissero ad una cura immediata della provviden- 
za , la quale per non prevedute vie può assicurare la 
pace e la felicità de’ regni , allorché si trovano in cir- 
costanze nelle quali vengono meno aifatto la prudenza 
e l’industria umana >. 

Verso questo tempo, cominciò la Chiesa protestante 
a prendere in Iscozia una forma regolare. Le sue mas- 
sime erano state confermate dalla pubblica autorità, e 
fu necessario fissare una certa politica esteriore pel go- 
verno e per la conservazione della società bambina. 

Alcuni fra i nobili scozzesi odiavano le persone degli 
ecclesiastici , costituiti in dignità , ed altri aspiravano 
a’ loro beni : e così coll’ abolire quell’ ordine di per- 
sone, contentavano i primi il loro risentimento, c 
speravano i secondi di soddisfare alla propria avari- 
zia. Il popolo acceso d’ un’ avversione violenta alla Re- 
ligione cattolica , ed approvando alla cieca tutto quello 
che più si allontanava dalla pratica della Chiesa ro- 
.t maria , si compiacque d’ un sistema così adattato alla 

sua passione predominante. Dall’altro canto i partigiani 
della libertà civile riguardavano con piacere il clero 
protestante gettare a terra colle proprie mani la po- 
tenza ecclesiastica , e portavano speranza che , col pre- 

i Kkox, a5g. 
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stare il loro ajuto a spogliare gli ecclesiastici delle di- 
gnità e delle ricchezze che possedevano, avrebbero po- 
tuto facilmente liberare all'atto la nazione dalla loro 
esorbitante giurisdizione. Il nuovo metodo di governo 
si fece agevolmente strada fra persone così disposte dai 
loro varii interessi, c dalle loro passioni >a riceverlo. 

Ma Kuox nella prima fondazione del suo sistema 
non giudicò espediente 1 ’ allontanarsi affatto dall’ antica 
forma '. In luogo de’ vescovi , propose di stabilire dieci 
o dodici ispettori in diverse parti del ragno, Questi, 
come porta il nome, furono autorizzati ad invigilare 
sulla vita e sulla dottrina del rimanente del clero. Pre- 
siedevano essi ne’ tribunali subalterni della Chiesa, ed 1 
esercitavano molte altre parti dell’ufizio episcopale. La 
loro giurisdizione però si estendeva soltanto alle cose 
sacre ; non avevano luogo in, Parlamento , e non pre- 
tendevano alcun diritto alla dignità nò alle rendite degli 
antichi vescovi. 

. Il numero del basso clero, a cui poteva commettersi 
la cura delle parrocchie, era ancor piccolissimo. Molti 
ecclesiastici avevano in diversi tempi , e per differenti 
motivi abbracciato i principi! de’ protestanti. In tempo 
delle pubbliche turbolenze si erano dispersi qua e là a 
caso nelle differenti province del regno , e solamente in 
pochi luoghi trovavansi uniti in classi , o società rego- 
lari. Il primo concilio generale della Chiesa che fu te- 
nuto in quest’ anno , ha tutti i contrassegni d’ una so- 
cietà informe c nascente. I membri erano pochissimi in 
numero , e questi non di una condizione considerabile; 
apparisce che non si osservò alcuna regola uniforme e- 
fissa nell’ eleggerli , non comparve da una g Win parte 

\ 

1 Spotswood, 1 58. 
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1560 del regno alcun rappresentante: in nome di alcune in- 

tere contee intervenne una sola persona } mentre in altri 
luoghi una sola città o una' sola chiesa ne mandava pa- 
recchie. Un’ assemblea cosi debole ed irregolare non- po- 
teva avere grande autorità ^ ed i membri che la com- 
ponevano , convinti della propria debolezza , posero fine 
alle loro dispute senza procedere a veruna decisione di 
glande importanza . 

1561 Per dar maggior forza p consistenza al sistema presbi- 
teriano , Knox , coll’ assistenza de’ suoi confratelli , com- 
pose il primo libro di disciplina il quale contiene il 
modello o il fondamento della politica che avevano in 

i5 gen. animo di stabilire Q . Lo presentarono ad una Dieta degli 
Stati del regno tenuta nel principio di quest’anno. Tutti 
i regolamenti proposti riguardo alla disciplina e giu- 
risdizione écclesiastica avrebbero ottenuto facilmente la 
ratificazione di quell’ assemblea , ma il disegno di ricu- 
perare il patrimonio della Chiesa che vi era inculcato, 
incontrò un’ accoglienza assai differente. 

In vano il clero venne indicando i vantaggi che sa- 
rebbero ridondati al pubblico da una convenevole ap- 
plicazione delle rendite ecclesiastiche. In vano propose 
di promuovere , con una distribuzione imparziale di que- 
sto fondo , da vera religione , d’ incoraggiare la lettera- 
tura , e di sovvenire i poveri. In vano frammischiò per- 
fino le minacce della divina vendetta contro gl’ingiusti 
detentori di quanto era addetto a sacri usi. I nobili ten- 
nero forte la preda che avevano afferrata, e, dando a 
tal proposta il nome di divozione fantastica c chimerica , 
la considerarono come un disegno visionario, e la trat- 
tarono col maggior disprezzo 3 . 

t Kiith, 498- 

2 Spotswood , 1 5 a. 

3 Idem. 
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Questa assemblea deputò il priore di S. Andrea a i5Gi 
portarsi dalla Regina , ed invitarla a ritornare nella sua 
Patria, e prendere le redini del governo, da troppo lun-, 
go tempo affidato ad altre mani. Or, quantunque alcuni 
de’ suoi sudditi temessero il suo ritorno, ed altri pre- 
vedessero le conseguenze pericolose che potevano ac- 
compagnarlo , nondimeno i più di essi in generale la de- 
sideravano con tanto ardore, che l’invito fu fatto colla 
maggiore apparenza d’ uniformità di voleri. Ma lo zelo 
de’ cattolici romani prevenne il Priore i e Lesly , il quale 
fu poi vescovo di Ross, e che dài medesimi era stato 
commissionato , arrivò prima di lui al luogo dov’ essa 
risiedeva Lesly procurò d 1 infondere nell’ animo della 
Regina alcuni sospetti contro i suoi sudditi protestanti, 
c di persuaderla a gettarsi intieramente nelle braccia 
di quelli che seguitavano la sua religione. A tale effetto, 
egli insistè che andasse a sbarcare ad Aberdeen } c , sic- 
come le dottrine protestanti non avevano fatto alcun 
progresso considerabile in" quella parte del regno , l’ as- 
sicurò che , ih- capo a pochi giorni , si sarebbero uniti 
a lei ventimila uomini, e la lusingò che con un tal 
esercitò, incoraggiato dalla presenza ed autorità di lei, , 
avrebbe potuto facilmente abolire la Chiesa scismatica 
prima che fosse bene assodata ne’ suoi fondamenti. 

Ma, in questa congiuntura , i principi di Lorena non 
erano disposti a porgere orecchio ad una sì stravagante 
e pericolosa proposizione. Occupati a difender se stessi 
contro Caterina de’ Medici, la chi insidiosa politicà ten- 
deva nel segreto a distruggere l’ eccessiva loro potenza , 
non avevano tempo di attendere agli affari di Scozia, 
c desideravano che la loro nipote prendesse il possesso 

i Leslt, 227. 
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i56i del suo regno nella maniera più pacifica che fosse pos- 
sibile. Gli ufiziali francesi ancora, i quali avevano ser- 
vito nella Scozia, dissuasero Maria «lai prendere alcuna 
violenta misura , e, mettendole innanzi l’impossibilità di 
resistere alla potenza ed al numero de’ protestanti, la 
fecero risolvere a guadagnarli con qualunque arte, e 
ad impiegare piuttosto i capi di quel partito in qualità 
di suoi ministri, che provocarli a divenir suoi pernici 
con una inutile opposizione ■, Da questo ebbe origine 
la confidenza e l’affetto , con cui il priore di S. Andrea 
fu ricevuto dalla Regina. La rappresentazione , che egli 
le fece dello stato del regno, trovò gran fede-, e Lesly 
riguardò con dispiacere il nuovo canale , per cui veri- 
similmente dovevano passare le grazie della ' Corte. 

Un’altra assemblea degli Stati del regno fu tenuta nel 
mese di maggio. L’arrivo, d’ un ambasciatore , spedito 
dalla Francia, sembra che desse occasione a questa adu- 
nanza. . Egli aveva istruzione di sollecitare gli Scozzesi 
a rinnovare l’antica loro alleanza colla Francia, a scio- 
gliere la nuova lega fatta coll’ Inghilterra', non che rimet- 
tere gli ecclesiastici cattolici in possesso delle loro rendite 
c nell’esercizio delle loro funzioni. E difficile il conget- 
turare quali fossero le intenzioni della corte di Francia 
nel fare proposizioni sì stravaganti ed inopportune. Fu- 
rono esse rigettate con quel disprezzo che si poteva * 
bene aspettale dal temperamento della nazione ». 

In questa assemblea , il clero protestante non ottenue 
un’udienza più favorevole di quella che ottenuta avesse 
anteccdenteiqente , e la speranza dj ricuperare il patri- 
monio della Chiesa continuò ad essere lontana ed in- 

t Melvil, 6i. 
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certa al pari di prima. Ma, riguardo ad un altro punto, 
trovarono che lo zelo de’ nobili non era diminuito. Il 

• ' ^ 'N • ‘ "» — •*, 

libro, che si era composto per istabilire la disciplina 
ecclesiastica, sembrava richiedere che fossero demoliti 
tutti i monumenti del cattolicismo ancor sussistenti nel 
regno 1 } e , quantunque non vi fosse allora nè lo stesso 
pretesto di politica, nè la medesima sfrenata rabbia 
del popolo per giustificare o scusare questo , barbaro 
scempio , l’ assemblea nondimeno , considerando ogni 
fabbrica religiosa Come un residuo d’idolatria, pronun- 
ziò la sentenza sopra di esse con un atto in forma e 
le persone piu segnalate nell’ardore del loro zelo furono 
deputate a metterla in esecuzione. Abazie, cattedrali? 
chiese , librarie , archivii , e perfino i sepolcri de’ morti 
soggiacquero alla comune rovina. La prima tempesta 
della sollevazione popolare, per quanto fosse impetuosa,- 
si era estesa soltanto ad alcune , contee, e presto aveva 
sfogato la sua rabbia } ma allora una rapina deliberata 
ed universale compiè la devastazione d’ ogni cosa ma- 
gnifica \é venerabile , sfuggita al suo furore 2 . '.*■ 

Frattanto Maria non si dava alcuna premura di ri- 
tornare nella Scozia. Assuefatta allà eleganza , allo splen- 
dore ed al brio d’ una corte ove regnava la gentilez- 
za , non sape va’ risolver si ad abbandonare là Francia , 
teatro di tutte le delizie $ e contemplava con orrore la 
barbarie del suo paese, ed il turbolento genio de’ suoi 
sudditi, che le presentavano un aspetto di cose assai 
differenti. L’ impazienza nondimeno del suo popolo , le 
persuasioni de’ suoi zii, e, sopra tutto, l’aperto disprez- 
zo , con cui era trattata dalla Regina madre , F ob- 


t56i 


1 Spotswoo», x 53. 

2 Idem. 174* 


a3o STORIA DI SCOZIA 

i56i litigarono a pensare a questo spiacevol viaggio Ma, 
nel tempo che ella vi si veniva preparando , furono se- 
minati fra lei e la Regina Elisabetta i semi di quella 
gelosia c di quella personale discordia, che amareggiò 
la vita cd abbreviò i giorni della Regina di Scozia. 

La ratificazione dell’ ultimo trattato d’ Edimburgo 
fu l’ occasione immediata di questa esiziale discordia • 
le vere cagioni poi sono molto più oscure. Quasi ogni 
articolo del trattato era stato eseguito da ambedue le 
•parti con una scrupolosa esattezza. Le fortificazioni di 
Leith erano demolite , e gli eserciti di Francia e di In- 
ghilterra , si erano ritirati dentro il tempo assegnato. I 
danni sofferti da’ malcontenti eransi riparati , ed avevano 
questi ottenuto tutto ciò che potevano pretendere per la 
loro sicurezza avvenire. Rispetto a tutti questi articoli, 
Maria poteva aver poca ragione di scansare, od Elisabetta 
di -sollecitar con premura la ratificazione del trattato. 

Rimaneva il sesto articolo, unica sorgente di disputa 
è di difficoltà.' Nessun ministro s’ internò mai tanto nei 
disegni del proprio sovrano, e gli condusse con mag- 
giore destrezza o successo di quel che facesse Cecil. Nella 
condotta del negoziato fatto a Edimburgo, il grande 
ingegno di quest’ abile politico aveva dimostrata una 
sottigliezza molto superiore a quella di Monluc , ed aveva 
artificiosamente indotto gli ambasciatori francesi , non 
solamente a riconoscere e confessare che le due corone 
d’ Inghilterra e d’ Irlanda appartenevano di ragione so- 
lamente ad Elisabetta , ma a promettere ancora che in 
qualunque tempo avvenire Maria si asterrebbe dall’ usare 
i titoli, o portare le areni di quei regni. 

La ratificazione di questo articolo avrebbe avuto la 

i Buntome , 482. 
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pii» dannosa conseguenza per Maria. La corona d’In- i56t 
ghilterra era un oggetto degno della ambizione di lei: 
le pretensioni , che vi aveva , le davano gran lustro ed 
importanza agli occhi di tutta l’Europa. Il suo titolo 
era giudicato da molti preferibile a quello d’ Elisabetta. 

Molti Inglesi medesimi cattolici romani , i quali forma- 
vano allora una fazione numerosa e possente , abbrac- 
ciarono apertamente quest’ opinione , e perfino i pro- 
testanti, i quali sostenevano Elisabetta sul trono, non 
poterono negare che la Regina di Scozia fòsse sua erede 
immediata. Secondo il corso ordinario delle cose, non 

* , ^ J 1 

poteva esser molto lontana una congiuntila opportuna 
di prevalersi di questi vantaggi ; e potevano anche darsi 
molti casi , pei quali una tal congiuntura venisse più 
presto che non si aspettava. In tali circostanze, se Ma- 
ria avesse ratificato l* articolo che si disputava , avrebbe 
perduto quel lustro che fino allora aveva avuto presso 
i suoi vicini^ sarebbesi a poco a poco raffreddato lo 
zelo de’ suoi aderenti , ed avrebbe da quél punto ri- 
nunziato a qualunque speranza sulla corona d’ Inghil- 
terra. . ‘ . 

Nessuna di queste vantaggiose conseguenze sfuggì al- 
l’ occhio penetrante d’ Elisabetta , la quale per tal ra- 
gione ricorse a tutto ciò che sperava potesse o ammol- 
lire, o atterrire la Regina di Scozia, e farla condiscen- 
dere alle sue richieste } c, se questa Principessa fosse 
stata così ' sconsigliata da ratificare ciò che i suoi am- 
basciatori avevano sconsideratamente accoi’dato , Elisa- 
betta avrebbe con ciò acquistato un importante van- 
taggio. Per mezzo di una tale rinunzia , la disputa ri- 
spetto al diritto di successione sarebbe rimasta indecisa , 
e con tal mezzo Elisabetta avrebbe potuto ó tenere la 
sua rivale in perpetuo timore e dipendenza, o, coll’au- 
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i56i torità del Palpamento, avrebbe interrotto P ordine della 
linea di successione , e trasferito la Corona a qualche 
altro discendente dèi sangue reale. Ella osservò la pri- 
ma condotta riguardo a Giacomo VI cui essa nel corso 
di tutto il suo regno ritenne in perpetuo timore e sog- 
gezione. Dell' ultimò più rigoroso metodo di procedere 
si sarebbe probabilmente servita contro Maria, la quale 
per molte ragioni era a lei oggetto - d’ odio e d 1 invidia- 
Nè un tal passo era superiore alle sue forze, o senza 
esempio nella storia, o incompatibile colla costituzione 
, dell’ Inghilterra. Quantunque la successione ereditaria 
sia fondata ugualmente nelle leggi della natura e nel- 
l 1 aflclto de’ popoli , di maniera die è stata stabilita quasi 
presso ogni culta nazione, nondimeno P Inghilterra som- 
ministra molti memorabili csempii di deviamento da 
questa regola. La corona di quel regno essendo stata 
una volta afferrata dalle mani d’ un conquistatore,, un 
tal fatto incoraggi le persone ardite e intraprendenti 
in, ogni tempo ad imitare un esempio sì illustre di for- 
tunata ambizione. Dopo Guglielmo duca di Norman- 
dia , il corso regolare di discendenza di rado aveva con- 
tinuato per tre regni consecutivi. Quei principi, che 
colle loro cabale e col loro valore si facevano strada al 
trono, imploravano P autorità del gran consiglio della 
nazione per confermare i loro dubbiosi titoli. Quindi è 
che il diritto parlamentario ed ereditario divenne in 
Inghilterra di una uguale considerazione. Quella grande 
r assemblea pretendeva d’avere., anzi possedeva attual- 
mente, una facoltà di alterare l’ordine della successione 
reale, ed anche ultimamente nel 'tempo d’Enrico Vili 
un atto del Parlamento aveva autorizzato quel capric- 
cioso Monarca a fissare a suo piacere P ordine della suc- 
cessione. Gl’Inglesi, gelosi della loro libertà di religione, 
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e nemici del dominio de’ forestieri , avrebbero adottato i56i 
volentieri le passioni della loro Sovrana , e fàcilmente 
si sarebbero indotti ad escludere 1 $ linea di Scozia dal 
diritto di succedere alla Corona. Queste sembrano es- 
sere state le intenzioni di ambedue le Regine , e queste 
furono le difficoltà, che ritardarono la ratificazione del 
trattato d’ Edimburgo. 

Ma se le sorgenti di questa discordia non si doves- 
sero prendere più da lungi cbe da questo trattato , una 
piccola alterazione nelle parole di esso avrebbe potuto 
metter fine a questa disputa con un amichevole accor- 
do. L’ espressione indefinita ed ambigua , che Cecil aveva 
inserita nel .trattato , si sarebbe potuta cambiare in una 
più limitata, ma più precisa } e Maria, in vece di pro- 
mettere d’astenersi- di portare il titolo di Regina d’ In- 
ghilterra in qualunque tempo avvenire, poteva sola- 
mente obbligarsi a non assumere tal titolo durante la 
vita d’ Elisabetta e de’ suoi legittimi discendenti. 

Una tale alterazione pérò non si confàceva alle mire 
nè dell’ una nè deli’ altra Regina. Sebbene Maria fosse 
stata costretta a sospendere per qualche tempo le sue 
pretensioni alla corona d’ Inghilterra, non le aveva perù 
abbandonate. Risolvè di farle rivivere tosto che aVesse 
avuto qualche . speranza di ben riuscirvi , e non voleva 
positivamente obbligarsi a non profittare d’ una così for- 
tunata occasione. Nè una tale l'alterazione sarebbe stata 
più vantaggiosa per Elisabetta^ poiché, accordandosi, sa- 
rebbe venuta tacitamente a riconoscere il diritto della 
sua rivale di montar sul trono dopo la sua morte. Ma 
nè la Regina di Scozia, nè quella d’ Inghilterra ardiva 
~ di manifestare questi segreti sentimenti del suo cuore. 

Lo scoprire in qualunque maniera un’ inclinazibnc a 
disturbare la tranquillità d’Inghilterra,. o a strappare 
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i56t di mano lo scettro ad Elisabetta poteva riuscir rovi- 
noso a Maria. Qualunque sospetto di un disegno d’ al- 
terare l 1 ordine della sua successione , ed eludere le pre- 
tensioni della Regina di Scozia , avrebbe esposto Elisa- 
betta ad una meritata censura , e le avrebbe suscitato 
contro , molti pericolosi nemici. Questi ( sebbene fossero 
càutamente tenuti occulti ed artificiosamente travisati ) 
erano probabilmente i motivi reali, che determinavano 
una Regina a sollecitare , e l’ altra a ricusare la ratifi- 
cazione del trattato nella sua forma originale 5 mentre 
nessuna ebbe ricorso a quella spiegazione del medesimo 5 
che sarebbe sembrata semplice e naturale ad un cuore 
non infetto da interesse politico, e sinceramente desi- 
deroso della cotìcordia, e dell’ unione. 

Ma, quantunque questa mala intelligenza fia le due 
Regine fosse cagionata da prima da motivi d’ interesse , 
una rivalità però d’ altro genere contribuì moltissimo a 
dilatare la breccia, e la gelosia femminile accrebbe il 
furore dell’odio loro politico. Elisabetta, con tutte quelle 
straordinarie qualità , per le quali uguagliava o supe- 
rava quante del suo sesso hanno mai meritato la mag- 
gior riputazione , dava a conoscere una tal compiacenza 
per la propria persona , quale le donne d’ ordinario in- 
tendimento o non .concepirono giammai da sè stesse , 
o prudentemente procurarono di nascondere. La sua 
lindura nel vestire, la premura che aveva di far mostra 
delle sue attrattive , il piacere d’ essere adulata erano 
tutte passioni in lei eccessive } e queste debolezze non 
furono ristrette soltanto a quell’ età , nella quale sono 
più perdonabili ; ma anche quando era molto avanzata 
negli anni , mentre poteva dirsi che fosse la più savia 
donna di quello e forse di qualsivoglia altro secolo , af- 
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fettava le grazie c le maniere d’ una fanciulla Qtìan- i56t 
tunque Elisabetta fosse tanto, inferiore a Maria in bel- 
lezza ed avvenenza , quanto era a lei supcriore nelle 
qualità politiche e nell’ arte di governare, ebbe però la 
debolezza di mettersi a confronto colla Regina di Sco- 
zia 2 ^ e, siccome era impossibile che punto non si 
accorgesse quanto Maria guadagnava al paragone, ella 
P invidiava e P odiava come una rivale ,. da cui era vinta 
e oscurata. Nel giudicare la condotta dei principi fa- 
cilmente si attribuisce troppo a’ motivi politici , e poco 
alle passioni che essi provano in comune col restante, 
degli uomini. Per ispiegare la condotta tanto presente 
che susseguente d 1 Elisabetta verso Maina non dobbiamo 
considerarla sempre come Regina , ma bisogna che la 
riguardiamo qualche volta come donna. 

Quantunque Elisabetta conoscesse benissimo quali 
erano le difficoltà che Maria opponeva al trattato, con- 
tinuava nondimeno con replicate istanze a stimolarla 
acciò lo ratificasse 3 . Maria sotto varii pretesti procu- 
rava di guadagnar tempo, e di eludere la domanda. Ma, 
mentre una Regina sollecitava con perseverante impor- 
tunità , e P altra scansava con artifiziosa dilazione, am- 
bedue affettavano un’ estrema gentilezza di tratto , e si 
colmavano scambievolmente di proteste d’ amor frater- 
no , e di reciproche dichiarazioni d’ inalterabile stima 
ed amicizia. ' / , ‘ ‘ 

Non indugiò molto Maria a persuadersi che queste 
espressioni d’ amicizia erano lontane da’ sentimenti del 

i Johnstok, Hist. rer. Brilan. 346, 347 • " voi. Ili, 

p. 6gg. - Catalog. degli Autori reali , e nobili, artic, Essex. 

i Melvil, 98. 

3 Keith, 157, 160, ec. 
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i56i cuore. Andando di Francia in Scozia bisogna veleg- 
giare lungo le coste dell’Inghilterra. Maria, per essere 
sicura dagl’ insulti della flotta inglese , e per assicurarsi 
in caso di tempesta un ritiro nei porti di quel regno , 
mandò M. d? Oysel a domandare ad Elisabetta un sal- 
vocondotto per tutto il tempo del suo viaggio. Questa 
domanda, che per le leggi della gentilezza suole un 
prìncipe^ accordare ad un altro, fu da Elisabetta ne- 
, ‘ gata in tal modo che fece nascere un non leggiero so- 
spetto che, avesse disegno o di chiuderle il passaggio , 
o di assicurarsi della persona della Regina di Scozia *. 

Il procedere incivile d’ Elisabetta dispiacque alta- 
mente a Maria } ma non ritardò punto la sua partenza 
dalla Francia. Fu accompagnata a Calais, luogò del 
suo imbarco , in una maniera conveniente alla sua di- 
gnità come Regina di due possenti regni. Si trovavano 
nel suo corteggio sei principi di Lorena , .suoi zii,,con 
molti nobili francesi di primo grado. Caterina , la, quale 
segretamente gioiva per la partenza di lei, la onorò con 
, ogni dimostrazione di magnificenza e di rispetto. Do- 
po dato l’addio à quelli che l’avevano accompagnata, 
Maria con cuore afflitto ^ e cogli occhi bagnati- di la- 
grime partì da quel regno , dove avea goduta la breve 
ed unica scena di sua vita , in cui la fortuna se iè mo- 
strò favorevole. Finché potò vedere la costa di Francia, 
la riguardava fisamente , e, riflettendo in pensosa po* 
si tura a quell’altezza di fortuna da cui era caduta, e 
presagendo forse i disastri e le calamità die amareg- 
giarono il restante de’ giorni suoi , sospirava sovente ed 
esclamava: Addio , Francia ! Addio amato paese / lo 
non ti rivedrò mai più! Anche quando il bujo della 

. * ' - " 
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'notte ebbe occultata la terra alla vista, non volle ri- i56i 
tirarsi nella camera, nè gustar cibo, ma, ordinando che 
si portasse il letto sul cassero, ivi aspettò colla mag- 
gior impazienza il ritorno del giorno. La fortuna favorì 
i suoi desiderii in quest’ occasione. La nave fece in tutta 
la notte poco viaggio. La mattina seguente la costa di 
-Francia poteva ancora vedersi, ed ella col rimirarla 
continuò a dar pascolo alla sua malinconia , ripetendo 
spesso le medesime espressioni di dolore .fino a f tanto 
che la potè discernere cogli occhi K Finalmente si alzò * 
un vento fresco , col favore del quale per alcuni gior- 
ni , e dopo col favore d’ una folta nebbia Maria sfuggì 
la flotta inglese , la quale stavn appostata per arrestar- 
la 2*, e il diciannove d’agosto, dopo un’assenza di presso 
tredici anni , sbarcò felicemente a Leith nel suo regno 
nativo. • * \ " ' r' 

Maria fu ricevuta da’ suoi sudditi con applausi ed ac- 
clamazioni di gioja, e con ogni dimostrazione' di gra** 
dimento e rispètto. Ma, siccome il suo arrivo fu ina- 
spettato, e non si ' erano fatti per esso i convenienti 
preparativi , non poterono con tutti i loro sforzi na- • 
scondcrle la povertà del paese,- e furono obbligati a 
condurla al palazzo di Santa Croce con poca pompa. 

La Regina avvezza fin dalla infanzia allo splendore ed 
alla magnificenza , ed avendo per queste cose ima grande 
inclinazione , come era naturale alla sua età , non potè 
fare a meno di notare il cambiamento delle sue circo- 
stanze , e se ne mostrò afflittissima 3 . . 

V .. . ' 

r i * ' " f ' , 

* ' *• , ;» 

, i Brantome , 483. Egli stesso era nella medesima v galera 
colla Regina. 

i Goodal, voi. I , - Casteln. 3 4, 55. 
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i56i Nessun principe salì mai sul trono in una congiun- 
tura die richiedesse maggior senno ne 1 consigli , e mag- 
gior coraggio e fermezza nell’ esecuzione. Bolliva ancora 
il furore della disputa nelle materie di religione. La 
memoria dell’ oppressione passata inaspriva i protestan- 
ti ; il dolore delle ingiurie recenti rendeva disperati i 
cattolici : amendue le fazioni erano zelanti , fiere ed 
irreconciliabili. L’assenza del sovrano aveva assuefatto 
i nobili alla indipendenza; e, nel- tempo delle ultime 
sollevazioni, si erano talmente arricchiti , clic facevano 
preponderare la bilancia dell’ aristocrazia , la quale non 
aveva bisogno di alcun accrescimento di potenza. Il 
regno era stato per lungo tempo sotto il governo di 
reggenti, i quali esercitavano una giurisdizione non pro- 
pria , poco autorevole , e tale da non ispirare verun 
rispetto. Aveva regnato negli ultimi due anni una pura 
anarchia senza reggente , senza consiglio supremo , e 
senza autorità , e ancora senza forma di governo rego- 
lare *. Si era sparso fra tutti gli ordini di persone imo 
spirito di licenza , che non conosceva soggezione , e 
sdegnava il. freno delle leggi e della giustizia. L’influenza 
della Francia, antica alleata di quel regno, si era per- 
duta, o non se ne faceva alcun conto. Gli Inglesi, di 
nemici che prima erano , divenuti erano confederati ; si 
erano fatti intrinseci colla nazione , ed avevano guada- 
gnato un grande ascendente sopra tutti i suoi consi- 
gli. I monarchi di Scozia non trassero maggiore splen- 
dore o potenza dall’ amicizia della Francia , di quel ché 
avessero ragione di temere ingiuria o indebolimento dalla 
interposizione dell’ Inghilterra. Ogni motivo d’ interes- 
se, o di propria conservazione obbligava Elisabetta a 

i KtiTB , Appetiti. 92. 
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deprimere l’autorità regia nella Scpzia, ed a cagionare i56i 
al principe perpetue difficoltà col fomentare lo spirito 
del disamore fra il popolo.' '* > . r 

Tale era lo stato degli affari di Scozia quando l’am- 
ministrazione cadde' nelle mani di una giovane Regina , 
che non aveva ancora diciannove anni , non punto in- 
formata de’ costumi e delle leggi del suo paese , fore- 

. . * » V # • 

stiera in mezzo a’ suoi sudditi , senza esperienza , senza >- ~ 
alleati, c quasi, senza un amico. 

Dall’altro canto, nella situazione in cui era Maria 5 

• \ * . f 

si scorgono alcune circostanze le quali , sebbene non 
bilanciassero questi svantaggi , contribuivano nulladi- 
meno ad alleggerirli e, dove ne fosse stato fatto buon ' 
uso , avrebbero prodotto grandi effetti. I suoi sudditi , 
non assuefatti per tanto tempo a veder* fra loro il pro- 
prio principe, erano non solamente abbagliati dalla no- 
vità e dallo splendore della presenza reale , ma mossi 

.*** » > 

ancora a soggezione e a rispetto. Oltre le cariche di 
autorità e di profitto dispensate dal favore di un prin- 
v cipe , la sua protezione, la sua > famigliarità , ed anche 
il suo sorridere conferiscono onore , e, guadagnano i 
cuori degli uomini. Da tutte le parti del regno vennero 
i nobili in folla a dare attestati d’ obbedienza e d’ af- 
fetto alla loro Sovrana, e procuravano con ogni studio 
di cancellare la memoria della passata cattiva condot- 
ta , e di farsi appo lei un capitale di merito per 1’ av- 
venire. I divertimenti ed il brio della sua corte do v’ era 
il fiore della nobiltà francese cominciarono ad ingenti- - 
lire e ripulire i rozzi costumi della nazione. Maria stessa 
possedeva molte di quelle qualità , che fanno nascere 
l’affezione, e procacciano stima. La bellezza e l’avve-, 
nenza delia sua persona si conciliavano 1’ ammirazione 
universale^ l’eleganza c la gentilezza delle sue maniere 
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5Ci inspiravano un generale rispetto. A tutte le grazie ilei 
suo sosso erano unite molte doti dell’ altro. Il profitto 
che ella aveva fatto in tutte quelle arti e scienze , che 
allora giudicavansi di necessità e di ornamento , era 
supcriore a quello a cui giungono ordinariamente i 
principi; e tutte le altre sue prerogative erano fatte 
ancor più graziose da una cortese affabilità, che, senza 
diminuire il decoro di un principe , ruba il cuore dei 
sudditi con una specie d’ incanto. 

Da queste circostanze, non ostante il minaccioso 
aspetto degli affari nel ritorno che fece Maria alla Sco- 
ria, e non ostante le nuvole che da ogni banda si 
adunavano insieme , un osservatore politico avrebbe pro- 
nosticato un esito differente al suo regno ; e , qualunque, 
impeto improvviso di passione si fosse egli potuto aspet- 
tare , non avrebbe mai temuto la violenza sterminatrice 
di quella tempesta che ne venne dopo. 

Mentre ciascuna delle fazioni gareggiava nel dimo- 
strare il più rispettoso affetto per la Regina , lo spirito 
impaziente di quel tempo diede una prova notabile del 
suo zelo. La domenica dopo il suo arrivo j la Regina 
ordinò che si celebrasse la messa nella cappella del suo 
palazzo. La prima voce che si sparse di quest’ ordine 
cagionò un segreto susurro fra i protestanti che erano 
alla sua corte; seguirono tosto alcune doglianze e mi- 
nacce: le persone destinate al servizio della cappella 
furono insultate c maltrattate , e , se non si fosse a 
tempo intromesso il priore di S. Andrea , i sediziosi 
sarebbero venuti agli ultimi eccessi •. 

E impossibile al presente , in tanta distanza di tem- 
po , ed in circostanze così diverse , il concepire la vio- 

1 Kxox, 284. 


Digitized by Google 



1 


LIBRO Ili , a4 1 

lenza di quello zelo, di cui ardeva allora la pacione i5tìV 
contro la religione cattolica. Ogni condiscendenza verso 
i cattolici era considerata un atto d’apostasia', ed il' 
•tollerare una sola messa era creduto più formidabile . ' 
clie l’arrivo di diecimila uomini. armati «. Molti pro- 
testanti, prevenuti da queste opinioni, avrebbero vo- 
luto troncare ogni pericoloso indugio , e, Senza, tentare 
di convincere la loro Sovrana per via di ragioni, e ti- 
rarla -alle loro opinioni con piacevoli" persuasive, avrebr 
bero voluto precipitosamente negarle la libertà di ado- 
rare Iddio con quel culto il quale solo ella giudicava 1 
essergli accetto. Ma il priore di S. Andrea ed altri*eapi • 
dello scisma , non solamente raffrenarono questo spirito . 

. impetuoso, ma, a dispetto de’ susurri del popolo , e delle 
esclamazioni dei predicatori, ottennero che la Regina, e 
quelli del suo servizio potessero pacificamente esercitare - ! 
la cattolica , Religione. Circa à cento anni dopo questo 
tempo, quando la violenza. delle controversie in mate- 
ria" religiosa aveva cominciato a calmarsi , una .Camera 
.de’ comuni in Inghilterra ricusò d’ accordare alla moglie 
del suo sovrano l’uso privato della messa.- I capi dei' 

. protestanti meritano nella presente occasione la lode di * ' 
prudenti e di moderati per aver tenuto una condotta 
SÌ differente. -••• ■ ' - 

I protestanti per tanto con questa condiscendenza 
verso la loro Regina ottennero un bando molto favo- 
revole alla loro religione. La dottrina riformata seb- 
bene stabilita in tutte le parti del regno, non aveva 
ricevuto mai l’ appoggio o la sanzione dell’ autorità re- 
gia. In questa occasione la Regina dichiarò delitto ca- a g ago. _ 

i Knox , 287. 
vol. 1 
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j56i pitale qualunque attentato che si fosse latto per alte* 

' rari» o distruggerla >. , • > , 

• La Regina, ift conformità del disegno concertato in 
_ Francia , pose l’ amministrazione degli affari interamente’ 
nelle marni de’ protestanti. Il suo consiglio era pieno 
de’ più distinti soggetti di quella fazione: neppure un 
cattolico fu ammesso ad alcun grado di confidenza 2 . 

J1 priore di S. Andrea, 6 Maitland di Lethington sem- 
bravano tenere il primo posto nell’ affetto della Regina, 

, ■ ed avevano tutto il credito c tutta la riputazione di, 
pnuldri favoriti. La, sua scelta non poteva cadere su 
persane più accette al popolo} e, per via de’ loro pru- 
. denti consìgli, -Maria si condusse con tanta moderazione 
' | e con tal deferenza ai sentimenti della nazione, che 
non poteva lare a meno di guadagnarsi l’ affetto di tutti 
i suoi sudditi 3; precipuo fondamento all’autorità di 
un sovrano, ed unica genuina sorgente della sua feli- 
cità e della sua gloria. ■. •' ' \ ‘ . ' 

Un altra oggetto di grande importanza per Mal-ia 
si era ima cordiale riconciliazione con Elisabetta} e, . 
quantunque -sembri avere essa avuto molto a cuore nel 
■principio della sua amministrazione P effettuare un’ unione 
' sì desiderabile , avvennero nondimeno molti accidenti 
i quali contribuirono ad accrescere più tosto che a di- 
minuire la loro avversione. Di rado però si trascurano 
dai principi le officiose formalità d’ amicizia }■ ed Elisa- 
betta , la quale aveva così scopertamente tentato d’ im- 
pedire alla Regina il passare nella Scozia, pochi giorni 
dopo il suo arrivo, diede ordine a Randolfo di seco con- 

l’ 

v i Keith , 5o4- ‘ 

. i Knox , a85. - . 

3 Lesly, a35. 
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gratularsi dd suo l'elice ritprno. Maria, pei- non essere ■ S 6 1 
da meno di lei, spedi Maitland alla corte d’Inghilterra 
con molte cerimoniose espressioni di rispetto por Eli-i 
sabetta *. Amhidue gli ambasciatori furono accolti còlla' 
maggior civiltà; e le scambievoli proteste d’amicizia, 
siccome erano fatte con poca sincerità , furouo si dal- 
l’ mia che dall’ altra parte con proporzionata fede 
ascoltate. .. • 1 . ' . 

Ambidue però erano incaricati di qualche, cosa di 
più che di un mero complimento. Randolfo stimolò . 
Maria con nuove istanze a ratificare il trattato d’E- 
dimburgo. Maitland procurò di tenere a bada Elisabetta 
giustificando la dilazione della propria Sovrana rispetto à 
un. tal punto. Si adduceva per iscusa della Sua condotta 
la moltiplicità degli afiari pubblici dopo il suo arrivo 
nella Scozia, l’ importanza delf articolo di cui si trat- 
tava , e l’ assenza di molti ' nobili cui era per conve- 
nienza obbligata di consultare. Le vere cagióni però 
erano quelle che abbiamo di già mentovate. Ma, per 
sbrogliarsi dalle difficoltà , nelle quali il trattatoci’’ Edim- 
burgo l’aveva inviluppata, Maria s’indusse ad accor- 
dare Un punto che prima pareva risolutissima a non 
accordare giammai. Diede istruzione a Maitland di si- 
gnificare che era disposta a rinunziare a qualunque di- 
ritto alla corona d’Inghilterra durante la vita d’ Eli- 
sabetta, e quella de’ suoi discendenti, a condizione però - 
che in mancanza di questi essa fosse per atto di Par- 
lamento dichiarata prossima erede *. % 

Per quanto siffatta proposta potesse parer ragionevole a 
Maria, la quale per essa veniva a togliersi i mezzi di turba- 

1 Ketch, 181 , ec. * 

3 Bccìk. , 3 ag. 
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56 1 re ad Elisabetta il' pacificò possesso del trono , era nondi- 
menò la cosa più incompatibile coll’ interesse d’ Elisa-' 
betta medesima , e la più opposta ad una passione che 
predominava nel carattere di quella Principessa. Non 
optante tutte le grandi qualità che illustrarono cotanto 
il. suo regno ,. osservar possiamo che ella era gelosissima 
del suo diritto alla Corona : e questi! passione la trasse 
sovente ad azioni vili, ed indegne. La situazione parti- 
, colare, in cui si trovava , accrebbe senza dqbbio, ma non 
infuse in lei tale sentimento. Questo le veniva per 
discendenza da Enrico VII suo nonno , à cui ella era 
in diversi tratti del proprio carattere somigliantissima. 
Sofferse- al pari di lui che il titolo j in virtù del quale 
* ritène.va la Coròiia , Testasse ambiguo e controverso , 
piuttosto- che sottoporsi àd una discussione parlamen- 
taria , o esser debitrice a quest’ Assemblea d’ alcuna ag- 
giunta a’ proprii diritti. Riguardava ella, come faceva 
Enrico , qualunque pretendente alla successione , non 
solamente con quella attenzione che prescrive la pruden-' 
za, ma àncora con quella avversione che pno spirito 
sospettoso è capàce di concepire. L’ incertezza presente 
riguardo al diritto della successione operava a vantag- 
gio d’ Elisabetta tanto sopra i suoi sudditi , quanto so- 
pra i suoi rivali. I primi riguardavano la vita di lei 
. come guarentigia della tranquillità della nazione, e vo- 
levano riconoscere piuttosto un titolo dubbioso, che 
cercarne uno sconosciuto. Gli altri , mentre non vi era 
cosa alcuna decisa, erano tenuti in dipendenza , ed ob- 
bligati a fai-le la corte. La maniera , con cui ella ricevè 
questa inopportuna proposta della Regina di Scozia, 
non fu diversa da quella che si poteva aspettare. La 
rigettò con un tuono decisivo, protestando di esser ri- 
solata a non permetter mai clic si toccasse un punto 
cosi delicato. 
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Verso questo tempo li» Regina jfece il suo ingresso 
pubblico in IMitnburgo con ( gran pompa. jVon si tra- 
scurò cosa alcuna la quale potesse esprimere . la divo- 
zione e l’affetto dei cittadini verso la loro 'Sovrana. Ma, 
in mezzo a queste dimostrazioni di rispetto, il genio ed 
i sentimenti della nazione si manifestarono in una cir- 
costanza, la quale, sebbene poco importante j non debbe 
passarsi sotto silenzio. Siccome . era costume di quei 
tempi il rappresentare molti carri trionfali ita qualun- ’ 
que pubblica solennità , la maggior parte di questi , in 
tale occasione, erano stati ideati a rappresentare la ven- 
detta dell’ Onnipotente contro gl’idolatri '. Anche men- 
tre s’ ingegnavano di, divertire e festeggiar la Regina , 
i suoi sudditi non potevano lare a meno di dimostrare 
il loro abbonimento alla religione che; ella professava. 

Un altro oggetto , a cui attese sollecitamente la Re- 
gina, si fu il rimettere in piedi l’amministrazione rego- 
lare della giustizia, e , 1 ’ipterna politica del paese. Le 
leggi, promulgato per la conservazione dell’ ordine pub- 
blico, e per la sicurezza della proprietà de’ privati, erano 
presso a poco nella Scozia le medesime che in qualsi- 
voglia altro -incivilito paese. Ma la natura della costi- 
tuzione ,di Scozia, la debolezza dell’ autprità regia, 
l’ esorbitante potenza de’ nobili , • la violenza delle fa- 
zioni e i feroci costumi del popolo rèndevano l’ ese- 
cuzione di queste leggi debole, irregolare e parziale. 
Questo disordine era più sensibile nelle contee Confi- 
nanti coll’ Inghilterra, e n’ erano più pericolose le con- 
seguenze. Gli abitanti di questa parte della Scozia, non 
assuefatti all’industria, nemici della fatica, e niente in- 
formati delle arti di pace, sassistevano interamente per 

I K.EITH , -1 8g t 
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1 56 1 via eli sacco c dì bottino; «1, essendo uniti in consor- 

. . i t‘* 7- 

terie, commettevano questi eccessi, noi^P solo impune- 
mente, ma ancora con una specie : d’ onore. Nel tempo 
■ in cui il regno non era ancora bene stabilito dopo la 
morte di Giacomo V, questa pericolosa licenza era cre- 
sciuta ad un insolito eccesso, e le invasioni c le rapine 
di quelli scorridori erano divenute insoffribili non meno 
ai proprii paesani, die agli Inglesi. Il raffrenare e pu- 
' pire (peste soverchierie era un’ azione molto vantaggio- 
sa , e gradita sì- nell’ uno che nell’ altro regno. Il priore 
f di S» Andrea fu scelto a rendere questo importante ser- 
* vizio : e -a tale effetto gli fu conferita una facoltà straor- 
dinaria unitamente al titolo di luogotenente della Regina. 

Non vi è cosa clic sembrar possa più strana , ad uo- 
mini avvezzi a yiverc sotto un governo regolare,' dei 
preparativi fatti in quella occasione. Questi furono tali 
(pali potevano aspettarsi nel più rozzo ed imperfetto 
stato di società. I proprietarji di undici diverse contee 
con- tutti i loro vassalli armati da capo a’ piedi furono 
citati ad assistere il luogotenente nell’adempimento del 
suo ufìzio. Tutto aveva l’apparenza (Runa spedizione 
, militare, più tosto che del procedere d’ un tribunale di 
giustizia ». Il Priore eseguì la sua commissione con tal 
coraggio e con tal prudenza, che si conciliò una mag- 
. gior riputazione e benevolenza presso i suoi compatrioti. 
Un gran numero di banditi soffersero il castigo dovuto 
v a’ loro misfatti, e con una amministrazione imparziale 
' della giustizia fu restituito il buon ordine e la tran- 
quillità a quella parte del regno. 

Durante l’ assenza del priore di S. Andrea sembra 
che i capi, de’ cattolici facessero alcuni passi per insi- 

V - 
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nuarsi nel favore c .nella confidenza della Regina *. Ma 
l 1 2 arcivescovo di S. Andrea , personaggio il più distinta 
della parte per la sua abilitò ed accortezza politica, fu 
ricevuto poco favorevolmente alla corte } e qualunque 
segreta parzialità potesse aver la Regina per queHi ehe 
professavano, la sua religione , non fece allora conoscere 
alcuna inclinazione di levare il maneggio degli' affari 
dalle mani di quelli a’ quali già l’ aveva affidato* 

‘ Là fredda accoglienza incontrata dall’ arcivescovo di * 
S.: Andrea procedette dall’ intimità che egli ■aveva colla 
casa d’ Hamilton , da cui la Regina era molto aliena. Il 
dùca di Guisa ed il Cardinale .non poterono mai perdonare 
allo, zelo con cui il duca di Chatelherault , ed il conte 
d’Arran suo figlio avevano abbracciato la causa della Con- . 
grcgazione. I principi di rado riguardano senza diffi- 
denza o gelosia le persone destinate a succedere nel loro 
posto. Il priore di S. Andrea temeva forse il Duca ri- 
vale, in potenza. Tutte queste cagioni concorsero ad infon- 
dere nell’ animo della Regina un’ avversione a quella fa- 
miglia. Il Duca , soddisfacendo al genio che aveva per la 
vita ritirata , se ne stava lontano dalla corte, non cu- 
randosi punto d’ insinuarsi nel favore } e, sebbene il conte 
d’Arran aspirasse scopertamente a sposar la Regina, 
tuttavia, per un atto inescusabile d’imprudenza, fu Pu- 
nico gentiluomo di distinzione , ; che si opponesse nel- 
l’accordare a Maria il libero esercizio della sua religio- 
ne} e, coll’ impegnarsi temerariamente in una protesta 
contro di ciò , perde il credito presso di lei Nel tempo 
stesso , la sordida avarizia di suo padre l’ obbligava , o a 
nascondersi in qualche luogo ritirato, o a comparire in 
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1 56 * uà equipaggio poco conveniente alla sua dignità come 
l primo principe del sangue, o alle sue alte idee come 
: * pretendente alle nozze della Regina Il suo amore, fatto, 
più ardente dall’ esser rimasto deluso, e la sua impa- 
zienza inasprita .dal disprezzo,, s’ impadronirono a poco 
a poco della sua ragione, e, dopo molte stravaganze, 
proruppe alla fine in una furiosa pazzia. 

■jai die. Verso la fine di quest’anno fu tenùta un’assemblea 
degli Stati del regno per riguardo principalmente agli 
affari ecclesiastici. L’assemblea della Chiesa , ebe si adunò 
nel medesimo tempo , presentò un memoriale contenente 
molte domande intorno alla soppressione della religione 
cattolica, alla promozione della religione protestante 
e al provvedimento per la sussistenza del clero 2. Que- 
st’ ultimo punto era di grande importanza: e quanto si 
fece in questo riguardo merita d’essere riferito. 

Quantunque il numero dei predicatori protestanti 
fosse allora notabilmente accresciuto, ne abbisognavano 
ancora molti più in ogni angolo del regno. Non es- 
sendo stata assegnata loro alcuna provvisione legale, 
avevano sino a quel tempo ottenuta una sussistenza me- 
schina ed incerta dalla benevolenza del popolo. Il sof- 
frire che i ministri d’ una Chiesa stabilita continuassero 
a vivere in tale stato d’ inopia e di dipendenza , era 
un’ indecenza ripugnante ugualmente ai principii della 
religione e della sana politica , ed avrebbe giustificato 
tutte le imputazioni d’avarizia, delle quali aggravavasi 
allora là' riforma dai suoi nemici. Le rendite della Chiesa 
cattolica erano l’unico fondo che potesse impiegarsi in. . 
loro sovvenimento $ ma, nel corso degli ùltimi tre anni 

j Kr.rrn , igC. 
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avevano queste sofferto grandi alterazioni. Molti abati, i5Gt 
priori ed altri capi di: case religiose avevano , o per in- 
terna persuasione , o per fini d’ interesse rinunziato alla 
religione cattolica*, e, non ostante questo cangiamento 
de 1 loro sentimenti , ritenevano le loro antiche rendite. 

Quasi tutto l’Ordine dei vescovi, e molti ecclesiastici 
costituiti in dignità aderivano ancora alla religione ro- 
mana } e , quantunque fosse loro proibita ogni funzione 
spirituale , continuavano tuttavia a godere i frutti dei 
loro benefizii. Alcuni laici , specialmente quelli che ave- 
vano cooperato a promuovere la nuova dottrina, - si 
erano impadroniti , sotto varii pretesti c fra la licenza 
delle guerre civili , delle possessioni che appartenevano 
alla Chiesa: e perciò, avanti che alcuna parte delle an- 
tiche rendite ecclesiastiche potesse applicarsi al mante- 
nimento de’ ministri protestanti, dovevano comporsi in 
uno 'molti differenti interessi, esaminarsi molte preten- 
sioni } ed i pregiudizii e le passioni delle due parti fra 
loro in lite richiedevano d’ esser maneggiate con gran 
delicatezza. Dopo un lungo dibattimento , fu approvato 
il seguente consiglio da una maggioranza di voci , ed 
anche lo stesso clero cattolico vi prestò il suo consenso. 

Fu determinato , che si facesse un esatto calcolo dèi 
valore de’ benefizii ecclesiastici -irt tiitto 'il regno. Fu 
permesso a quelli che li godevano allora di ritenerne 
il possesso , qualunque fosse la dottrina a cui aderivano : 
due terzi dell’ intera rendita furono riservati per loro 
uso } il restante fu riunito alla Corona, 'e di questo 
s’obbligò la Regina d’ assegnarne una porzione suffi- 
ciente al mantenimento del clero protestante *. 

Siccome la maggior parte de’ vescovi , e altri costi- 

• ti* * * * 

1 H* 

i Keith, Append. 175. • Knox* 194. > • •’ : 
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i56i tulli in dignità erano ancora fortemente affezionati alla 
religione cattolica, così, dallo zèlo dei predicanti, c 
dallo spirito che fino allora aveva animato la nazione, 
poteva aspettarsi piuttosto una estirpazione di tutto 
1’ Ordine , che una tolleranza sì straordinaria. Ma, in tale 
occasione, altri prinoipii impedirono l’operazione di quelli 
che riguardavano puramente la religione. Lo zelo per 
la libertà e l’ amore delle ricchezze , due passioni di- 
rettamente opposte , concorsero a trarre i capi de’ pro- 
testanti in questo consiglio così manifestamente alieno 
dalle massime colle quali avevano sino a quel tempo re- 
golata la loro condotta. 

Se i riformatori avessero continuato a portarsi in 
una maniera irreprensibile, e non avessero ammessa al- 
cuna distinzione nella Chiesa , le Immense rendite an- 
nesse alle dignità ecclesiastiche non potevano sotto al- 
cun giusto pretesto ritenersi da quelli che le' avevano 
allora nelle mani; ma, o dovevano -distribuirsi fra ’l. clero 
protestante, che faceva allora tutte le funzioni religio- 
se} o dovevano ricadere alla Regina, poiché la maggior 
parte di esse avevano la loro origine nelle largizioni dei 
suoi -antenati. Il primo sistema , sebbene coerente allo 
spirito religioso di molte persone , era acéompagnato da 
molti pericoli. Gli* ecclesiastici cattolici avevano acqui- 
stato tal parte nei beni della nazione, che eccedeva 
di gran lunga la proporzione compatibile còlla fe- 
licità del regno } ed i nobili erano risoluti di riparare 
a questo male, coll’ impedire che quelle vaste possessioni 
ritornassero in potere della Chiesa. L’ultimo poi non 
era da sfuggirsi con minore premura , perchè esponeva 
la costituzione ad un pericolo più imminente. I nobili 
scozzesi erano gelosi anche di quella angusta preroga- 
tiva che possedevano i loro re. Se avessero permesso 
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1 che la Corona s 1 impadronisse delle spoglie della Chic- i5G» 
sa , una tale aggiunta di beni avrebbe accresciuto la sua 
potenza reale al segnò che' l’avrebbe innalzata al diso- 
pra d’ ogrii opposizione , ed avrebbe fatto cosi il più 
assoluto ed indipendènte principe dell’ Europa qncHo 
che era prima il più limitato. Il regno d’ Enrico VIU 
presentava un esempio recente e terribile di questa na- 
tura. Le ricchezze che colarono nell’ erario di quel Prin- 
cipe per la soppressione de’ monastero , cangiarono , non 
solamente le massime del sno governo, ma 1’ indole an- 
cora dell’ animo suo } ed egli, che prima si era sogget- 
tato a’ suoi Parlamenti, e che aveva trattato con amore 
■ il suo popolo , diedé legge d 1 allora in poi ai primi , e 
tiranneggiò il secondo con ima severità senza esempio} 
c , se la sua politica non fosse stata oltremisura impru- 
dente , se non avesse scialacquato quel che aveva acqui- 
stato , con una profusione uguale alla sua opacità , e per 
la:quale poi vennero meno alla sua ambizione i mezzi di 
soddisfarsi, avrebbe stabilito il dispotismo nell’ Inghilterra 
sopranna base si salda, che tutti gli sforzi de’ sudditi 
sarebbero stati incapaci a dargli il minimo crollo. Nella 
Scozia , dove le ricchezze del clero avevano una pro- 
porzione ugualmente grande co’ beni del regno , P acqui- 
sto delle terre spettanti alla Chiesa sarebbe stata di una 
importanza niente minore alla Corona , e niente meno 
rovinosa all’ aristocrazia. Per tal ragione, i nobili stettero 
apparecchiati contro un tale accrescimento del regio po- 
tere,, e così assicurarono la propria indipendenza. 

. L’ avarizia ancora ebbe parte a far sì clic i nobili so- 
stenessero con calore gl’interessi del loro Ordine. L’ u- 
nire alla Corona le possessioni della Chiesa, o il di- 
spensarle al clero protestante sarebbe stato un colpo 
rovinoso tanto a’ nobili, i quali si erano impadroniti, o 
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56 1 per frode o per violenza, di parte delle loro rendite , 
quanto agli abati ed a’ priori , i quali avevano inte- 
ramente rinunziato al loro' carattere ecclesiastico. E 
siccome il disegno proposto veniva in qualche maniera 
ad autorizzare le loro usurpazioni , così lo promossero 
col maggiore impegno , e do sostennero con tutto il loro 
credito. Quantunque gli ecclesiastici cattolici non gra- 
dissero in conto . alcuno , che le loro entrate venissero 
diminuite di una terza parte, nondimeno, nelle presenti 
circostanze , acconsentirono di sagrificare una parte delle 
loro possessioni per assicurarsi il pacifico godimento del 
rimanente 5 e, dopo essersi veduti sul punto, di perder 
tutto senza riparo, stimarono altrettanto guadagno tutto 
ciò che poterono conservare. Molti degli antichi preben- 
darii erano persone di nascita nobile, e, non avendo più 
speranza di rimettere in piedi la religione cattolica, de- 
sideravano che i loro parenti, piuttosto che la Corona 

0 il clero protestante , si arricchissero colle spoglie della - 
Chiesa. Chiusero per tal motivo gli occhi alle usurpa- 
zioni de’ nobili; ne aiutarono anzi rayarizia e la vio- 
lènza; distribuirono il patrimonio della Chiesa fra i loro 
congiunti , e, col concedere enfiteusi ed affitti perpetui 
delle terre e delle decime , diedero , coll’ ultimo sforzo 
di loro potenza , un certo colore di legittimo possesso 
a quel che era prima una mera usurpazione : di che 
rimangono ancora molti vestigi 1. I nobili di concerto 
coi benefiziati dilatarono di giorno in giorno le loro 
usurpazioni ,, e spogliarono a poco a poco gli ecclesia- 
stici delle possessioni più ricche e di maggior prezzo. 
Anche quella terza parte che accordavasi per acquietare 

1 clamori del clero protestante, c perchè servisse di 

1 Kiith. - Sfotsw. , i" 5 . 
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equivalente alla Corona per. le-sue pretensioni, non raon- j56i 
tava ad una somma considerabile. Si’ condonavano quasi 
universalmente le somme che si dovevamo dai nobili più 
potenti, e specialmente da quelli che avevano abbrac- 
ciato la riforma. Altri, col produrre conti fraudolenti • < . ■ 

di rendite , collo stimare le biade ed altre entrate in 
generi meno del giusto prezzo, e mediante la conni- 
venza dei collettori , diminuirono considerabilmeute le 
responsioni alle quali s’ erano obbligati *> ed i nobili 
avevano molta ragióne d’ esser contenti d’ una inven- 
zione, che con si poca spesa assicurava loro il possesso 
di beni sì vasti: . : \ ' : ■ , -, 

. Il clero protestante non guadagni molto in questo 
nuovo regolamento $ riuscì loro più facile 1’ accender lo 
zelo che estinguere r avarizia. Quelle persone medesime , 
sulle quali prima avevano . avuto un 1 autorità assoluta , 
buono allora sorde a tutte le loro rimostranze. Il priore . 
di S. Andrea, il conte d’Argyll, il conte di Morton, 
e Maitland, che erano tutti i capi più zelanti della Con- 
gregazione, furono destinati per assegnare , o, come chia- 
mavasi modificare , i loro stipendii. La loro liberalità 
assegnò alla maggior parte de’ ministri cento marche 
scozzesi:, a pochi ne furono accordate trecento a - Ap- 
parisce che tutta fiuterà somma concessa pel mante- 
nimento di una Chiesa nazionale stabilita per legge , e 
giudicata in tutto il regno la vera 'Chiesa di Dio mon- 
tasse a circa ventiquattromila lire scozzesi 3 - Questa 
somma ancóra era pagata con poca esattezza , ed i mi- 
nistri si tenevano nell 1 istessa povertà e dipendenza di 
• prima. ,• ", - • • . " • 

i Reith , Append. >88. -Sroisw. >83. 

i Kkox, 3oi. 

3 Rem u , Append. 1 88. 


• Digitized by Google 



*54 ' STORIA DI SCOZIA 

56a 11 governo piacevole dolla Regina , e l’ eleganza della 

sua corte avevano in qualche grado mitigato la ferocia 
de’ nobili , e li avevano avvezzati ed esser più mansueti 
ed Umani , mentre nel tempo stesso la sua presenza e 
la sua autorità servivano di freno alle loro fazioni ed 
al loro spirito sedizioso. Ma, siccome uno stato d’or* 
dine e di tranquillità noi» era naturale all’ aristocrazia 
feudale , perciò non poteva esser di lunga durata •, e 
quest’ anno divenne notabile per le fazioni c le di- 
scordie intestine che scoppiarono veementemente. 

In mezzo alla numerosa e indipendente nobiltà della 
Scozia, un monarca poteva avere poca autorità, e non 
poteva esercitare alcuna giurisdizione estesa o severa. 
Interessi opposti , lo stato non ben certo della proprie- 
tà , la frequenza delle pubbliche sollevazioni , e la fie- 
rezza dei loro costumi gettarono fra le famiglie de’ Grandi 
i semi di molte discordie e contrasti. Questi, come ab- 
biamo già osservato, non decidevansi colle leggi , ma 
colla forza. Il barone offeso , senza ricorrere ài monarca 
o riconoscere la sua autorità superiore , adunava i suoi 
vassalli, ed entrava colle armi alla mano nelle terre del 
suo rivale. Ciaschcdun nobile insieme co’ proprii beni 
e titoli onorifici trasmetteva ai posteri qualche, inimi- 
cizia ereditaria , é questi erano obbligati a titolo d’ ,o- 
nQre d’ adottarla c proseguirla collo stesso implacabil 
x rancore. \ 

lina inimicizia di questa sorta passava fra la Casa 
d’ Hamilton e quella di Bothwell, e fu accalorata da 
scambievoli, ingiurie nel tempo delle ultime turbolenze '. 
Accadde che tanto il conte d’ Arran qua ntd Bothwell , 
essendo insieme di guardia , i loro vassalli avevano delle 

i Keixu, 2 i 5. 
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frequenti dissensioni fra loro nelle strade d’Edimbur- i 562 
go , ed- eccitavano pericolosi tumulti in qiiclla città. Alla 
^fhie,la mediazione de'’ loro amici, e particolarmente di „ 
Knox trattò una riconciliazione , che riuscì sfortunata f e b. 
ad ambidùe que 1 Nobili ». . * . • ' : v- ’ 

Pochi giorni dopo questa conciliazione , Arran andò 
a trovare Knox, e, col maggiore sbigottimento e con- 
fusióne confessò prima a lui , *e poi al priore di S. An- 
drea, che, per ottener solo la direzione degli affari, 
-Botimeli con quelli della casa d’ Hamilton suoi cugini, 
aveva congiurato di uccidere il Priore , Maitland , e gli , 
altri favoriti della Regina. Il duca di * Ghatelherault ri- 
guardava il Priore come, un' rivale che lo aveva sop- . 

• r m * . • » 

piantato nel favore della Regina 1 ■ ed occupava nel go- 
verno quel posto che égli credeva dovuto a sè stesso 
coinè principe del sangue. Botimeli non era meno 
' inasprito contro di lui a cagione delle ingiurie personali 
ricevute dal Priore nel tempo delle ultime sollevazioni. 

Ma, fra 'la contraddizione degli storici e la mancanza 
dei monumenti, è impossibile il determinare positiva- 
mente se egli e quelli della casa d’ Hamilton si fossero; 
accordati ad assodare la loro alleanza col sangue del. 
loro Comune nemico, o se la congiura esistesse soltanto 
nella immaginazione del conte d’ Arran. Fra persone 
accese dal risentimento, ed impazienti della vendetta si 
saranno facilmente profferite alcune espressioni sconsi- 
derate, e proposti espedienti violenti e malignile su 
tal fondamento la sconcertata fantasia d’ Arran poteva 
avere alzato tutta la fabbrica di questa congiura. Tutte 
le persone accusate i negarono francamente d’ averne col- 
pa. Ma i caratteri ben noti delle persone e lo Spirito 


i Knox, 3o5. 
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i56a impetuoso di que’ tempi reudevan molto probabile l’ ac- 
cusa, e giustificavan più che à bastanza la condotta 
de’ ministri della Regina, i quali fecero chiudere Both-. 
well , Arran , e pochi de’ capi in prigioni separate , ed 
obbligarono il Dùca a rendere il forte castello di Dum- 
barton, che avevà sempre ritenuto sin dal tempo che 
abbandonò 1’ u tizio di reggente t.' : 

I disegni del conte. d T Huntly contro il priore, di 
S. Andrea furono più occulti , e produssero effetti più 
memorabili e tragici. Giorgio Gordon conte d 1 Hunily, 
essendo stato uno di qùe' nobili che congiurarono con- 
tro. Giacomo III , e che innalzarono al trono Giaco- 
mo IV suo figliuolo, era mblto innanzi nella confidenza 
di quel Prineipe generoso • a, Ja cui bontà accrebbe d’ fis- 
sai le ricchezze e la potenza di una famiglia già ricca 
e possente. Nella morte di quel Monarca, Alessandro 
conte d’ Huntly , successore di Giorgio , essendo stato 
destinato lord luogotenente di tutte le contee di là dal 
Forth, lasciò agli altri nobili il pensiero di gareggi&re 
fra loro per le cariche della corte, e, ritirandosi verso 
il nord , dove aveva i suoi beni ed il suo credito , fissò 
ivi la sua ì-esidenza. in una specie d’ indipendenza prin- 
cipesca. I principali soggetti d» quella parte del regno 
temevano il dominio nascente d'un sì pericoloso vici- 
no, ma non erano in istato d’opporsi a quanto egli 
imprendeva. Rovinò per via di segreti artifizii - alcuni 
de’ suoi rivali , ed altri nc soggiogò a forza scoperta. 
Le sue sostanze superavano di gran lunga quelle di 
qualsivoglia altro suddito , e le sue giurisdizioni si qsten- 
devano sopra una gran parte delle contee scttentrio- 

i Kkox, 3c>7, 3o8. - Keitb, aoa. 

a CftAWf. Officiali di Stato, 56. 
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nati. Con una potenza sì vasta , e con possessioni sì i56z 
immense , sotta due lunghe e deboli minorità, e fra il 
contrasto delle civili turbolenze, i conti d’ Huotly pote- 
vano aver soddisfatta le più alte speranze. Ma,- per buona 
sorte della Corona , qwdla famiglia non aveva per ca- 
rattere uno spirito intraprendente ed attivo $ e, qualun- 
que fosse l’oggetto che la loro ambizione si proponeva, 
volevano piuttosto ottenerlo con destrezza politica , «he 
afferrarlo scopertamente e colla forza delle armi. 

La condotta di Giorgio , nel tempo delle ultime sol- 
levazioni era stata in tutto e per tutto coerente al ca- 
rattere della famiglia, sempre irresoluta , variabile e 
scaltra. Nel tempo che gli affari de’ lordi della Congre- 
gazienc erano incerti , assistè la Regina reggente ne’ ten- 
tativi che fece per opprimerli. Quando poi presero nn 
migliore, aspetto, fece sembiante di unirsi a loro, ma 
non favori mai di cuore la loro causa. Era corteggiato 
e temuto da ambedue le litiganti fazioni , ed entrambe 
chiudevano gli occhi alle sue usurpazioni nel Nord : e, 
coll’ artifizio e colla forza , di cui set vivasi alternativa- 
mente ed a tempo opportuno , seppe . accrescere ogni 
giorno più l’esorbitante potenza, e le ricchezze che 
possedeva. 

Riguardava la crescente riputazione, e 1’ autorità' del 
priore di S. Andrea colla maggior gelosia e rincresci - 
mento , e lo considerava come un rivale clic si era 
solo arrogato quella parte nella confidenza della Regi- 
na , a cui il suo zelo per la religione cattolica sem- 
brava dargli un miglior diritto. Le ingiurie personali 
aumentarono ben presto il rancore cagionato dalla ri- 
valità in potenza. La Regina, avendo determinato di 
premiare i servigli del priore # di S. Andrea col crearlo 
conte , fece scelta di Mar , dal qual luogo avesse a preti- 
vol. i 1 7 
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i56a dere il suo titolo*, e, affinchè potesse meglio sostenere 
questo nuovo onore, gli conferì nel tempo stesso le 
io feb. terre comprese sotto quella stessa denominazione. Que- 
ste formavano parte del regio patrimonio 1 ^ ma era stato, 
permesso ai conti d’ Huntly già da più anni il ritenerne 
il possesso a . In tal congiuntura, il conte, non solamente 
si dolse con - qualche ragione della perdita che soffriva, 
ma aveva una cagione reale di spaventarsi nel vedere 
collocato un vicino formidabile nel cuore de’ suoi ter- 
rìtorii , il quale poteva essere a lui rivale in potenza , 
e stimolare i suoi oppressi vassalli a scuotere il giogo. 

37 giu. Un fatto accaduto di lì a non molto accrebbe e con- 
fermò i sospetti d’ Huntly. Il cav. Giovanni Gordon, 
suo terzo figliuolo, e lord Ogil vie ebbero fì*a loro una 
controversia intorno alla proprietà d’un terreno. Que- 
sta disputa si convertì in una lite violenta. S’ incontra- 
rono * sfortunatamente a caso nelle strade d’ Edimburgo, 
e, essendo ambidue accompagnati da seguaci armati , 
ne seguì Una zuffa , nella quale lord Ogilvie rimase pe- 
ricolosamente ferito dal cav. Giovanni Gordon. Quelli , 
che, presedevano' al governo, li fecero arrestare ambi- 
due , e la Regina ordinò che fossero rigorosamente guar- 
dati. In qualsivoglia governo regolare, un tal turbamento 
della pubblica pace e del buon" ordine avrebbe esposto 
l’offensore ad un sicuro castigo. In quebtempo era an- 
cor più necessaria qualche severità per vendicare l’au- 
torità della Regina d’un insulto il più atroce che' le 
fosse stato fatto dopo il suo ritorno nella Scozia. Ma , 
in un secolo avvezzo alla licenza ed all’ anarchia , an- 
che quest’ uso moderato del regio potere , nel dare or- 

, 

. 1 Cr«vf. -Peer, 297. t 

2 BlpAN. , 334. 
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diue. che fossero arrestati, fu giudicato uu atto d’ in- iStìu 
tollcrabil rigore $ e gli amici di ciaschcdun pai' t ito co- 
minciarono ad adunare i loro vassalli e dipendenti per 
sospendere o impedire il corso della giustizia 1 . In questo 
mentre, Gordon fuggì dalla prigione , e, ricoveratosi nella 
contea d’ Aberdeen ,. lamentassi altamente della maniera 
indegna , con- cui gli pareva di essere stato trattato -, e , 
siccome tutte le azioni della Regina erano allora impu- 
tate al conte di Mar, questo -accrebbe non poco l’odio 
che Huntly aveva concepito contro quel gentiluomo. 

In quel tempo appunto in cui questi sdegni bolli- agosto 
vano colla maggior violenza negli animi del conte di 
Huntly e della sua famiglia, partì |a Regina per visti- 
tare lé parti settentrionali del regno. Era ella accom- 
pagnata da’ conti di Mar, Morton, Maitlaud, e da altri 
capi di quella fazione. La presenza della Regina in un 
paese , dove non si era udito mai alcun nome più grande 
di quello del conte d’ Ilunlly, e dove min "si era per , • 

• molti ànrii esercitata alcuna autorità maggiore della sua , • 
fu una cosa ‘che- di sua natura mortificò grandemente, 
quell’ orgoglioso -Signore., Ma,- mentre La Regina intiera- 
mente riposa vasi sui consigli e sulla direzione di Mar,- 
tutte le sue azioni venivano sinistramente interpretate, 
come tante ingiurie } onde non poteva fare a meno che . 
non si dessero mille combinazioni per risvegliare la ge- 
losia d’ Huntly , disgustare la sua superbia ed accen- 
dere il suo risentimento. Nel bollore di eosi violenti 
passioni qualche sfogo era inevitabile. 

All’ arrivo di Maria nel Nord, Huntly si valse della 
propria moglie, donna capace d’eseguire la commissione 
con gran destrezza , per placare la Regina , ed ottenere 

i Keitb, aa5. 
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56a per via di preghiere il perdono al loro figliuolo. Ma la 
Regina richiese assolutamente che di nuovo si desse nèlle 
mani della giustizia, e si fidasse nella sua clemenza. 
Gordon s’indusse a ciò fare, e, essendogli imposto 
dalla Regina che si costituisse prigioniere nel castello di 
Stirling , .promise di obbedire a tal comando. Lord Er- 
skine zio di Mar era allora governatore di quella piazza. 
Il rigore della Regina , ed il luogo assegnato a Gordon 
per carcere furono interpretati come tanti nuovi indizi! 

, del rancore di Mar, ed , accrebbero l’ odiò della fami- 
glia dei Gordon, cpn'tro di lui.' . • ; ,,V. • 

set Fi-aitante .il cav. Giovanni .Gordon partì alla volta-- 
di Stirling , ma., in vece di eseguire la promessa làttei 
alla Regina, si sottrasse alle, guardie,' e se ne ritornò 
a prendere il comando de’ suoi partigiani , i quali an- 
davano adunandosi e mettendosi .in arme per tutto' il - 
Nord,. . . -' ./' • ♦‘V* ì- 

. Questi erano destinati a secondare e . compiere il 
■ colpo., con cui il padre suo si propóneva di toglier dal 
mondo - segretamente , e tutfi in .Un tempo , Màr , Mor-. 
toni, e Maitland, siioi principali, avvei-sarii. Fu piu e 
. più volte destinato il tempo ed il luogo , in cui comi 
metter " si' doveva quest’ orrido, fatto , ma ne venne pro- 
. digiosamente impedita l’ esecuzione da alcuni di quei 
non preveduti accidenti che sì sovente si presentano a 
sconcertale i disegni, e ad intimorire i cuori degli as- 
sassini i. Per ultima e più comoda scena ida eseguirvi, 
la disegnata violenza fu destinata- la sua propria casa 
a Strathbogie. Ma la Regina , avendo inteso per istrada ' 
la fuga e la ribellione del giovane Gordon, disse nei 
primi trasporti della sua còllera, che non sarebbe cn- 
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Irata nella casa del padre d’ un ribelle; e, con tal for- i56a 
lunata espressione del suo risentimento , salvò i suoi mi- 
nistri dalla inevitabile rovina *. * v , ’ 

La cattiva riuscita di quésti sforai di privata vendet- 
ta precipitò Huntly in una ribellione scoperta. Sicco- 
me la Regina stava interatoente sotto fe dilezione dei r 
rivali del Conte , così era impossibile il macchinare la 
loro rovina senza mancare al rispetto, dovuto alla So- 
vrana. Al suo arrivo ,; Jverncss , ufiziale comandante del 
castello , per ordine d' Huntly le chiuse le porte in fac- 
cia. Maria fu obbligata à' prendere aUoggio nella, città, 
la quale era aperta e senza difesa; ma ancor questa fu- 
tosto circondata, da una moltitudine de’ vassalli del Con- 
te 2 - La Regina , la qual era accompagnata da un. pic- 
colissimo seguito, si trovò nell’ ultima cùstemaziqne, ed 
aspettava ad ogni momento' 1’ arrivo dei ribelli; a tal 
che già si erano apparecchiati alcuni vascèlli nel fiume 
per assicurare la sua fuga. La fedeltà dei; Monroes, de 
Frazers , de Mackintoschcs , e di alcune circonvicine con- 
sorterie, le quali presero le armi m sua difesa, la sal- 
varono da questo pericolo. Col loro ajuto , forzò il ca- 
stello ad arrenderà, e diede al governatore il castigo 
meritato dalla sua insolenza. - 

Questo atto manifesto di disobbedienza porse occa- 
sione alla Regina di prendere ima risoluzione la più ro- 
vinosa per Huntly di quante ne avesse prese fino al- 
lora. lord Erskine, avendo messo in campo una preten- 
sione alla contea di Mar , Stewart la dimise in suo 
favore , e nel tempo medesimo Maria conferì a lui il 
titolo di conte di Murray coi beni annessi à quella di- 

/ 

1 Ksox, 3i6. 

1 Gbawf., OffiUali di Sialo j 87, 88. 
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i56a gnità, i quali erano stati posseduti dal conte d'Hanlly 
sin dall’ anno 1 548 *• Da ciò egli cònchiuse , che la sua 
famiglia era destinata alla distruzione} e. temendo d’ es- 
sere spogliato a’ poco a poco di tutti quei beni, che, in 
ricompensa «lei servigi j prestati, la gratitudine della Co- 
. rona aveva conferiti a lui' ed" a’ suoi antepati , non ma- 
. sellerò più le. sue intenzioni} .ma, per tema 'die la-Re- 
gina non pubblicasse contro di lui qualche, bando , im- 
pugnò' scopertaroepte le ‘armi. In. vece di rendere quelle 
forti piazze che Maria gli richiese , I suoi vassalli sba- 
. ragliarono e tagliarono a pezzi le milizie che ella spe- 
: diva a prender possesso di esse a } ed Huntly stesso, avan- 
zandosi con un corpo considerabile di gente alla volta 
d’ Aberdeen , dove la Regina era allora ritornata, riem- 
pii di «costernazione la sua piccola corte. Murray aveva 
soltanto un pugno di gente su cui potesse confidare *. 
Per formare una specie di esercito fu obbligato ad im- 
plorare P ajuto de’ baroni circonvicini} ma, siccome la 
maggior parte di questi , o favorivano i disegni di Hun- 
tly , o temevano la sua potenza , non si poteva sperare 
da loro un soccorso sincero ed efficace. > 

18 ott. Tuttavolta Murray, il quale nulla avrebbe guada- 
gnato coll’ indugio , marciò con questi soldati coraggio- 
samente contro il nemico. Lo trovò a Corriclìie ap- 
postato con gran vantaggio: comandò ai suoi alleati 
settentrionali, che immediatamente cominciassero Panac- 
ee } ma, al primo moto del nemico, voltarono prodito- 
riamente le spalle, ed i seguaci d’ Huntly, gettando via 
i loro spiedi e rompendo le file , tirarono fuori le spade 
• , .*•“.* •***•'*’* 

» ». 

i Csawk, - Peeh. 35 9 . 

1 Knox, 3rg. - ' 

3 Kiitji, a3o. 
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e si spinsero Contro di lóro per inseguirli. Allora fu i56a 
che Murray diede .prova dell’intrepido suo coraggio e 
della sua prudente condotta. Si stette immobile sopra 
una collinetta ccd -piccolo ma fido drappello de’ suoi 
partigiani , i quali, presentando i loro spiedi al nemico,, 
lo riceverono con un intrepido coraggio , a cui non 
era preparato. La larga spada dei montanari non è 
uri’ arme acconcia per misurarsi con lo spiedo scozzese. 

In qualunque sollevazione civile "è stato evidente il van- 
. taggio dell’ ultimo , il quale ha sempre deciso^ il con- 
trasto. In questa occasione, f assalto irregolare delle sol- 
datesche d’ liùntly Tu fàcilmente rispiuto dal saldo e 
serralo battaglione di Murray. Prima che si riavessero 
dalla confusione cagiouata da questa non preveduta re- 
sistenza, quelli che avevano cominciato la battaglia, 
volendo riguadagnare il loro credito presso la parte 
vittoriosa , si gettarono sopra di esse , e oompierono.da 
disfatta. Huntly stesso, il quale era eccessivamente ‘cor- 
pulento, fu calpestato ed ucciso nell’inseguimento dei 
fuggitivi. Il cav. Giovanni, ed Adamo, suoi. figliuoli, fu- 
rono presi, c Murray se ne ritornò trionfante in Aber- 
deen co’ suoi prigionieri. 

Il processo delle persone prese nella ribellione con- . 
tro la loro Sovrana fu .brevissimo. Tre giorni dopo la 
battaglia, il cav. Giovanni Gordon fu decapitato in Aber- 
deen. Fu perdonato ad Adamo suo fratello a cagione 
della sua tenera età. Lord Gordon, il quale era stato 
complice dei disegni di suo padre, fu arrestato nella 
parte meridionale e, processato, fu. trovato reo di tra- 
dimento^ ma per clemenza della Regina, gli fu condo- 
nato il Castigo. Il primo Parlamento procede contro 
questa illustre famiglia col maggior rigore delle leggi, 
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* • . , * t , 

56‘a e ridusse la sua potenza cd i suoi averi in pessimo 
stato,', v ' ; ■ . • 

Siccome la caduta del conte d’ liuntly è il fatto pia 
importante di quest’anno, sarebbe stato improprio l’ in- 

, i La. congiura del conte d’ Huntly è uno de’ passi più in. 
trigati e misteriosi della storia scozzese. Siccopie questo fu un 
fattó elle riguardai l’interno del regno, ed in cui gl’inglesi 
ebbero poco interesse, pochi fogli originali intorno ad essa si 
.sono troyati nella raccolta di Cecil, che è il gran magazzino, 
d’ onde trarre s.i possono le notizie e le istruzioni per ciò che 
. riguarda gli affari 4f quel tempo. 

Bucanano suppone Che- Maria formasse aljora il disegno di 
distsuggere Murray,, e d’impiegare a tale effetto la potenza 
del conte d’ Ilnotly. Ma il racconto che fa di tutto questo fatto 
. ha cosi poca apparenza di- verità , ed anche di probabilità, 
che non merita d’essere seriamente esaminato. In quel tempo 
Maria mancava di potenza , e non sembra che fosse portata a 
. ■cqnnneltcre alcun atto di violenza eontrp il conte di Murray 
suo .fratello naturale. . ‘ 

Due altre ipotesi, furono messe in campo per ispiegar questo 
fatto , ina ambedue appariscono ugualmente lontane dal vero. 

I. Non può Credersi che il viaggio 'della Regina nel Nord 
fosse un disegno concertato da Murray per rovinare il conte 
d’ liuntly. Perocché Huntly era stato quasi sempre alla corte 
dopo il ritorno della Regina (Ksrrn, 198 App. Vj 5 ec.) , nè vi 
era luogo più acconcio per arrestarlo qualora si avesse avuto 
questo disegno. L’attaccarlo in Aberdeen, centro della sua po- 
tenza , e in mezzo a’ suoi vassalli era un disegno non meno •> 
assurdo che pericoloso. La Regina -poi non era accompagnata 
da un corpo’ di truppe capace di tentar cosa alcuna contro 
Huntly con violenza j il seguito di lei non era più numeroso 
di quel che era solito essere nei tempi della maggior tranquil- 
lità ( Keith, i3o, 3). Sussistano inoltre ancora due lettere ori- 
ginali riguardanti questa congiura, una di Randello, residente 
inglese, e l’altra di Maitland ambedue dirette a Cecil. Parlano 
esse de’ passi fatti da Huntly come manifestamente proditorii. 
Randellò fa menzione de’ suoi replicati tentativi per assassi- 


Digìtìzed by Google 



"* I 


/ r 


:*V LIBRO HI * • a65 : 

terrotnpere la narrativa coll’ esaminare fatti eli minor »56a 
conseguenza , i quali possono adesso riferirsi più oppor- 
tunamente. • V 

Nel principio . dèlia state , Maria , la quale desiderava 
di entrare in •una più intima corrispondenza e fanii- 
gUarita con Iili'yibettà , si servì di Maitland per richie- 
derle nix' Abboccamento personale in qualche ìuogò nella 
parte settentrionale dell’ Inghilterra. Siccome questa prò- 


,/ 4 . 


nare Murray ec. Non è accennata alcuna premeditala risolu- 
zione de’ ministri di Maria per rovinare Huntly e* la sua fa- 
mìglia. Se vi fosse'stato mai un tal disegno era dovere di 
Ràndolfo lo scoprirlo , e Maitland non si sarebbe dato pena 
di farne un misterio al segretario inglese (’Keith , iiq, ^33). 

IL Non sembra meno improbabile il supporre che il cente 
,d* Huntly 'avesse disegnalo d’ impadronirsi della Regina e dei 
suoi ministri, i) All'arrivo della Regina nel Nord, > si affaticò 
seriamente per guadagnare il favore di lei , e per ottenere il 
perdono al suo figliuolo ( Knox , 5i8 ). ?.) Egli andò a trovare la 
Regina prima ad Aberdeen, e dopo a Rothertlay, dove non 
si sarebbe azzardato ad andare, se avesse avuto in capo di 
commettere uù simile tradimento (Knox, 3i£,). 3) La sua con- 
dotta. era irresoluta & dubbia , come quella di un uomo scon- 
certato da un pericolo non preveduto , e, non come di uno 
clic eseguiva un disegno già preparato. 4) Le persone più con-, 
siderabili della suà consorteria si sottomisero alla Regina ,. e 
trovarono sicurezza nell’ obbedire a.’ suoi comandi, (Keith , 226 ). 

Se il conte si fosse previamente determinato a prendere le 
armi contro la Regina o ad arrestare i suoi ministri, avrebbe * 
probabilmente comunicaito la sua risoluzione a’ principali vas- 
salli, ed èssi non l’ avrebbero abbandonato come fecero.. 

Per queste ragioni , abbiamo per una parte giustificato il 
conte di Murray dall’ avere avuto alcuna intenzione deliberata 
di rovinare la famiglia di Gordon, e per l’altra parte ab- 
biamo attribuito la violenta condotta del conte d’ Huntly ad 
un moto improvviso di risentimento , senza accusarlo di alcun 
premeditalo disegno di ribellione. 


Digitized by Google 


a 66 • STORIA DI SCOZIA 

i56» posta non poteva rigettarsi sc»za offensiorie , si convenne 
tosto del luogo , del tempo e delle circostanze dell’ ab- 
boccamento. Ma Elisabette era troppo prùdente per la- 
sciai- venire nel suo regno una rivale, che tanto la su- 
perava in bellezza ed avvenenza della persona, e’ così 
' eccellente in tutte le arti della insinuazione e della de- 
strezza'. Sotto pretesto di essere trattenuta in' Londra 
dall’attenzione che era obbligata prestare alle guerre 
civili della Francia, differì per quella stagióne l’abboc- 
camento ■ , ed impedì a’ suoi Sudditi il vedere la re- 
gina di Scozia, di cui invidiava e temeva non senza 
qualche ragione le attrattive. 

3 g' u - In quest’anno l’assemblea della Chiesa si adunò due 
a5 die. volte. In ambedue queste adunanze furono presentati 
molti lamenti della povertà, e dipendenza della 'Chiesa , 
e molti susurri cóntro la negligenza e l’avarizia di quelli 
che erano stati destinati collettori e distributori de’ pic- 
coli fondi assegnati al mantenimento de’ predicanti 3 . 
Fu presentato alla Regina un memoriale, in cui si do- 
mandava la< riparazione de’ danni } ma fu senza effetto. 
Non vi era ragione di sperare che Maria fosse per di- 
mostrare alcuna premura di esaudire le richieste di tali 
supplicanti } e , siccome i suoi ministri , sebbene fossero 
tutti zelantissimi protestanti , si ' erano arricchiti colle 
spoglie della Chiesa , così erano poco sensibili all’ indi-, 
genza e alle domande de’ loro confratelli. 
i563 Erano. allora più di due anni che Maria era vissuta 
in uno' stato di vedovanza. Il suo piacevole governo le 
aveva gùadagnato il cuore de’ sudditi , i quali deside- 
ravano il suo matrimonio con impazienza, e bramavano 

t Keith , ni 6. 

a Knox, 3ii , 3ia. 
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di vedere la Corona stabilita nella discendenza diretta i563 
de’ loro antichi monarchi- Ella era per sè stessa .la più 
amnbil donna di quel tempo ; e la fama delle sue doti , • 
unita alla favorevole, circostanza d 5 esser di già in -pos- 
sesso di un regno,- e non lontana dal montar sul tròno 
di un aRro, stimolò molti principi a sollecitare un’ al-, 
leanza sì illustre. La Scozia, a cagione della sua situa- 
zione , dava tanto peso e forza alla bilancia da qualun- 
que parte si fosse gettata , che tutta l’ Europa aspettava 
con ansietà la determinazione di Maina ; e nessun fatta 
risvegliava in quel tempo più forti timori e gelosie po- 
litiche ,• nè più interessava le passioni di diversi prin- 
cipi, o produceva intrighi più contraddittori! che il 
matrimonio della regina di Scozia. 

I principi della Casa d ? .Austrìa si ricordavano dei va- 
sti disegni , che i Francesi avevano fondati nella pnrna 
loro alleanza còlla regina di Scozia; e, quantunque la 
morte ■ inaspettata prima d’Enrico, .e poi di Francesco 
avesse impedito loro il recarli ad effetto , nondimeno , 
se Maria sceglieva un altro marito fra i principi fran- 
cesi , potevano rinnovarsi gli stessi disegni ed eseguirai 
con migliore successo. 

Per impedir ciò , l’ Imperatore entrò in un negoziato 
col cardinale di Lorena , il quale aveva proposto il 
matrimonio della regina di Scozia coll’ -arciduca Carlo , 
terzo figliuolo idi Ferdinando. L’affare fu comunicato a 
Maria, e Melvil, il quale trovavasi allora alla corte del- 
T elettor palatino , fu incaricato d’ esaminare, c scoprire 
il carattere e la situazione dell’ arciduca ». 

Filippo II, quantunque anch’egli temesse che Maria 
venisse un’ altra volta nelle mani della Francia-, invi- 

• - 

1 Melvil, 63, 65. -Keitti, z3g. , 
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i563 ili ava al suo'.zio Ferdinando T acquisto, di un tesòro 
così importante $ e, siccome la sua ambiziòhe aspirava 
. a tutti- i- regni d' Europa , si-servi dell’ ambasciatore die 
aveva alla corte di Francia per sollecitare i principi di' 
Lorena in favore di don Cario suo figliuolo , clic era 
allora P- erede di tutti i vasti domimi appartenenti alla 
•monarchia di Spagna ». 

Caterina’ de’ Medici dall’ altra parte temeva il inatri- . 
monio della regina di Scozia con qualunque de’ prin- 
cipi austriaci , perchè avrebbe molto accresciuto la po- 
tenza e. le pretensioni di quella Casa.* La gelosia, 'che 
aveva de’ principi di Lorena^ la rendeva ugualmente 
contraria ad un’ alleanza , la quale , coll’ assicurar loro 
la protezione dell’ Imperatore 0 del re di Spagna, avrebbe 
dato nuovo ardire al lóro spirito intraprendente j : e li 
avrebbe messi in istato d’ esser* nemici capitali della Co- 
rona, di cui si erano già dichiarati rivali: e’j siccome 
temeva che queste splendide proposte della famiglia 
austriaca non abbagliassero la giovane Regina, spedì 
immediatamente Castelnau nella Scozia, acciò le? offe- 
risse il duca d’ Anjou in matrimonio , il quale era fra- 
tello del suo primo marito, e che di lì a poco montò 
sul trono di Francia \ '■ 

Malia ponderò attentamente le offerte di tanti rivali. 
L'Arciduca non aveva altro merito che la nobiltà della 
nascita. L’ esempio d’ Enrico Vili le serviva d’ avverti- 
mento per non contrarre nn matrimonio col fratello del 
suo primo marito , e non poteva soffrire il pensiero di 
comparire in Francia in una condizione inferiore a quella 
che aveva per Paranti avuta in quel regno. Perciò ascoltò 

i Casteln. 46 i. - Addìi, a Labgr. 5oi 5o3. 
a Id. , 461. 
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con parzialità le proposizioni della Spagna', e L' aspetto i563 
di una potenza e di dominii si vasti • lusingò la vanità 
d 1 una giovine ed ambiziosa Principessa. 

• • -Tre circostanze diverse però concorsero a distoglier 
Maria dal legarsi a veruna parentela straniera. 

• La prima di queste fu l’ uccisione, del duca di Guisa 
suo zio. La violenza e 1’ ambizione di quel Signore" ave- 
vano immerso, la stia Patria in una guerra civile, la 
quale fu condotta con furiosa rabbia e con alternativa 
di buono e cattivo successo. Alla fine , il Duca assediò 
Orleans, baluardo del partito protestante, ed aveva ri- 

- dotto quella città a mal partito , quando fu assassinato 
dallo zelo fauatico di Poltrot. Questo colpo riuscì esi- 
ziale alla regina di ' Scozia. Il giovane Duca era' nella 
minorità, ed al cardinale di Lorena, quantunque d’ in- 
gegno acuto, mancava quel franco ed intraprendente 
coraggio, che rendeva il genio ardito del suo fratello 
sì formidabile. Caterina, in vece di favorire P ambizione, 
o di sostenere lé pretensioni della sua ; nuora, si faceva 
un piacere di mortificare P una ,’ c render vane le al- 
tre. In questa situazione e senza un tal protettore , fu 
obbligata Maina a ristringere le sue idee e proceder con ■ 
cautela-, e, qualunque speranza di vantaggio potesse lu- 
singarla, non poteva azzardarsi a fare dei passi peri- 
colosi ed incerti. ' . • 

La seconda circostanza , che aveva un gran peso presso 
Maria , erano i sentimenti della regina d’ Inghilterra. Il 
matrimonio della regina di Scozia interessava Elisabetta 
più di qualsivoglia a^tro principe, ed essa osservava eolia 
più inquieta attenzione tutte le Sue deliberazioni su que- 
sto punto. Sembra che ella stessa avesse di buon’ora 
formato una risoluzione di vivere nel celibato , e dimo- 
strava una forte inclinazione d’ imporre la stessa legge 
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>563 alla regina di Scozia. .Aveva di già sperimentato qual 
uso potesse farsi della potenza e delle pretensioni di 
Maria per invadere i proprii Stati e disturbarle il possesso 
della Corona. La morte di Francesco II la liberò felw 
cernente da questo pericolo , da cui determinò di guar- 
darsi per- 1? avvenire con ogni sollecitudine. Siccome 
temeva in' modo particolare la viòinanza de’ principi 
austriaci , manifesti protettori della cattolica' religione , 
cosi ordinò a Randolfo, che facesse .le. più forti- rimo-' 
stranze contro qualunque alleanza con essi, e faccssé in- 
tendere a Maria, che ella considerava un tal partito 
come una rottura di quella personale amicizia in cui 
si erano felicemente unite; e la nazione inglese lo" ri- 
guarderebbe come uno scioglimento, 'di quella confede- 
razione che allora sussisteva fra i due regni : che gl* In- 
glesi, per mantenere la loro religione e la loro libertà, 
avrebbero fatto probabilmente qualche passo contrario 
al suo diritto alla successione; poiché , come ella ben 
sapeva , non mancava alla nazione inglese nè potenza 
nè pretesti per convalidare , o per escludere le pretensio- 
ni di lei. Questa minaccia fu accompagnata da una pro- 
messa, in termini però molto ambigui, che, se Maria 
avesse scelto un marito , il quale fosse di soddisfazione 
della nazione inglese , Elisabetta avrebbe eletto persone 
idonee per esaminare il suo diritto alla successione, e, 
qualora si rinvenisse ben fondato, avrebbe ordinato che 
fosse pubblicamente riconosciuto. Osservò però un mi- 
sterioso silenzio intorno alla persona , su cui desiderava 
che. cadesse la scelta della- regina di' Scozia. Il rivelare 
questo segreto riserbavasi a qualche futuro maneggio. 

• . Frattanto Lisciò quasi - indovinare che la scelta di uno 
detta nazione britanna , o di uno che non fosse di con- 
dizione principesca , sarebbe per lei la più sicura , c la 
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meno dispiacente alla nazione inglese >. Un consiglio >563 
dato con un’ aria tale di superiorità e di comando mor- 
tificò, senza dubbio, la superbia della regina di Scozia; 
ma , nelle circostanze in cui allora trovavasi , fu obbli- 
gata di tollerar quest’ ingiuria. Priva d’ ogni ajuto stra- 
niero , ed intenta alla successione d’ Inghilterra , che era 
il grande oggetto de’ suoi desiderii c della' sua ambi- 
zione, le fu necessario il far la corte ad una rivale, . 
cui non poteva irritare senza una manifesta imprudenza. 

L’inclinazione de’ suoi sudditi era un’altra conside- 
rabilissima circostanza che richiedeva l’ attenzione . di 
Maria in tal congiuntura. Avevano essi imparato, per 
la esperienza fatta nel primo marito di lei , a temere 
una unione con qualunque gran principe -il quale po- 
tesse fare uso della sua potenza per opprimere la loro 
religione , e distruggere i loro privilegii. Tremavano al 
pcusiero di un matrimonio con imo straniero; e, seia 
Gorona avesse ricevuto maggior forza da nuovi Stati o 
da nuove alleanze ,- prevedevano che la prerogativa regia 
si sarebbe estesa di. là da’ suoi antichi confini prescritti 
dalle leggi. L’ ansiosa premura , che avevano d’ impedir 
questo sconcio , poco mancò che non li gettasse nelle 
braccia dell’ Inghilterra. Elisabetta sarebbe stata pronta 
a recar loro il suo ajuto per impedire un disegno così 
spiacente a lei stessa. Era fàcile a loro il farsi padroni 
della persona della Sovrana. Coll’ ajuto della flotta in- 
glese, potevano render difficile a qualsivoglia principe 
straniero lo sbarco nella Scozia. I cattolici romani for- 
mavano allora un corpo poco considerabile nel regno , 
e, scoraggiati dalla perdita del conte d’ Hnntly, non erano 
in istato di frastornare i loro disegni. A quali violenti 

i Kjutb, a4», 243. 
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i563 estremi potesse portarsi P orror nazionale per un giogo 
straniero, è manifesto da’ fatti che seguirono avanti e 
dopo questo tempo. . ' 

Per tali ragioni, Maria per allora depose ogni pen- 
siero d’ una parentela straniera, e sembrò disposta a sa- 
grificare la sua ambizione , sì per non dare ad Elisa- 
Letta alcuna gelosid, e sì per calmare i timori de’ suoi 
sudditi. * -, ’ . 

.11 Parlamento si adunò in quest’anno per la prima 
volta dopo il ritorno della Regina nella Scozia. Il go- 
verno di Maria era stato fino allora estremamente po- 
polare. I suoi ministri possedevano la confidenza della 
nazione 5 e per conseguenza le procedine di quell’ assem- 
blea erano condotte con perfetta concordia. Fu confer- 
mata la concessione della contea di Murray al priore di 
S. Andrea : il conte d’ Huntly e molti altri suoi vas- 
salli e dipendenti furono convinti rei \ la sentenza , clic 
dichiarava convinto Kirkaldy di Grange , -ed alcuni dei 
suoi complici nell’ uccisione del cardinale Beauton , fu 
annullata ■. L’ attori’ oblivione, mentoyato nel trattato 
d’ Edimburgo , ricevette la regia sanzione. Maina però, 
la quale aveva determinato di non ratificar mai quel 
trattato , procurò che questa sanzione non fosse con- 
siderata come una confessione della validità di lui ; ac- 
cordò il suo consenso per condiscendere puramente ai 
lordi del Parlamento , i quali genuflessi la Supplicarono 
a distruggere le gelosie ed i timori de’ suoi sudditi per 
mezzo di una legge così benigna s . 

Non ‘si fece alcun tentativo in questo Parlamento per 
procurare l’ asseuso della Regina alle leggi tendenti allo 

i Knox, 33o. 
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■ stabilimento della religione protestante. I ministri di lei . i5ó5 
sebbene fossero zelanti protestanti , temevano che il pro- 
• porrò un tale articolo fosse un manifesto pericolo ed uua 
troppa imprudenza. Vcrapierite essa aveva acconsentito, 
a cagione del loro credito r a tollerare c proteggere la 
dottrina liformatd.' Essi l’avevanò indotta perfino a 
' imprigionare o perseguitare l’arcivescovo di S. Andrea, . 
ed il priore di Whitfao.m per aver celebrato -la messa 
contro .la sua proibizione >. .Maria era nondimeno “if- ' 
fez io nata alla religione romana ^ e,- quantunque per mo- 
tivi politici avesse allora conceduto una 'protezione alle 
opinioni die .disapprovava , non vi era fondamento di 
spera re. 'die. volesse stabilirle per- sempre. La moderazione ' 
•di quelli che la' professavano- era il miglior mezzo per 
conciliarsi la Regina. Le sue- opinioni potevano cangiarsi 
.a poco a poco ; ; *ed alla-fiue poteva accordate ai desiderji. 
del suo .popolo quel che non si" sarebbe mai- ottenuto 
colla iinpòrtunità o colla -violenza. Dovevano, proporsi 
in Parlamento, molte leggi d’ importanza , e l' ani) ut* •• 
lar tutte .-queste ,• ricorrendo cpsì inutilmente e fuor di 
tempo alla Regina , sarebbe . stato ugualmente ingiurioso 
a’ particolari , e pregiudieiale al pubblico. . •> . s 

Lo zelo del clero protestante "era sordo a tutte que- 
st» riflessioni politiche. Ansioso ed impaziente, non «of- 
feriva alcun indugio: severo ed inflessibile,, ; non voleva 
condisctqdere ad atcyna compiacenza. I tycpi di quel- 
l’Ordine, insistevano," clic non doveva traspirarsi que- 
st 1 occasione di stabilire la religione sul fondamento di 
una legge. - Dichiararono apostasia la moderazione dei 
cortigiani , e chiamarono colpevoli e servili gli sforzi 
che facevano per guadagnar la Regina. Knóx rinunziò 

. • / ; 
i Kkith , 239. ‘ ' 
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i.563 solennemente all’ amicizia del copte di Murray , cpme 
di un uomo venduto a Maria, e cosi ciecamente devoto 
a lei che avevà perduto ogni rispetta per quelli oggetti 
che aveva sino allora stimati ,i più venerabili e sacro- 
santi. Questa rottura , la cuale ù, una forte prova della 
sincera affezione di Murray verso la 'Regina in' quél tem- 
po, durò più, d’ un anno e mezzo 

I predicanti, essendo restati . delusi» da persone nelle 

• quali riponevano la loro tnaggior confidenza , sfogaronò 
la loro collera su i pulpiti. Questi risupnarono più al- 
tamente di .prima di ' dichiarazióni .contro V idolatria , 

. eli funesti presagii intorno al matrimonio della' Regina 
con un forestiero, -e di amari rimproveri eonti'o. quelli 
che, per motivi d 1 interesse avevano abbandonato quella" 

. causa • cui una volta riputavano onòre il sostenere. .11 
. popolo riscaldato da declamazioni si veeihenti- , dettate- 
da. un zelo più «incero per avvehtura che 'prùdente , si 
avanzò ad atti temerarir ed inescusabili di violenza. Nel 
• • tetppo deH’ assenza della Regina , durante il viaggio che 

• fece nfclla parte occidentale , si' continuò, a Celebrar la 
messa nella sua 'cappella nel palazzo di 9. Croce. La . 
moltitudine di quelli che scopertamente vi concorneva- 

agosto no offese altamente i cittadini d' Edimburgo , i quali, 
essendo liberi dalla soggezione che imponeva la presefizà 
• della Regina',. si adunarono in una maniera tumultua- 
ria, .interruppero il sacrò culto . e gettarono, bell' ul- 
tima costernazione quelli che si trovavano presenti. Due 
de 1 capi di questo tumulto furono arrestati , e- fu desti- 
nato- un giorno in cui dovevano esser giudicati 3 . 

. Knox , il quale credeva lodevole lo zelo di costoro 
' ’ ' '• * - • 

• i Ksox, 33i, 

a Id. , 335. > • • » ‘ 
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c meritòria la lóro condotta, gli considerò - come njar- 
' tifi tT.una giusta causa, --e, per liberargli dal pericolo, » 
pubblicò alcune lettere circolari , invitando tutti quelli 
i .quali professavano la vera religione, o erano interes- 
sati nella' consefvazione di lei , ad adunarsi a Edim- 
burgo bel giorno dell’ esame, affinchè colla loro pre- 
senza potessero conformare ed assistere i loro disgraziati 
'fratelli Una di queste lettere capitò nelle mani della 
Regina. LVadunare i sudditi ' senza l’ autorità, del So- 
vrano fu riguardato come un tradimento , e fu presa 
una risoluzione di processare Kuox per tal delitto avanti ,5 d; c . 
il consiglio privato. Per sua buona, sorte , i .giudici di lui 
non solo erano fervidi protestanti, ma erano quelli ap- 
punto che in ' tempo «delle ultime sollevazióni avevano 
ardito insultare l’ v àutorità. della Regina, e farle resisten- 
za. Kno\ procurò, dismettersi' al sicuro sotto gli èsempii 
Cavati dalla loro propria Condotta. Non sarebbe ritfscitq 
facile a- -questi consiglieri il, trovare una distinzione, per 
. cui potessero accusar lui- senza condannar sè medésimi. 

Dopo- una lunga udieu^, -fu di conjun. consenso asso- 
luto» Sinclair, vescovo, di Ross 1 , e presidente della corte 
■djL-lla sessione, zelante- cattòlico , concórse volentièri co*‘ 
gli alt^i .consiglieri in questa decisione a : cosa" notabile, 
perchè digiostra la cattiva forma del governo in quei 
tempi } la bassa ' condizióne, ,. a cui . era allora . ridotta 
1’ autorità reale , è l 1 impunità con cui i s'udditi pote- 
vano invadere quei - diritti 1 della Corona ,..i quali so n te- 
nuti oggidì per sacrosanti. . '• •; ' J •/. ■ • > 

Il matrimonio della regima' di' Scozia coujjiuuavjLan- ,5^ 
cura ad essere 1’ oggetto dpi!’ attcìiiiotic a dell' intrigo. 


1 Kno* , 206. 

2 Id . , 343 . 
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1 564 Quantunque Elisabetta , anche «piando desiderava «li pa- 
‘ . ’ ’ «Ironeggiare Maria , la trattasse con disgustevole rise*-- * 

va : quantunque la tenesse senza necessità ili sospeso, ed 
accennasse sovente la persona che le' destinava perorisi- * 
rito<Ì5enza esprimerne direttamente ih nome, nondimeno 
Maria dava a tutte le sUe azioni nn’ apparenza" che* di- '*. 
mostrava un sì prudente rispètto per la regina dì In- 
ghilterra , che tutti i principi forestieri cominciarono ad 
immaginarsi, clic ella si fosse ciècamente abbandonati 
alla discrezione di lei *; La vista di una tale unione al- 
larmò Caterina de’ Medici. Sebbene. quésta celebre donna 
si fòsse fatta sèmpre up piacere ài usare cattivi ufi- 
zii alla regina di Scòzia ^ quantunque, - poco dopò da 

* molte del duca di Guisa, le aVesse fatto il tòrto più 

mortificante Coll’ impedire che le fosse pagato "il Suo 
assegnamento vedovile , voi togliere la pèosiotìè al -dut& ' 
di Chatelherault suo suddito , -e col conferire II ‘comandò 
«Ielle guardie scozzesi ad tm Francese"’*, risolve -nondi- 
meno d 1 impedire questa pericolosa unione delle Regine - . 
britanne. A tale effetto, mise JÉIora in uso tutta l’ arte . . 

per conciliarsi Maria, a cui ‘aveva dato tanti' méttivi di’ . 
disgusto. Furono immantinente pagati gli arretrati del ’ 

sào assegnamerito-, fu assicurataci una precingi puntualità .. 
per f avvenire , e lo fii offerto,, non solamente di ri- 
méttere in lòra vigore j. ma -di estinldere . ancora i pri- 
vilegìi della ‘nazione ' scozzese nella Francia, Era facile 
a Maria-' if penetrare i* motivi dj uH cangiamento cosi 

• improvviso s conosceva- beqe" il carattere della sua suo- 

cera, è hqn cantava -rùpltò 'stille proteste d’ amicizia che 
venivano d’ una jprìricìpessa dotata .di un cuore tanto si- 
mulato ed Insensibile'. ■ 

i'.Kéitb, - 248. 
a fd. ».a44.'. / 
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•H negoziata ddl’IngRilterra non fu punto interrotto i 5G4 
dà queste premure della regina di Francia. Siccome 
Maria-, per compiac'ére • al. suoi sudditi, e pressata da 
più forti «motivi ? d’ interèsse , aveva determinato di ma- 
ritarsi speditamente, . Elisabetta fu perciò obbligata a 
rompere .quel "misterioso silenzio, che aveva sino allora 
affettato. Fu manifestato il segreto ; e "si dichiarò elite 
lord Roberto Éudley ,j)òscia. Cónte di Leicester suo fa- riiarzo 
vorfto , ’ era . l’ uomo ' fortunato da .lei. scelto pef marito 
ad una regina’ ricercata da- tanti principi 

Era insigne la saviezza' èia penetrazione (F Elisa- 
betta nella scelta de’ suoi ministri ; èrauo menó- cospi- 
cue queste grandi qualità neh dislinguère i suoi favori- •’ 
ti. In. due casi sì opposti , lasciarsi essa regolare da un 
merito di genere assai differente. Nello, scegliete i Suoi . 
ministri, riguardava soltanto la loro capacità per gli af- 
róri , il loro sapere te -la loro prudenza ^ laddove ella con- .. ' 
feriva il suo .favore alla bellezza, e-, all’ avvenenza della 
persona, alle gentili maniere ed. alla galante disinvol- 
tura. Agiva nel primo caso coi» una prudenza da re- 
gina^ faceva vedere nell'altro la debolezza di donna. A -• 
questa Leicester iu debitore di sua grandezza. Quan- 
tunque non avesse nè il merito di ima insigne virtù , 
nè quella di un talento particolare ^ pure, la parzialità 
della Regina lo distinse in qualunque Occasione. . L’ in- 
nalzò a’ più sublimi onori, gli -conferì gl’impieghi più im- 
portanti , e diede a conoscere per lui un affetto sì spro- 
porzionato al suo merito, che, secondo 1’ opinione di 
quel tempo , ad altro non sape vasi attribuire che «1- 
f influsso de’ pianeti a . , ~ . "i ■■ 


» Kmth , i 5 i . 

1 Camdek, 549. 
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Lo spirito altiero della, regina di Scoria non ‘potò 
soffrir di buon animo la prima proposiziono, di. mi mari- 
taggio con un suddito. La sua condizione, lo splendore 
del suo primo matrimonio e le istanze - ches allora le 
■venivano fatte da tanti possenti . principi "se le affolla- 
r< ino alla mente , e le fecfcro Concepire" sensibilmente 
«filanto fosse umiliante ed indegna *lu proposta d’ Eli- 
sabetta. Ella luiydinumo-'dissimulò col Residente inglese; 
e.,, sebbene dichiarasse' 'in termici forti «pianto ' avrebbe 
creduto’ avvilirsi con mia tale Unione , la quale noti 
pollava sepo alc^. vantaggio ' che giustificar poteste. una 
tanta dimenticanza della sua personale dignità , fece men- 
. zinne, non ostante, del conte di Leicester con termini 
pieni «li rispetto e. «li 'stima' 1 * . • 4 ’ •>.' ‘ 

È dà 'presumersi che Elisabetta non desiderasse che 
• la proposta fosse ricevuta in alcun’ altra maniera. Dopo 
le dimostrazioni straordinarie che * ella aveva date del 
suo affetto a Leiccstiy , e mentre egli era ancora nel 
colmo del favore, non. è probabile che ella potesse pen- 
sa- seriamente di cederlo ad un? altra. Non aveva in- 
tenzione di persuadere Maria , ma solamente di tenerla 
a bada 3 . Erano scorsi «piasi lire anni dachè Maria era 
ritornata nella Scòzia, e quantunque , sollecitata da’ suoi 
sudditi , c richiesta da’ maggiori principi dell’ Europa , 
le era stato sino allora impedito il maritarsi , special- 
mente dagli, artifizii d’ Elisabetta. Se allora la regina 
d’ Inghilterra avesse potuto impegnar Maria a porgere 
orecchio alla proposta eh'e le faceva in favore di Lei- 
cester , f autorità eh’ essa aveva sopra questa sua crea- 
tura, l’ avrebbe, abilitata a tirare in lungo il trattato quanto 


I KeITH , -3 5 2. 
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avesse voluto ; e, coll' impedire che la sua rivale si ina- ,554 
ritasse , avrebbe* venduta la speranza della sua succes- 
sione meno grata agl' Inglesi. * 

Leicester si trovava in una situazione scabrosissima. 

L’" acquistare il possesso della donna più amabile di quel 
tempo , T involar questo premio a tanti emuli princi- 
pi, il montare sul trono d’ un antico regno eran cose 
da lusingare 1’ ambizione di un suddito ancheanolt» più 
considerabile di lui. Vtdeva egli senza dubbio tutti questi 
vantaggi , e facevano essi segretamente in lui tutta la loro 
impressione ; ma, per non disgustare Elisabetta, nop si 
azzardi a scoprire minimamente i suoi sentimenti , tì 
a muovere alcun passo per- facilitar Pacquisto di og- 
getti" così degni delle sue brame. . ; . • 

Dall’altro oantó, la-parzialità d’Elisabetta verso di ‘ 
lui, la quale essa non davasi pena di occultare ', po- 
teva ispirargli la speranza di ottenere la suprema db; • 
gnità in un regno più considerabile di quello di Sco- 
zia. Elisabetta aveva sovente dichiarato che n essila 1 altra 
cosa , fuorché la risoluzione presa di non maritarsi , e , " 

l’essere il conte di Leicester nato 'suó.sudd ito, PaVrebbq 
impedita dallo sceglierlo* per marito, l’ali prudenti ri- 
flessioni sono superate sovente dall’amore; e Leicester 
poteva non .senza ragioùe sperare che la violenza del- 
l’ affetto, eh’ essa aveva per lui., avrebbe alla fine trion- • 
fato tanto sulle massime della politica, quanto sugli 
scrupoli della superbia. Queste speranze l’ inducevano di 
tanto in tanto a credere , che la proposta fattagli di 
questo matrimonio fosse un progetto disegnato per pre- 
cipitarlo, e P -attribuiva alla malizia di Cecil, il quale, 
sotto specioso pretesto di fargli onore , aveva intenzione , 

i Melvil. g3 i 94. 
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i5G4 di ‘faj-lo cadere dalla buona opinione si d’ Elisabetta che 
di Maria «, .. ■ V • ' . . ' 

.Uà trattato di matrimonio proposto da una regiha r 
che ue temeva il successo , ad un’ altra , ■ la quale era 
segrefamente determinata contro di esso , ed appena de- 
siderato da quello stesso , dì cui sembrava in apparenza 
promuovere ! interesse e la riputazione ,, non poteva in 
circostanze così svantaggiose avere un esito, felice. Tanto 
Efisa’betta, quanto Maria coulimuurono a «Importarsi 
con ugual dissimulazione. La priqia non ostante il ti- 
more che aveva di perder Leicester , faeeva in favore 
di lui i pììi premurosi uficii. La -seconda J quantunque 
avesse nell" animo un altro suddito dell 1 Inghilterra, non 
. si azzardava • nel tempo stesso a rigettare il favorita 
d* Elisabetta. . . . 

La persona a cui Maria cominciò a rivolgere il pen- 
. - siero fu Enrico Stewart, lord Darnly, figliuolo pri- 
mogenito - del conte di Leiuiox. Questo Gentiluomo, scac- 
ciato di Scozia sotto la reggenza del duca di. CJhatel- 
herault, era vissuto in esilio per lo spazio di venti 
anni. La sua moglie , lady Margherita Douglas, era la più 
pericolosa rivide 'di Maria, in. quanto alle pretensioni 
che aveva alla successione della corona, d’ Inghilterra. 
Ella era figliuola di Margherita, sorella maggiore d’En- 
. rico Vili, c del conte d’Angus, sposato da quella. re- 
gina dopo la morte del suo marito Giacomo IV. In 
quel tempo, il diritto e l’ordine della successione non 
erano fissati, colla stessa accuratezza, come lo sono pre- 
sentemente. 11 tempo , ,e la decisione di quasi ogni caso 
possibile , hanno finalmente introdotto un sistema certo 
in una materia , la quale è naturalmente soggetta a tutta 

I Mtl-VIL , IOI-. 
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quella varietà che nasce dal capriccio de’ legali , guidato i56i 
da oscure e sovente . immaginarie convenienze e rap-i 
porti. Lady LenUox , quantunque nata da un secóndo 
matrimonio , era d’ un grado più prQssima di Maria al 
sangue • reale d’Inghilterra, Ella era .figliuola , Maria so- 
lamente nipote in retta linea di Margherita. Questo non 
era l’-unico vantaggio che lady Lennox avesse sopra 
Maria. Ella era altresì Unta in Inghilterra, e, secondo 
la legge di quel paese riguardo' alle eredità private, 

« chiunque non è nato in Inghilterra,* o almeno da 
genitori i quali nel tempo della nascita fossero sotto 
P obbedienza del re d’ Inghilterra,, non può godere' 
alcuna eredità nel regno 1 ». Hales, giurisperito ingle- 
se, aveva posta in campo questa massima in un ' trat- 
tato che pubblicò allora, e .procurò /li applicarla al di- 
ritto di successione alla Corona. In una causa privata , 
queste ragioni potevano cagionare lunghe e dubbio liti: 
trattandosi poi d’ una Corona, dovevano, con ogni pre- 
mura sfuggirsi tali dispute ,' e delicate sottigliezze. Se 
Dànily avesse per sorte contrattò unione con qual- 
cheduna delle possenti famiglie d’ Inghilterra , o avesse 
pubblicamente professato la religione, protestante , que- 
sti motivi plausibili e popolari avrebbero potuto acqui- 
star tanta forza da riuscir rovinosi alle pretensioni d’ un 
principe forestiero e cattolico. . ' . 

Maria temeva tutto questo-, e, per impedire qualun- 
que pericolo da questa parte , aveva per tempo procu- 
rato di coltivare un’ amichevole corrispondenza colla fa- 
miglia di 'Lennox. Nell’anno i56a a tanto il conte «pianto 
lady Margherita furono arrestati per ordine d’ Elisabet- 

1 Carte , IstoK <T Ingh. voi. IIL 
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i564 ta , perché tenevano una segreta corrispondenza colk 
regina di Scozia. • « . • • * \ . 

Tosto che Maria si •accorte delle difficoltà , che avreb- 
bero accompagnato il suo matrimonio con ' un principe 
. ’ forestiero , entrò iu. un’ aderenza più stretta édl conte di 
Lennox e l’ invitò a ritornare nella Scozia , sperando 
che ciò non si sarebbe risaputo da Elisabetta ; mtl una 
cosa di tanta importanza non isfuggì la notizia di quel- 
1’ accorta Principessa : 'ne fu informata , ma non volle 
opporvisi. Nessuna cosa poteva . meglio combinarsi colle 
sue intenzioni rispetto agli affari di Scozia. Si com- 
piacque nel vedere la superbia della Regina scozzese ab- 
bassarsi al pensiero di chiamare.un suddito a parte del 
suo letto. Darnly non era in istato di cagionarle gelosia 
o timore. .Le sostanze di suo padre erano situate nel- 
P Inghilterra $ e, con questp pegno , sperava di poter va- 
lersi dello stesso artifizio e della stessa dilazione da .lei 
già ideata nel caso che la sua proposta a favore di Lei- 
cester fosse stata ricevuta .più favorevolmente. • ■ 

Avanti P unione delle due Corone , nessun suddito eli 
un regno poteva passare nell’altro senza la permissione, 
di* ambidue i sovrani : ma , appena Lennox , sotto pre- 
testo di andare a far rivivere le pretensioni della sua 
moglie alla contea di Angus, ricorse ad- Elisabetta per 
ottenere la licenza di passar nella Scozia , tosto P ot- 
tenne. Insieme colla permissione, gli diede alcune lette- 
re, nelle quali raccomandava caldamente all’amicizia ed 
alla protezione di Maria' la’ persona di Lennox acciò ne 
favorisse gl’ interessi a . Nel tempo stesso ,* siccóme ella 
era solita d’ imbrogliar talmente le sue azioni riguardo 

i Camd. , 5 36 . 
a KeitHj a55, a 68 . 
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alla Scozia, che sembravano contraddirsi’, avverti Ma- i 564 
ria., che questa, condiscendenza verSo Lennox poteva riu-.* 
scirle dannosa, poiché il suo ritorno doveva necessa- . 
riamente risvegliare l’antica inimicizia fra lui e la casa • 

d’ Hamilton. 

« # . • 

• .Questo a v vestimento insospettì Maria , e le fecé uscir 
di bocca una risposta risentita } che cagionò "per qual- 
che tempo una totale interruzione di corrispondenza fra 
•le due Regine Maria se. ne spaventò non poco} te- 
meva gli effetti del risentimento d f Elisabetta , e scorse * • 
sensibilmente lo svantaggio d’ essere esclusa da un li- 
bero commercio coll’ Inghilterra , dove i suoi ambascia- 
tori avevano sempre con qualche' succèsso tenuto se- 
grete pratiche che accrescevano il numero de’ suoi par- 
tigiani v e le facevano strada al trono. Per rimuover le 
cagioni della presente difficoltà, fu spedito apposta Mei- 
vii alla corte d’ Inghilterra. "Non gli fu difficile il trat- ' 
tare ima riconciliazione, e ristabilì tosto l’apparenza, 
ma non la confidenza d’amicizia che sussistè per qual- 
che tempo fra le due Regine. ***•*• ' ‘ 

' L ■ * % f ^ /• /* 
Nel tempo di questo negoziato , le proteste d’amore 

d* 1 Elisabetta verso Maria, e le risposte di Mei vii a nome 
{Iella sua Sovrana furono fatte nel linguaggio della più • 
cordiale amicizia. Ma quello che Melvil giustamente os-; 
serva , rispetto* ad Elisabetta , pilo estendersi senza inr 
giustizia all’ una ed all’’ altra Regina.* « Nop vi era un 
trattare onesto , nè sincerità' d’ intenzione, ma gran dis- 
simulazione, invidiale timore 2 ». * '*• ‘ * 

Lennox pertanto, in seguito della licenza ottenuta, * 
partì per la Scozia , e fu accolto dalla Regina , non sò- 


1 Kèith , a63. 

2 Melvil , 104. 
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i 564 lamente col rispetto dovuto ad un gentiluomo* sì stret* 
temente congiunto colisi famiglia reale , nja trattato con 
una distinta famigliarità la quale non potevà fare. à 
.meno d’ inspirargli più sublimi speranze.. La voce ‘del • 
matrimonio di suo figlio colla Regina cominciò a spar- 
• • gersi -per tutto il regno , f e gli occhi di ..tutta la Scozia 

• erano rivolti sopra di lui ‘come padre del suo futuro 
padrone. Il duca di Chatelherault fu il primq a spa- 
ventarsene. Egli considerava J^ennox come nemico giu-* 

. . rato ed ereditario dèlia casa d’ Hamilton , c nella gran- 
dezza di lui vedeva la rovina di sè stesso e de’ suoi amici. 
Mà la Regina interpose la sua autorità per impedire 
qualunque violenta scissura , e fece uso di tutto il sua 
' * credito per comporre le loro differenze *. • 

La possente famiglia di Douglas non si spaventò meno 
al ritorno di Lennox, temendo che le strappasse di 
• mano la contea d’ Angus. Ma, la Regina conoscendo bene 
quanto fosse pericoloso l’ irritar Mortoli e gli altri grandi 
.uomini di quella casa, persuase Lenno* a comprar la 
loro amicizia col rinunziare alle pretensioni di sua mo- 
glie sopra la detta contea 3 . 

dicem. Fatti questi passi preliminari, Maria., si azzardò a 
. . convocare un’ adunanza del Parlamento. L’ atto di pro% 
scrizione pronunziato contro Lennox l’anno . 1 5/^.5 fu 
annullato , ed egli fu pubblicamente rimesso nel posse- 
. dimento degli onori e delle* terre de’ suoi antenati.*; 
a5 giu. Nulla seguì di considerabile iq quest’ anno riguardo 
26 die. agli affari della Ghiesa. Nelle assemblee ecclesiastiche fu- 
. rono rinnovati gli stessi lamenti contro i progressi della 
religione cattolica y e le medesime rappresentanze in- 


f Retto , z5g. 

2 Id., 268. Not. (b). 
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torno" alla povertà del tilero. La risposta della Regina, i564 

.e Je sne promesse d’ indennizzàzione- Furono più soddi- 
sfacenti per -i protestanti 4» tutte le altre che avevano 

• shjo allora ottenute r. ; Malgrado però le saie dichiara- 
zioni in loro fa «gre , flou- poterono fare a meno di non 
Concepire molti sospetti de’ disegni di Maria contro là 
loro religione. 1 Ella non aveva mai acconsentito ad ascol- 
tare «alcun» predicatore della dottrina riformata-, non 
aveva . punto diminuita la sua affezione alla fede roma- 
na , -ed • aveva dato a’ suoi amici sul continente.replicate 
assicufraàoni’.di' ristabilire la Chiesa cattolica *. Aveva 
a bella* pqsta scansato qualunque*occa$k>ne di ratificare 
gli ^tti del Parlamentò del 1 56o , in favore della ri- 

• forma. Anche la protezione’, che, dopo il .suo ritorno , 
aveva accordata alla religione protestante , era pura- 
mente provvisionale, e dichiarata ih virtù-di suo bando 

. valevole solamente' « Uno a tanto che ella prendesse * 
qualche -finale disposizione intorno alfe materie di feli-- 
.gione 3 ». 'Lo zelo ‘vigilante de’ predicanti era attentis- 
simo a- tutte queste circostanze. La freddezza de 1 - loro 
principali capi , che * aderivano allora interamenté alla 
corte, accresceva i loro sospetti e le lQro gelosie ^ le 
quali esprimevano al popolo nel linguaggio che giudi- 
cavan conveniente alla necessità del tempo , e che la 
Regina riputava mancante di rispetto , e pieno d 1 in- 
solenza. • i -• . - - ' v 1 ■ • 

Si erano di già consumati due armi in negoziati inu- i565 
tilt intorno al matrimonio della regina di Scozia. Maria 
ebbe tutto il comodo, <* f occasione di scorgere la fal- 


t Keith , 533 , 539. 
a Caste, voi. Ili, 4^5. 
3 Kzrrn, 5o4 , 5ao. 
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• i565 sita .e T inganna di tutte le -procedure (T Blisabctta _ ri-' 

• spetto a tale affare.* *Ma’, per ♦ metterò le ver£ intenzioni 

dèlia regina d’Inghilterra in ■chiaro lume . cd obbligala 
, » • * ' | , ° 

5*feb. a manifestare scopertamente i $uoì sentimenti ,* IMària* 

fece intendere alla. fìneU Ramdolfo ohe , qualora il, suo 

diritto di' successione, adla corona d 3 Inghilterra fòsse 

•* * # • * # 9 9 • Vi % * 

*. pubblicamente riconósciuto*, ella era pYoijta di. cedere 
alle sollecitazioni della padrona di lui in favore di Lei- 

’ ' # 9 - v* •* .. . 

cester ».• Nessuna cosa poteva esser più* lontana di questa 
dall’ aniipó e dalla intenzione d* Elisabetta. Il diritto di 
successióne era un misterio, cui, in- tutto ih corso* del suo 
regno, la sua gelosia mantenne segreto - ed impenetrabile. 
-- Aveva però promesso, allorché la prima volt** cóminciòad 
interessarsi nel rrfatrimonio della regina di Scozia, quanto 
allora domanda vasi *, era perciò una’ cosa di grave dif- 
ficoltà ni tlbvare la manièra di ritirarsi; con’ conveniènza r 

• èd eludere le. prime esibizioni. . * ■ ' . v ‘ • 

. 4 L ♦ # . * .• # 

v La faeilità, con cui lord Dandy ottenne là permise 
sione T di visitare la corte di Scozia, fu probabilmente 
f effetto di questo imbarazzo. Sin dal tempo dell’ am- 
basciataci Mei vii, Lady Lennox aveva fatto calde *pre- 
• , miy*q per la libertà di suo iìglio. Elisabetta conosceva 
' benissimo le ambizióse speranze di etti quel giovane Si- 
gnore si nutriva. Aveva ricevuto replicati avvisi da’ suoi 
' ministri de’ sentimenti che Maria cominciava a nudrire 
. in favore di Dandy 2 . Dipendeva intéramente da lei 

• r impedire che egli uscisse di Londra. Ma, nelle circo- 
• stanze presenti} nessuna cosa poteva essere a lei più van- 
taggiosa dell’ andata di Darnly nella Scozia. Aveva ella, 
di già introdotto sulla scena un attore il quale , secondo 


1 Keith , 1169. • 

2 Id., 259, 262 , 2G6. 
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le 'istruzióni' di lei, aveva pei» lungo tempo tenuto a i5Gj 
J jada la 'regina di Scozia. Sperava* di .poter "dirigere nella 
stessa assoluta laniera i movimenti di Dandy, il'qUale 
era ugualmente suo suddito, ed, inviluppare di nuovo • 
Maria in tutti i lunghi intrighi di un negoziato. Questi 
motivi determinarono Elisabetta èd i suoi ministri "a ce- 
dere .alle -istanze di lady Lennox.. - . ■' 

. Ma' questo -disegno sì bene e’d ; óccultameùte ideato cadde • 
in un momento. Certi casi inaspettati, simili a quelli che 
la fantasia de" poeti Attribuisce all’ amore, sono real- 
mente prodotti-* tal volta da quella- passióne. Un affare, . . • 
che èra stato l’oggetto di- tanti intrighi politici, p che 
aveva mosso ed interessato tanti principi, fu deciso im- 
provvisamente dal genio di . due giovani persone. Darnly 
oltrepassava tutti i' suoi contemporanei nella bellezza e 
nell’avvenenza, della persona , e possedeva in grado emi- 
nente quelle arti, che aggiungono amabilità' e grazia ’ _ • 
alla figura esterna e la rendono capace, non solo dip 
abbagliare , ma ancora 'di piacere. Maria era di un’ età 
e "di un temperamento da risentire tutta la forza di que- 
ste vantaggiose qualità. L’ impressione , che lord Darnly . 
fece sul cuore di lei*, si manifestò subito sin dal primo 
loro vedersi. Tutta, la" corte era occupata in tener di- ,3 f c b. 
vcrtito quest’ ospite . illustre q e, in tutte queste scene 
di brio e d’allegria, Darnly, le cui qualità erano pu- 
ramente superficiali' e di apparenza , fece va una vantag- 
giosa 'comparsa. La sua conquista del cuore della Re*- 
gina divenni compita , ed il gehio la stimolò allora a 
conchiudere un matrimonio-, il primo pensiero dd quale 
era stato suggerito dà riflessi puramente politici..' 

Elisabetta, contribuì, c forse non senza diseguo , ad 

1 Knox , 369. 
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i565 accrescere la violenza di- questa passione: Saluto die 
Dandy arrivò nella Scozia, ellay in risposta all' 'amba* . 
sciata 1 con cui Maria le avea significato- essere dispósta 
; • ad .accettare Leicester si espresse in tali tèrmini, che 
facilmente misero in chiaro la sua' vera intenzione 1 . 
Ella" promise, nel caso che avesse luogo il matrimonio 
' della Regina con Leicester , di elevarlo a grandi onori ^ 

; ina soggiunse, thè, riguardò al proprio diritto alla siicces-* 
sione d’Inghilterra, non soffrirebbe che ihtorno a ciò 
si facesse alcun esame legale, nè permetterebbe che fosse 
» pubblicamente riconosciuto fino a tanto che ella npn 
dichiarasse la- sua risoluzione di. noti più maritarsi. Mal- 
grado le prime promesse ’d’Efisabetta , Maria aveva ra- 
gione di aspettarsi qualunque cosa contenuta in questa 
risposta y il sno spirito altiero però non potè soffrire 
con pazienza una dimostrazione s» crudele di disprezzo T 
• d’ artifizio e di ‘bèffe, con cui, sotto'il velo dell’ ami- 
cizia , era stata per sì- lungo tempo ingannata. Proruppe 
in un pianto di rabbia , cd espresse, ne’ termini più /orti 
• quanto de dispiacesse quell’ indegna furberia che si era 

usata per ingannarla a . . - »... 

• * L’ effetto naturale di questa còllera fu l’ accrescere 
l’ impetuosità con cui proseguì il suo disegno. Aqdccata 
dal risentimento al* pari che dall’ amore , non seppe 
. scoprire alcun difetto nella persona che aveva scelta , e 
si dispose assolutamente ad adempiere il suo pensiero 
' con tutta l’impazienza naturale a quelle passioni 

Siccome Damly era. così strettamente congiunto colla 
Regina, la "legge canonica tonde va necessaria la dispensa 


» 

» 

I 

1 , 
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«lei Papa : e, a tale effetto , si cominciò subito un nego* «565 
ziato colisi corte di Roma «. i*,> 

La Regina si affaticò nel tempo stesso % procurare il 
consenso del re di Francia , e della madre di lui. Avendo 
comunicato a Castelnau ambasciatore di Francia il suo 
disegno , e tutti i motivi che determinavano la sua scel* 
ta , si valse di lui come della persona più idonea a fin- 
concorrere la corte di Francia nelle sue intenzioni. A 
tal uopo, fra le altre ragioni, Castelnau fece menzione 
dell’ affetto della Regina a Darnly , rappresentandolo 
così violento , e profondamente radicato che non era 
più in suo potere il rompere quest’impegno z. I mini* 
stri di Francia si rivolsero volentieri ad incoraggiare la 
passione di Maria. La sua superbia nOn si sarebbe mai ab- 
bassata a fare alleanza con un suddito di Francia: e, per 
mezzo di questa scelta, furono liberati dal timore di un 
partito con qualcheduno de’ principi austriaci , coinè 
ancora dal pericolo di una troppo stretta unione . con 
Elisabetta^ e, siccome Darnly professava la religione cat- 
tolica romana , ciò era coerente ai principi» di religione 
adottati da quella Corte. 

Mentre, Maria era occupata in fare approvare alle 
corti^ straniere tura cosa che tanto le era a cuore, Darnly 
ed il sub padre colla loro cattiva condotta. suscitavansi 
in Patria de’ nemici capaci d’ impedirla. Lcrmox non 
aveva ne’ primi _ anni della sua vita dato a conoscere 
grande estensione di ingegno 0 di accortezza politica,' 
ed apparisce essere stato un uomo d’intelletto debole e 
di passioni violente. Darnly non era nell’ intendimento 
superiore a suo padre , e tutte le sue passioni erano 

. 1 ’ , l . , > 

« Camd. , 396. 

3 Castel». , 464. 
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565 ancora più impetuose ». A queste- aggiugneva quell’ in- 
solenza, cui può il vantaggio della bellezza esterna . in- 
spirare allorché non è accompagnata da qualità più so- 
lide. Invanito del favore della. Regina, cominciava di già 
ad assumere 1’ alterezza di re , e ad investirsi di qucl- 
1’ aria imporiosa , che la maestà stessa del trono può 
rendere appena sopportabile. 

Lennox era stato invitato nella Scozia pei 1 2 3 4 consiglio, 
o almeno col consenso di Murray e della sua parte 
e , nondimeno , appena pose piede in. quel regno co- 
minciò a entrare in segrete cabale con quéi nobili che 
si sapevan nemici spacciati di Murray , e , riguardo alla 
religione, erano neutrali , o favorevoli al cnttolicisjno 3 . 
Darnly, ancora più imprudente, si lasciò scappar di bocca 
alcune sconsigliate espressioni intorno a quei favori che 
la bontà della Regina aveva conferiti a Murray 4 . 

Ma , più d’ ogni altra cosa, la famigliarità. che Darnly 
coltivava con David Rizio italiano , contribuì ad accre- 
scere il sospetto c il disgusto de’ nobili. 

La bassa nascita e la meschina cpndizione di costui 
l’ avevano posto in una situazione , in cui avrebbe na- 
turalmente dovuto rimanere sconosciuto alla posterità} 
ma ciò che la fortuna lo chiamò a fare e ^ soffi-ire 
nella Scozia obbliga l’ istoria ad abbassai-si dalla sua di- 
gnità , per rammentare le avventure di lui. Era egli fi- 
gliuolo di un professore di musica di Torino, e, . avendo 
accompagnato 1 ’ ambasciatore del Piemonte nella Sco- 
zia , polla sna abilità nella musica, fu ammesso nella fa-. 


1 Keith , 272 , 273. 

2 Knox , 367. - Keith , 274. 

3 Keith , 272. 

4 Id,, 274. 
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miglia della- Regina : la tua bassa condizione gli aveva 
insegnato la sommissione di ispirilo^ e certe maniere itf* 
sinuanti. Arrivò prontamente; -a guadagnarsi il. favore 
della. Regina, e, in occlusione che ' il suo spretano 
francese se ne . ritornò in Patria , fu. da lei propiosso 
à glieli’ impiego. Cominciò egli allora a far qualche rno- 
strp di dj nella cQrte, - ed-à cohrpàrii» come un uomo 
d’ importanza e, di conseguenza. Tutto- il treno de’ pre- 
tendenti, e di quelli- clie sperano grazie-, i <piali sono 
sagacissimi nella scoprir^ -le strade che più direttamente 
condanno» £ ben riuscire j ‘ricorrevano a lui. Osserva- 
vasi che. le sue' a-accòmandazioni avevano un gran cre- 
dilo presso.la Regina giunse ad esser considerato, non 
Solamente come ft sitò Favorito, ma ancora come un 
ministro. Risto i»a si diede ‘il più piccio'l pensiero di 
didiiifuil-c- qtiell’inridia che accompagna sèmpre un così 
straordinàrio e. rabido .cangimnento di fortuna. Si stu- 
diò all’ opposto di fyir pompa di tutta l’estensione dei 
favore che • godeva. Affettar,! di parlare spesso -e fami- 
gliarmeute .in pubblico cojla * Regina. Andava del pari 
co’ più grandi & più opulenti personaggi per la ricchezza 
degli abiti , e pel numerò' de’ servitori. Dava . a coiio- 
.sccre in- tutto il suo procedere ‘quella presontuqsa bal- 
danza, che tura - prosperità senza- merito inspira neUe 
anime ignobili. Riguardavano i nobili còn eccessivo sde- 
gno la potenza di questo indegno faypnilt) , c -còlia- màg- 
giore difficoltà iie tolleravano l’ arroganza.. Abete: in pre- 
senza della stcssà Regina non si astenevano • (lai mimi- 
Testargli il loro' disprezzo. Ma la sna potenza' non' era- 
il solo motivo r che inaspriva gli- Scozzesi. ' Lo conside- 
ravano , e non sènza ragione , come uir nemico .peri- 
coloso alla religione protestiate , e sospettavano che.' a”. 
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i565 tale effetto tenesse, una secreta corrispondete» colla corte 
di Roqta.t. / r-, »', » • ■ ’ " ■< ' 

Fu disgrafia di .Dartdy il jcadcre sotto la dicezióne 
di quest' uomo i ff quale ? per mezzo- dell’ assiduità e. della 
adulazione , profittò, facilmente dèlia sua vanità è della 
sua inesperienza. Rizio impiagò in suo ‘favore tutto il 
credito clie godeva prtSso la- Regina, e contribuì senza 
dubbio a stabilirlo più saldamente nell’ Affetto di lei 
Ma, qualunque benefizio potesse egli ricavare .da. tele 
protezione, non compensava 'qpest£ il disprezzo , ed .an- 
che l'infamia, a cui -qpa esposto a "cagiode della-.' sua 
famigliarità còu quel plebeo incivili to..' 

Quantunque Dandy si avanzasse Ogn* giorno più nel- 
l’ a flotto della Regina , ella si» condusse pefò con 4 pru- 
dente riserva, che ingannò Ràndolfp nèsidente d’ IngljU" 
terra, sebbene fosse .uomo accorto & perspicacé. Appa- 
risce dalle lettele scritte .dal lui in cfuel tempSo^ eh’ egli 
non. concepì il menomo sospetto dell 5 intricp che si ma- 
neggiava, c diede alla sua Coi’te replicate assicurazioni , 
che la regina di Scozia non aveyi alcun disegno di- spo- 
sar Dandy 3. Mentre il ministro inglese .viveva in que- 
ste persuasione r Maria spedì Maitland 5 significare, ad 
Elisabetta la sua intenzioiy? , e farle , istanza d’aecou-. 
^ntiee al suo. matrimonio con Damly. Queste amba- 
sciata *fu la prima «osa che. fece, aprire gli occhi a 
Randolfo 

8 apr. Alleilo, Elisabetta una grandissima sorpresa all’ im- 
, prOvvisa risoluzione della regina di Scozia, ma senza 
. ragione. L’affare era stato guidato dai lei medesima, e 

V .- : • ' • " • v 
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non aveva motivo ili maravigliarsi '■ allorché ebbe 'il ino i565 
eftotto.’’ Ella 'espresse nel tempo stesso la sua ’ elisa ppro . t* ‘ 
vazione d’ un tal maritaggio ne’ termini più forti , ad- . ;,*• 
ducendo per pretestò "che prevedeva* ipolti pericoli ed * • * 
inconvenienti , i quali ne sarebbero "seguì ti ad ambidue 
i regni. Ma questa ancora era una mera affettazione. . 
Maria aveva più voltò espressa ed apertamente dicliia- . 
rata la sua risoluzione di maritarsi , e non poteva fare s 
una scelta meno pericolosa. Si sfuggiva intieramente il 
pericolo d’ introdurre un interesse straniero nella Bret- • 
tagna, il che Elisabetta aveVa con tanta ragióne temu- 
to. Darnly, quantunque , congiunto ad ambedue v le Co- 
rone, e benché possessore di tetre in ambidue irregni, 
non poteva esser formidabile ad alcuno di loro. Da 
tutte queste circostanze chiaramente 'apparisce che il 
timore da Elisabetta dimostrato non poteva esser se- 
rio , e che in tutte le sue impetuose dichiarazioni con- 
tro Darnly vi era più finzione .che realtà ». . . 

Non mancavano però motivi politici di gran, peso pet 
indurre quell^accorta Principessa a dare de’ contrassegni 
di gran dispiacere. Maria, intimidita da queste dimo- 
strazioni, poteva forse differire il suo matrimonio , il 
quale Elisabetta desiderava d’ impedire con una debo- 
lezza che pocp conveniva alla grandezza deli’ animo suo? 


" « v % ^ ■ 

i Anche gli storici di quel tempo confessano , che il ma- 
trimonio della regina di Scozia con un suddito non dispiaceva 
ad Elisabetta (Knox, 373 -Bucan. 33q). Castelnau, il quale 
era allora benissimo informato degl* intrighi, di ambedue le 
corti britanne , asserisce su fondamenti molto probabili., che 
il matrimonio di Maria con Dandy fu tutta opera d* Elisabetta 
medesima (Casteln. 462), e che ella si rallegrò nell’ adempi- 
mento di esso , come apparisce dalle lettere de’ suoi ambascia- 
tori (Keith, ?8o, 288). 
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i565 e alla sublimità del suo carattere. . Oltre a ciò, la tran- 
' » ’ * * • . ' ‘ • 

. quilUtà'dél pj-oprio regno era il grande oggetto della po- 
litica d’ Elisabetta , e, col dichiararsi mal soddisfatta della 
^condótta di Maria', sperava di mettere ,in sospetto quegli 
Scozzesi "i quali eran affezionati agF interessi d’ Inghil- 
terra ,• ed incoraggiare qhei nobili che allora segreta- 
mente disapprovavano- quella fazione , ad opporvisì sco- 
pertamente. Di questa maniera, si sarebbero sparsi i semi 
della discordia per tutto il regno , e potevano, insorgere 
sollevazioni intestine. In mezzo a questi sconcerti, Maria 
non poteva formare alcuno di quei pericolosi disegni , 
a cui l 1 unione del suo popolo la •poteva* stimolare. Eli- 
sabetta sarebbe divenuta l’arbitra fra la regina di Sco- 
zia ed i suoi sudditi ribelli \ e si sarebbe veduta l 1 In- 
ghilterra in pace, mentre una tempesta da lei solle- 
vata disastrava l’unico regno che poteva turbar la sua 
quiete. . '■ 

i mag. Elisabettà, sempre Ritenta a colorire il suo disegno, 
espose àyanti i suoi consiglieri privati l’ ambasciata ri- 
cevuta dalla regina di Scozia, e gli consultò intorno 
alla risposta che doveva renderle. È facile il concepire 
che la loro determinazione fu perfettamente conforme 
alle sue, segrete intenzioni. Essi le fecero alcune rappre- 
sentanze contro il matrimonio progettato piene di pe- 
ricoli imftiaginarii ,• de’ quali quell’ accidente minacciava 
il regno Elisabetta non credè bastante il significare 
la sua disapprovazione di Un tal passo , o per mezzo di 
Maitland ambasciatore di Maria o di Randolfo suo re- 
sidente in Iscozia. Per rendere più maestosa la scena 
che aveva scelto di faré , destinò il cav. Niccola Throg- 
morton suo ambasciatore straordinario. Gli ordinò , di- 
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chiarasse ne’ termini più forti quanto ella fosse mal sod- t 565 
disfatta del passo che Maria proponeva di fare 5 e pro- 
ducesse nel tempo stesso la determinazione del consi- 
glio privato , come una prova evidente che i sentimenti 
della nazione non . erano punto differenti dii'’, suoi. Di 11 . . 
a poco confinò Lennox come prigioniere in. sua essa, 
e dopp Iq mandò alla Torre . 

"Giunse la nuova di tutto questo nella Scozia prima 
che vi arrivasse P ambasciatore inglese. Maria ne’ primi 
trasporti della sua collera, risolvè di non tenere più al- 
cun riserbo con Elisabetta, c mandò ordine a Mait- 
fand , il quale accompagnava Throgmorton , di ritornare 
immediatamente alla corte d’Inghilterra, e di dichiarare 
in _sutì nome ad Elisabetta, che, dopo essere stata te-. 

• nuta a bada per tanto tempo, dopo essere stata scher- 1 . 
nita -ed ingannata si * indegnamente da’ suoi artifizi! , era 
risoluta allora di soddisfare la sua propria inclinazione , 
e di non ricercare altro consenso sé non’ quello dei pro- 
pri i sudditi nella scelta del marito. Però Maitland colla 
sua solita sagacità prevedeva tutti gli effetti d’ un’.amba- 
sciata cosi imprudente e collerica , e volle piuttosto in- 
correre nel dispiacere della sua padrona col disobbedir- 
ne i comandi, che servir d’istrumento a spezzare con 
tànta violenza qtiei podii vincoli , che tenevano ancora 
unite insieme le due Regine a. - ' 

Maria stessa si accorse ben presto del suo errore. Ri- 
cevè l’ambasciatore inglese con rispetto •, giustificò la sua 
condotta con convenienza , e, sebbene fosse inalterabile 
nella sua risoluzione, affettò unà maravigliosa premura 
di ottenere il consenso di Elisabetta , e per compiacerla 

1 Keith , AppencL , 161. 

a Id. , 160. 
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»565 esibì ancora di protrarre per qualche mese la concino* 

. sione del matrimonio ». E probabile però che la man- 
canza della dispensa del Papa, e la speranza di guada- 
gnare il consenso de’ suoi sudditi fossero i veri motivi 
. di questa dilazione. 

' Affaticpssi Maria con ogni industria per ottenere que- 
sto consenso. Il, conte di Murray era la' persona del re- 
gno il cui consenso era della maggior importanza', ma 
ella aveva ragione di temere* che questo non si sarebbe 
Ottenuto senza un’ estrema difficoltà. Dal tempo del ri- 
torno di Lennox nella Scozia , Murray erasi accorto che 
gli affetti della Regina a poco a poco si eran venuti 
alienando da lui.. Darnly , Athol , Rizio , tutti cortigiani 
r favoriti, si collegarotìo contro di eiso, 'Il suo spirito am- 
bizioso ..non poteva soffrire questa diminuzione di po-. 
tenza sì poco meritata da’ suoi antichi servizi^ si ritirò 
in campagna., e lasciò libero il campo a’ suoi rivali coi 
quali non poteva contrastare a . Il ritorno del conte di 
Bothwejl suo dichiarato nemico, il quale, accusato d’a- 
ver teso insidie alla sua vita , avea riseduto per qualche 
tempo, in paesi stranieri, l’obbligò ad attendere alla 
propria salvezza. Nessuna preghiera della Regina potè 
indurlo a riconciliarsi con quel nobil'Signore. Egli . in- 
sistè che fosse ridotto ad un pubblico esame, ed ot- 
’ tchne colli sua- importunità , che fosse a ciò destinato 
• un giorno. Botimeli non ardi éomparìrc al contraddit- 
torio con uno- che veniva al luogo del giudizio accom- 
pagnato da cinquemila seguaci a cavallo. Eu costretto 
ad abbandonare un’ altra volta il regno, ma, per ordine 
della Regina, non si pronunziò contro di lui la sentenza 


i Kfini , AppetiA.’, 378. 
a Id. , 273, 374. - Apponi. i5a. 
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di proscrizione , la quale s’ incorreva solitamente perla i565 
contumacia 

Frattanto scorgendo Maria di quanta importanza fosse 8 mag. 
il guadagnare un suddito sì possente , e sì ben veduta 
dal popolo , come era il cónte di Murray, lo invitò a 
ritornare alla cortese lo accolse con molte dimostra- 
zioni di rispetto e di confidenza. Alla fine , lo piegò che 
desse un esempio agli altri suoi ■sudditi col soscrivere 
un foglio ^contenente una approvazione formale al ma- 
trimonio di lei con Damly. Murray aveva molte ra-. 
gioni d' esitare, ed anche di negare il suo assenso. Dandy' 
non solamente lo aveva screditato presso la Regina , nra 
aveva ancora dimostrato in qualunque occasione una 
ostinata avversione alla sua persona. Colf acconsentire 
al suo innalzamento al trono gli avrebbe dato tale ac- 
'crescimento di dignità e di potenza , che -nessun Uomo • 
conferisce volentieri ad un nemico. Le conseguenze fa- . 
Deste d’ una scissura coll’ Inghilterra erano parimente 
di un peso considerabile presso Murray. Egli aveva sem- 
pre scopertamente preferito un’ alleanza cq11’ Inghilterra 
all'antica confederazione colla Francia. Per mezzo suo 
principalmente era stata introdotto questo cambiamento 
nel sistema politico della nazione. Erasi stabilita una 
lega coll’ Inghilterra , ed egli non . poteva risolversi di 
sagrifieare ad una passione sconsigliata c giovanile un’ al- 
leanza sì utile al regno, c la quale egli e gli altri no- 
bili erano in qualunque maniera obbligati a conserva- 
re V In tal congiuntura non fu dimenticato l'interesse 
della religione. Maria, quantunque circondata da con- 
siglieri protestanti, trovò il mezzo di tenere una peri- 

' l • 

i Ketth , Appaici. , 160. 

1 13 ., 169. , 
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«565 colosa corrispondenza co’ cattolici stranieri. 51 era an- 
cora procacciata la protezione del Papa , il quale le 
aveva mandato un sussidio d’ ottomila scudi ». Quan- 
tunque Murray avesse procurato sino allora di tenere 
in freno lo zelo del clero riformato, e avesse messola 
condotta della Regina nel lume più vantaggioso , non- 
dimeno la sua -ostinata affezione . al cattolicismo, non 
poteva fare a meno di non insospettirlo \ e , colla riso- 
luzione di lui di sposare un cattolico , veniva % troncarsi 
. per sempre l’ unica speranza , che rimaneva , di conver- 
tirla alla religione riformata. Ciascheduna di queste ri- 
flessioni^ agiva fortemente sullo spirito di Murray, e. 
tutte insieme lo determinarono a sfuggire dì condiscen- 
dere per allora alla richiesta della Regina,' ' . • * 

i mag. L’ assemblea de ? nobili, che si adunò pochi giorni do- 
• po , diede a conóscere una gran disposizione a # compia- 
cere la Regina. Molti di loro sènza pulito esitare espres- 
sero la propria approvazione intorno al meditato par- 
tito } ma, siccome gli altri si riscossero agli stessi pericoli 
che spaventavano Murray, o furono incoraggiati dal suo 
esempio a negare il loro consenso, fu destinata un’ al-' 
tra assemblea da tenersi a Perth per deliberare più ma- 
turamente su questo affare 2., y • ' ;•> • \ • 

; Frattanto Maria diede una pubblica prova della suà 
inclinazione per Darnly col conferirgli i titoli d’onore 
riserhatr alla famiglia reale. L’ opposizione che aveva 
sino alloca incontrata , ed i molti stratagèmmi impie- 
gati per traversare < e deludere là sua inclinazione , pro- 
dussero il solito effetto sul cuore della Regina , confer- 
marono , cioè , la sua passione , e ne accrebbero la vio- 


1 Kevth , 295. - Melv. , 1 14. 

2 Keith , a 85 . - Knox, 370. 


Digitized by Google 


.LIBRO in . , •* 199 

lenza. La semplicità di quel secolo attribuiva ad arte «565 ■ 

’ magica un aflètto cosi eccessivo «: Non procedeva però 
da altro incanto , se non che dalla forza irresistibile 
della gioventù, e della bellezza sopra un cuore giovane 
e tenero. Damly divenne frenetico per la sua prospe- 
rità. Lusingato dall’ amore d’ uria Regina e dall 1 applauso 
di molti sudditi , la sua naturale alterigia ed insolenza 
divenne insopportabile, e non potè pjù soffrire avverti- 
menti , e molto meno contraddizioni. Essendo stato ac- 
cidentalmente lord Ruthven il prinjo ad Informarlo che 
Maria , a fine di non irritare Elisabetta , aveva per 
qualche tempo differito .di crearlo «luca d’ Albania, egli,- 
in un trasporto di rabbia, sguainò la spada e tentò 
d^ ucciderlo 2 . Bisognò tutta l’attenzione di Maria per 
far sì ciré non cadesse in quel disprezzo , a cui una 
tal maniera di procedere lo esponeva meritamente. 

In nessuna occasione la destrezza di Maria si rese più 
notabile.- L’ amore le aguzzò l’ ingegno , e le fece stu- 
diare ogni via per guadagnare 1’ affetto de’ suoi sudditi» 

Colla sua accortezza j guadagnò molti nobili, e molti 
più colle sue' promesse. Ad alcuni dispensò terre-, die- 
de ad altri nuòvi titoli onoriflci 3 . Condiscese perfido 
a carezzar© il clero protestante: e, avendo invitato tre 
de’ loro soprintendenti a Stirling , dichiarò in modo 
chiaro ed energico la risoluzione che aveva presa di 
proteggere la loro religione; fece loro intendere la vo- . 

Ionia che aveva d’ essere, presente ad una «inferenza su 
i punti di dottrina che si disputavano fra i protestanti 
ed i cattolici , e giunse al segno di mostrare qualche 

\ *, " # .> 

. , J ' 

i Ksith , a83. • , 

a Id. , Appetiti., 160. 

3 Id. , u83. • - ■ 
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i565 desiderio d’ Intèndere quei loro predicatori , che si erano 
distinti per moderazione J. Coir' tali artifizi! , la Regina 
si cattivi a maraviglia la benevolenza del popolo , il 
quale, quando la sua gelosia nòn sia risvegliata da re- 
plicate ingiurie, è Sempre disposto* a riguardare con 
occhio indulgente le operazioni del proprio Sovrano. 
Dall’altro canto, Murray ed i suoi colleghi ebbero la 
• semplicità di lasciarsi sedurre dalla politica d’ Elisabet- 
ta. Parlò ella in tuono sì alto dèi suo dispiacere per 
P ideato matrimonio ; trattò lady Lennox con tanto ri- 
gore; scrisse alla regina di Scozia in termihi sì forti; 
richiamò il conte di Lennox ed il suo figliuolo in maniera 
così assoluta’ e con sì severe minacce della sua ven- 
detta se avessero ardito disobbedire », che tutte queste 
espressioni d’ avversione li persuasero interamente della 
sua sincerità. Questa credulità fortificò i loro* scrupoli 
rispetto al matrimonio di Dandy còlla Regina , e gl’ in- 
coraggi ad opporvi si. Cominciarono dal formare fra loro 
alcune leghe di confedeaazrone e di scambievol difesa ; 
entrarono In una segréta corrispondenza col residente 
d 1 2 Ingliilterrà per assicurarsi P ajuto d’ Elisabetta nel 
caso che fosse necessario 3 ; procurarono di riempiere la 
nazione di quel terrore di pericoli, che potesse bilan- 
ciare la forza degli artifizii , dalla Regina impiegati con 
$ì buona riuscita. . ' , \ •• 

Oltre a quest’ intrighi, si macchinavano segretamen- 
te da ambedue le parti occulti disegni di una na- 
tura più maligna , e più coerenti allo Spirito di quel 
secolo. Darnly, non potendo soffrire quella opposizione 

1 KnOX, 373. J .* 

2 Kuth, a 85 , 286. 

3 Id.j 289, 292, 298. 
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che attribuiva intieramente a Murray, e avendo riso- i565 
luto ’<li liberafsi a qualunque costo <f un si possente ne- 
mico, formò-unà congiura per. assassinarlo durante l i * 3 adu- . 
nanza dell’assemblea a Perth. Murray, dal canto suo, 
disperando di potere per altri mezzi impedire il ma- 
trimonio della Regina con Dandy, insieme col duca di 
Ghatelherault e col conte d’ Àrgyll , pensò al modo di 
arrestare Dandy, e condurlo prigioniere in Inghilterra. 

Se una di -queste due congiure avesse avuto il suo 
eflettó, quest’ asscmblea.sarebbe stata accompagnata dalle 
più tragiche conseguenze; ma furono ambedue preve- ; 
nute dalla vigilanza, e dalla buona sorte di quelli, 
cóntro de’ quali s’ erano formate. Murray, essendo, stato 
avvertito da alcune persone della corte , le quali favo- 
rivano ancora i suoi intèressi , scansò il colpo col non 
andare a Perth. Maria , essendo informata dell’ intrapresa 
di Murray, si ritirò colla maggiore speditezza insieme 
con Darhly di là dal Forth. Sentendosi questi due col- 
pevoli lacerati da’ rimorsi, ed accesi da risentimento, era 
impossibile che potessero mai, nè dimenticare la violenza 
da loro medesimi ideata, nè perdonare* le ingiurie me- 
ditate contro di loro. Terminò sin da quel momento - . 
ogni speranza di riconciliazione , e la* loro scambievole ' 
inimicizia scoppiò con tutti i contrassegni d’ un odio 
implacabile ». ■ ‘ 

i La realtà di queste due congiuro ha dato occasione a 
molte dispute,. ed a molte contraddizioni. Negano alcuni che 

fosso formata alcun disegno. Contro la vita di Murray ; altri 
mettono ih dubbio la verità della congiura contro Darnly. Pare 
però che vi siano buone ragioni per credere 1’ una e l’altra, 
quantunque lo zelo e la credulità degli scrittori partitami ne 
abbiano esagerato le circostanze. Le seguenti considerazioni ren- 

dono probabile che qualche violenza fosse tramata contro 
Murray. 
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Nel ritorno che fece Maria a Edimburgo citò tutti 
i suoi vassalli pef via di bando , e gli ‘sollecitò colle 
sue lettere a portarsi là armati per protèggere la sua 

i) Ciò viene positivamente asserito da Bucanano (34i). - 
a) Il residente inglese scrive a Cecil che Murray era stato con 
sicurezza avvertito di una cougiura fatta per ucciderlo a Pefth, 
e descrive la maniera con cui doveva eseguirsi il colpo 
(Keith, 387 ). -3) Murray stesso costantemente e pubblicamente 
asseriva, che erasi formato un tal disegno contro -la sua vita 
(Keith, Append. , 108), e, quantunque fosse chiamato dalla 
Regina a giustificare legalmente la sua asserzione , e gli fosse 
stato offerto un salvocondotto per tutto il tempo che gli con- 
venisse passare alla corte a tale effetto ( ibid.), nondimeno chiun- 
que riflette alla situazione di Murray, c allo spirito di quelli' 
che «dominavano allora' in corte, s’ indurrò difficilmente a con- 
siderare come una prova della sua colpa il non aver voluto 
arrischiare la sua persona su tale assicurazione. - 4 ) Le furiose 
passioni di Darnly, la ferocia del suo risentimento che non 
aveva ribrezzo a commettere alcuna violenza , ed i costumi di 
quei tempi rendono meno improbabile l’ imputazione di un tal 
delitto. ‘ 

N ‘ v - 

Che Murray ed i suoi colleglli avessero risoluto di arresta- 
re Li persona di' Darnly apparisce con certezza anche mag- 
giore: 1) Dalla, testimonianza espressa di- Melvil (ila), 
quantunque BucauanO (34* )> e Knojc ( 3yy ) affettino senza 
alcuna ragione di rappresentar ciò-come una falsa voce, - a ) Fu 
interrogato Randolfo , se il governatore di.fierwick volesse ri- 
cever Lennox ed il suo figliuolo , qualora venissero condotti 
prigionieri . iu quel luogo. Questo dimostra chiaramente, che 
meditavano un simil diségno, e Randolfo diede una risposta, 
che non iscoraggiàva ( KeiTb, ago ). - 3 ) La precipitazione , con 
cui la Regina si ritirò , e la ragione che addusse di questa sua \ 

improvvisa fuga vengono mentovate da Randolfo (Keith, ). - 
4) Dna gran parte de’ nobili scozzesi , c fra quèéti i conti d’Ar- 
gyll e di Rothes , i quali erano complici del disegno , asseri- 
scono la realtà della congiura (Good., voi. II, 358). 

Tutte queste circostanze lasciano poco luogo a dubitare della 
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persona contro i suoi nemici domestici e stranieri >. Fu i565 
obbedita con tutta la prontezza e lo zelo, con cui i 
sudditi corrono a difendere un governo popolare e' pia-'. 

. - ' ' , • 1 * . /’« 
verità di ambedue le congiure. Ma possiamo osservare quanto 
queste prove , quantunque cavate da’ monumenti pubblici , man- 
chino per ambe le parti d’ una legittima e formale evidenza. 
Bucanano e Randolfo ne’ loro ragguagli della congiura contro. 
Murray differiscono moltissimo quasi in ciascheduna circostanza. 

Nè più coerenti sono, i racconti dell’ attentato contro la vita 
di Darnly. Melvil racconta che 0 disegno de’ congiurati era ^ 
di condurre Darnly prigioniero in Inghilterra ; la proposta fatta 
a Randolfo si accorda ’ con questo fatto. Randolfo dice che 
avevano intenzione di portar la Regina a S. Andrea, e Darnly 
al castello Campbclt. I lordi, nella fero dichiarazione, affer- 
mano il disegno de’ congiurati-, essere stato di uccidere Darnly < • 
e suo padre, di confinare la Regina in Lochleven per tutto il - 
tempo della .stia vita, -ed usurparne il governo. Il èreder tutto ‘ 

{io che si trova in un foglio antico, è upa specie di pazzia a 
a cui sono estremamente inclinatigli antiquari. Queste antiche 
croniche, pertanto, il più delle volte non contengono se non 
maldicenze di una fazione e menzogne. La dichiarazione dei 
nobili, di cui si fa menzione, è di questo genere ; ella è evi- 
deutemehté un -effetto di rancore , e scritta nel Calore appunto 
della fazione. Molte cose, in essa asserite, souo manifestamente 
false o esagerale. Concedasi pure che Murray ed i suoi confe- 
derati fossero ambiziosi quanto possiamo supporre , dovevano 
però avere de’ pretesti, ,_ed ancora plausibili, prima che si az- 
zardassero ad imprigionare a* vita ' la loro sovrana , e ad usur- 
pare le redini del governo. Ma fino a quel tempo lacomlotta 
della Regina non aveva somministrato loro alcuna colorita scusa 
per procedere a tali eccessi. E notabile parimente che in tutti 
i haudi contro Murray, dei quali ne sono pubblicati parecchi 
in Keith ( Appcnd. , 108, ec. ), non si fa neppure una volta 
menzione dell’ attentato violento contro Darnly , nè di quello 
che riferiscesi essere stato da Murray formato contro la Regina 
medesima. 

ì KtiTii , 298. ’. . 
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*565 cevqlc. Di questo affetto del popolo, però era ella in gran 
parte debitrice a Murray il quale aveva regolata l’ aro- 
.• ministrazione di lei con gran prudenza. Ma il delitto 
d opporsi al suo matrimonio cancellò la memoria dei 
suoi passati scrvizii - , e Maria, non soffrendo contraddi- 
zione, e disposta a considerare come nemici della sua 
■ persona quelli che si opponevano alla sua volontà, ri- 
solvè di far provare a Murray tutto il peso della sua 
vendetta. A tale effetto lo citò a comparire avanti a 
K lei, assegnandogli un breve tempo per rispondere alle 
accuse ond’ era gravato >. In quel tempo stesso, Mur- 
ray ed i suoi partigiani si erano adunati a Stirling 
•per consultare quale; .strada dovessero tenere in con- 
. giuntura si critica.. Ma la corrente del favor popolare 
fu così impetuosa cpntro di loro •, e, nonostante alcuni 
timori e gelosie , prevalse nella nazione una disposi- 
zione così generale di compiacer la Regina in ima ma- 
teria che tanto la interessava , clie , senza venire ad al- 
cuna conclusione tranne quella d’implorare la prote- 
zione della regina .d’Inghilterra, posero fine alle inutili 
loro consulte, e ciascheduno se ne ritornò a casa propria. 

Insieme con questa scoperta della debolezza . de’ suoi 
nemici, il concorso de’ suoi sudditi" dn tutti i canti del 
regno recò à Maina una prova a lei molto grata della 
sua forza. Mentre la Regina era in questa prospera si- 
tuazione determinò di condurre a fine ciò che aveva per 
lungo tempo occupato tutto il suo cuore e tutta la sua 
attenzione. Il ac) di luglio sposò lord Darnly j la ce- 
rimonia si fece nella cappella della Regina secondo il 
rito della chiesa romana, avendo prima ottenuto dal 
Papa la Bolla di dispensa i 2 . Promulgò nel tempo stesso 

i Keitii , Jppcnd. , 108. 

a Id . , 307 . 
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alcune notificazioni , conferendo il titolo di re di Sco- 
zia al suo marito, e ordinando che d 1 allora in poi tutti 
gl’ istrunienti legali corressero sotto i nomi uniti di re 
e di regina di Scozia >. Non si può dare una prova 
tanto forte della violenza dell’ amor di Maria, o della 
debolezza de’ suoi consiglieri , quanto quest 1 ultimo pas- 
so. Se ella avesse diritto di fare scelta di un marito 
senza il consènso del Parlamento , era allora un punto 
disputabile 3 5 -sembra però fuori d’ ogni dubbio che a 
lei non competesse quello di conferirgli di sua privata 
autorità il titolo e • la dignità di re , 6 per mezzo di 
lina semplice notificazione innalzare il suo marito ad 
esser padróne del Suo popolo. È vero che Francesco II 
portò b stesso titolo non fu però un dono della Re- 
giua, ma della ‘nazione., e psipia di azzardarsi ad as- 
sumerlo ne attenne il consenso dal Parlamento. La con- 
dizione' di Dandy j «tome suddito, rendeva ancora più 
necessaria P avere in suo favore il Consenso del consi- 
glio supremo. Un abuso di autorità si eccessivo c senza 
esempio , quanto era il sostituire una notificazione in 
luogo di un atto del Parlamento, poteva giustamente 
allarmare la nazione. Ma la Regina possedeva cosi in- 
teramente la confidenza de 1 suoi sudditi , che, nou ostante 
tutti i clamori de 1 malcontenti , la nazione in complesso 
non diede 1 in questa congiuntura alcun contrassegno di 
disgusto. i . 

Anche in mezzo a quella gioja, che sempre accom- 
pagna un amor fortunato , non sofferse Maria che s 1 in- 
terrompesse il corso della sua vendetta contro i nobili 
malcontenti. Tre giorni dopo il matrimonio , Murray 
• 

1 Andzuson , 1 , 33 . 

3 Bvcan. , 34 l . 
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565 fu di nuovo citato a comparire alla corte sotto le pepe 
più severe , e , essendo contumace , si fece luogo al ri- 
gore della giustizia , e fu dichiarato proscritto i. Nel 
tempo stesso , la Regina mise in libertà lord Gordon , il 
quale fin dopo la sollevazione di suo padre nell 1 an<- 
no i56a era stato ritenuto prigioniere 5 richiamò il 
conte di Sutherland, il quale per la parte avuta in 
quella congiura se ne fuggi nella Fiandra , c' permise 
a Bothwell di ritornarsene nella Scozia. .11 primo e l 1 ul- 
timo di questi erano fra i sudditi più potenti del re- 
gno, e tutti animati da un odio implacabile contro Mur- 
ray , cui riputavano nemico delle loro famiglie , ed au- 
tore delle loro disavventure. Quest 1 odio comune divenne 
il fondamento della 'più stretta unione' colla Regina^ e 
guadagnò loro una glande preponderanza in tutti i con- 
sigli di lei. Murray stesso considerò questa confederazio- 
ne co 1 suoi dichiarati nemici cdny^il colino di 'quanto 
si era adoperato finora • contro di lui , e come» l 1 indizio 
più sicuro dell’implacabile risentimento, della Regina. 

I malcontenti non avevano pél? anche prese scopei'- 
tamentè le armi 3 : ma, avendo la Regina ordinato ai 
suoi sudditi di marciare contro di essi , furono ridotti 

* •' 1 Keith, 3og , 3io. 

a Dopo la loro inutile consulta tenuta in StirTing, i Lordi 
si ritirarono alle loro case ( Keitii , 3o4 ). Murray si trovava 
per anche a S. Andrea il sa di luglio (ibid., 3o6). Da’ luo- 
ghi nei quali dovevano incontrarsi insieme, destinati per gli 
abitanti delle differenti contee il di 4 agosto, apparisce che la 
Regina aveva intenzione di marciare alla volta di Fifcj contea 
dove Murray, Rolhes , Kirkaldy, ed altri capi de’ malcontenti 
risedevano ( ibid. , 3 io). La loro fuga verso il settentrione 
( ibid. , 3 1 a ) , impedì questa spedizione , e il luogo del primo 
iucontro fu cambiato. Ibid. , 3 io. 


Digitized by Google 



• LIBRO III 3o 7 

agli estremi. Si videro incapaci di far fronte alle nu- i565 
rnerose forze da Maria adunate, e si rifugiarono nella 
contea d’ Argyll colla speranza dell’ ajuto d’ Elisabetta, 
a cui avevano segretamente spedito un messaggero per 
implorare un pronto soccorso '. 

Frattanto Elisabetta procurò d’ infrenare Maria con 
una dichiarazione del suo disgusto per la sua condot- 
ta. Biasimò la scelta di lord Darnly , e la precipitazione 
con cui aveva conchiuso il matrimonio. Richiese Len- 
nox e Darnly, che ella chiamava ancora suoi sudditi , 
affinchè ritornassero in Inghilterra, e nel tempo stesso 
intercedè caldamente a favore di Murray, rappresen- 
tando. che la condotta di lui era non solo innocen- 
te , ma lodevole. Questa ambasciata, così mortificante 
per la superbia della Regina , e sì ripiena di sprezzò 
pel suo marito , fu renduta ancora più insopportabile 
dalla petulanza e dall’ impertinente procedere di Tam- 
worth che la recò i 2 3 . Maria giustificò la sua condotta 
con calore e con gran forza di ragionamento , e ri- 
gettò le istanze d’ Elisabetta a favore di Murray non 
senza^ontrassegni di risentimento , che Elisabetta pre- 
tendesse immischiarsi nel governo interno del suo re- 
gno 3. •,*■', ‘ 

Maria pertanto non rallentò punto 1’ ardore con cui 
perseguitava Murray ed i suoi aderenti 4. Si fecero essi 

i Kxitii , 3 la. -Kkox, 58o. 

a Camd. , 398 . •• A 

3 Keith , Append. , ^ 9 . 

.1 4 Le persone più considerabili , che si unirono a Murray 
erano il duca di Chatelherault , i conti d’ Argyll , Glencairn, 

Rothcs , lofd Boyd , ed Ochiltree i lordi di Grange , Cun- 
ningliamhead , Balcomie, Carmylie, Lawers , Bar, Dreghorn, 
Pittarow , Complrolier * ed il tutore di Piteer. Ksox , 382 . 
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i565 vedere allora scopertamente armati*, e, avendo ricevuto 

un piccolo sussidio di denaro da Elisabetta, procura- 
rono di raccogliere i loro vassalli delle - contee . occi- 
dentali >* Ma la vigilanza di Maria fece in modo che 
non potessero adunarsi in numero considerabile.. Tutte 
le operazioni militari della Regina erano allora pensate 
con prudenza, eseguite con rigore ed accompagnate 
sempre da buon successo. Per incoraggiare le sue mi- 
lizie , marciava in persona alla loro testa , cavalcava 
colle pistole cariche 2 , e solFriva tutti i disagi della guerra 
con maravigliosa fortezza. Il suo zelo dava a’ suoi sol- 
' dati una risolutezza invincibile , la quale , unitamente 
alla superiorità del loro numero , distolse i malcontenti 
dal far loro fronte in campo aperto. Essi, io vece, avendo 
passato con arte P esercito della Regina , andarono a mar- 
cia forzata ‘ a Edimburgo, e procurarono di sollevare gli 
3i ago. abitanti di quella città a prendere le armi. La Regina 
non permise che stessero lungo tempo senza esser mo- 
lestati , ed al suo avvicinarsi furono costretti abbando- 
nare quel posto, e ritirarsi confusamente versole fron- 
tiere occidentali 3. « 

Siccome fu incerto per qualche tempo quale strada 
avessero preso , Maria impiegò quell’ intervallo di tempo 
in provvedere alla sicurezza delle cpntee situate nel cuore 
del regno. S’impadronì delle piazze forti che apparte- 
- nevano ai ribelli, ed obbligò i baroni considerabili di 
quelle provincie che P .erano più sospette, ad associarsi 
in sua difesa 4. Avendo cosi lasciato tutto il paese die- 

. . . 

■ • • » • i 

i Knox, 38o. ; < ^ 

a Id.., Append . , 164. \ * . . 

3 Kkitu , 3 1 5. * • 

* > • 1 

4 Id. , Append 11 3 . t 


libro iti • 3o<j 

Irò a sè in tranquillità, marciò, con un esercito di diciot- 
tomila uomini alla volta di Dumfries, dove erano al- 
lora i ribelli. Nel tempo della loro ritirata, avevano spe- 
dito lettere alla Regiua quasi da tutti i luoghi ne’ quali 
facevano alto , piene di sommissione , e contenenti varie 
propóste di conciliazione. Maria però, la quale aveva 
risoluto di non si lasciare scappar di mano un’ occa- 
sione sì favorevole per abbattere. lo spirito sedizioso dei 
suoi sudditi , le rigettò ' con disprezzo. A proporzione 
di’ ella si avanzava , i malcontenti si ritiravano , e non 
avendo ricevuto alcun ajuto efficace da Elisabetta, di- 
sperarono d’ ogni |(1 1 ro mezzo di salvarsi, si rifugiarono 
in Inghilterra, e si misero sotto la protezione del conte 
di Bedford, custode delle frontiere. 

Nulla mancò di quanto P amicizia personale di Bed- 
ford verso Murray pote’va somministrare per render pia- 
cevole il loro ritiro. Ma Elisabetta gli trattò con estre- 
ma indifferenza. Aveva ella di già pienamente ottenuto 
il suo fine ; aveva risvegliato discordie e gelosie tali fra 
gli Scozzesi , le quali avrebbero probabilmente per buona 
pezza distratto e indebolito i consigli di Maria. Non 
pensava allora se non a salvare le apparenze , e ; giusti- 
ficarsi presso i ministri di Francia e di Spagna i quali 
l’accusavano di fomentare co’ suoi intrighi le, sedizioni 
dalli Scozia. Lo stratagemma, che inventò per giusti- 
' Scarsi , fa vedere chiaramente il suo carattere , e di- 
mostra la disgraziata condizione degli esuli , ridotti alla 
dura necessità di ’qjettersi sotto la dipendenza d’ un 
principe straniero.- Murray ed Hamilton abate di Kil- 
winning, essendo deputati dagli altri fuggitivi a presen- 
tarsi ad Elisabetta, in vece d’ incontrare quella cortese 
accoglienza che si doveva a persone., le quale, confidando 
nelle sue promesse, avevano posto in pencolò la loro 


\565 


io ott. 
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i565 vita c le loro sostanze, non poterono ottenere neppure 
la grazia d’una udienza, fino a tanto che non ebbero 
vilmente acconsentito a confessare in presenza degli 
ambasciatori di Francia e di Spagna , che Elisabetta non 
aveva dato loro il minimo incoraggiamento a prendere 
le armi. Appena ebbero fatta questa dichiarazione , Eli- 
sabetta soggiunse : « Avete dichiarato la verità } io sono 
ben lontana dal dare un esempio di ribellione a’ miei 
sudditi col sostenere quelli che si ribellano contro il 
loro legittimo principe. Il tradiménto di cui siete rei 
è detestabile, e come traditori vi bandisco dalla mia 
presenza ' ». Non ostante questa finta comica scena , 
così disonorevole a, tutte le persone che vi avevano 
qualche parte, Elisabetta permise a’ malcontenti di ri- 
sedere pubblicamente ne 1 suoi Stati , li soccorse segreta- 
mente con denari , e rinnovò in loro favore la sua in- 
' # 7 ... 1 
tercessione presso la regina di Scozia a . 

Il vantaggio che Elisabetta aveva guadagnato sopra 
loro , non piacque punto a Maria , la quale risolvè di 
mandar le cose ancor più avanti , e d’ impedire ad una 
fazione che ella temeva , di metter mai più piede nella 
nazione. Con tale intendimento, convocò un’assemblea 
del Parlamento^ e, affinchè contro i lordi fuorusciti si 
promulgasse legalmente una. sentenza di proscrizione, li 
i die. citò con pubblico bando a comparire 3 . ». ' 

U duca di Chatelherault , attese le sue umili suppli- 
che , ottenne un perdono a parte } ma non senza diffi- ‘ 
■colta, perchè il Re vi si oppose fortemente. Fu obbligato 
però ad uscir dal regno , c dimorare per qualche tempo 
in .Francia 4. _ . h 


! MeLV., Il 4. 
u Ksoi^soSg. 
5 KeitB , 320. 
4 Kkoe, 58y. 
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Le numerose soldatesche da Maria condotte in cam- i565 
po , il vigore con cui ella agì , e la lunghezza del tem- 
po che le tenne in arme somigliano gli sforzi di un 
principe }Sro v veduto di rendite molto più considerabili 
di quelle che essa possedeva. Ma gli eserciti si reclu- 
tavano allora e si mantenevano con poco dispendio dai 
principi. Il vassallo seguiva il suo superiore , ed il su- 
periore serviva il monarca a proprie sjjesc. Nondimeno, 
seicento cavalleggieri , e tre compagnie di pedoni , oltre 
le guardie personali, ricevevan paga regolare dalla Re- 
gina. Queste spese straordinarie, insieme con quelle fatte 
in occasione del suo matrimonio , esaurirono un tesoro 
il quale non era troppo ricco. In tale esigènza, furono 
trovati molti espedienti per raccoglier denaro. Si fecero 
pagare delle ammende alle città di S. Andrea, di Perth 
e di Dundee , le quali erano sospette di favorire i mal- 
contenti. Fu imposta un’ insolita tassa alle città minori 
di tutto il regno , e fu richiesta una grossa somma dai 
cittadini d’ Edimburgo a modo d’ imprestito. Questa esa- 
zione senza esempio spaventò i cittadini \ domandarono 
essi alcune dilazioni , e misero in campo parecchie diffi- 
coltà per isfuggirla. Maria interpretò queste cose come 
atti di manifesta disobbedienza , e fece tosto mettere al- 
cuni di loro in prigione. Ma questa severità non soggiogò 
l’intrepido spirito di libertà che regnava fra gli abi- 
tanti. La Regina fu obbligata di ipotecare alla città di 
Edimburgo la sovranità delibi città di Leith, se volle 
ottenere una grossa somma ali denaro '. Le terze parti 
de’ beuefizii ecclesiastici furono un’ altra sorgente , da 
cui la Regina ricavò qualche sussidio. Verso quel tempo, 
troviamo che il clero si lamentava più amaramente di 

i Kxox, 383-, 58G. 
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«565 prima della sua povertà. E probabile che l’ esercito con- 
sumasse una parte dei fondi destinati al suo manteni- 
mento ; 

Le assemblee della Chiesa non furono spettatrici in- 
differenti de’ tumulti di quest’anno turbolento. Nell’adu- 
nanza fatta il a j di giugno, si trovarono molti de’ no- 
bili malcontenti , e sembra che avessero una grande pre- 
ponderanza sulle sue decisioni. Lo stile altiero, con cui 
1’ assemblea ricorse alla Regina , può attribuirsi soltanto 
a quei timori c a quelle gelosie riguardo alla religio- 
ne, che i nobili procuravan d’ infondere nella nazione. 
L’ assemblea si dolse con qualche asprezza che sin dal- 
l’ arrivo della Regina in Iscozia fosse stato arrestato il 
progresso della riforma } richiese la total soppressione 
del ' culto cattolico , non solo in tutto il regno , ma 
eziandio nella cappella stessa della Regina ; e , oltre il 
legale stabilimento della religione protestante , fu doman- 
dato che Maria stessa l’ abbracciasse pubblicamente. La 
Regina , dopo qualche deliberazione , rispose ebe nè la 
sua coscienza , nè il suo interesse le permettevano di 
fare un tal passo. La prima le avrebbe sempre rimpro- 
verato un cambiamento , il quale non procedeva da 
persuasione interna ; l’ ultimo ne soffrirebbe a cagione 
del disgusto che la sua apostasia avrebbe arrecato al 
re di Francia, ed agli altri suoi alleati nel continente a . 

È da osservarsi che la prospera situazione degli af- 
fari di Maria, nel corso di quest’anno, cominciò a pro- 
durre qualche cangiamento in favore della sua religio- 
ne. I conti di Lennox , Athol e Cassils assisterono pub- 
blicamente alla messa ^ ella stessa recò ai cattolici una 

i Maitl. , Storia d' Edimburgo , iy. 

a Knox , , 3^6. 
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protezione più manifesta di prima , e colla sua permis- i565 
sione alcuni degli antichi monaci si azzardarono a pre- 
dicare pubblicamente al popolo >. 

i Knoi , 389, 3 go. 

, . A v 
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,555 «Avvicinandosi il giorno destinato per l’adunanza del 
Parlamento , Maria ed i suoi ministri s’ occuparono nel . 
deliberare intorno alle risoluzioni che conveniva pren- 
dere riguardo ai nobili fuorusciti. Molti motivi la sti- 
molavano a non metter limiti al rigore della giustizia. 

. i * ^ 

I malcontenti si erano affaticati per render vano un di- 
segno, che il suo interesse e le sue passioni le rende- 
vano caro } . erano essi i capi d’ una parte di cui era 
stata obbligata a ricercare 1’ amicizia , mentre ne abbor- 
riva le massime} ed essi erano fortemente affezionati 
ad una rivale che ella aveva giusti motivi di temere e 
di odiare. . 

Potevano però da un altro canto farsi moltissime ri- 
flessioni. Si trattava del destino di nobili, i cpiali erano 
i più possenti sudditi del regno : avevano molte ric- 
chezze } le loro relazioni erano molto estese , e nume- 
rosi i loro aderenti. Trovavansi allora alla sua discrezio- 

« * 

ne} erano divenuti oggetto di compassione, e suppli- 
. • cajano per ottenere il perdono colla maggiore umiltà. 

Ih tali circostante, un atto di clemenza avrebbe esal- 
tato il carattere della Regina , c 1’ avrebbe renduta non 
mdno luminosa presso gli stranieri, che accetta a 1 suoi 
. .sudditi. Maria medesima, sebbene altamente sdegnata, 
non era però inesorabile: bensì era implacabile la rab- 
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bia del Re. Venivano premurosamente sollecitati in fa- i566 
vore de’ fuorusciti da varie parti. Morton, Ruthvcn, 
Maitland, e tutti quelli che erano stati membri della 
Congregazione non si erano dimenticati della loro an- 
tica unione con Murray e co 1 suoi compagni nei disa- 
stri } avevano a cuore la loro salvezza, la quale sti- 
mavano di grande importanza al regno. Melvil , il quale 
possedeva allora la confidenza della Regina , favoriva le 
loro istanze } e Murray essendosi abbassato al segno di 
.far la corte a Rizio , questo favorito , il quale deside- 
rava di assicurarsi la sua protezione contro il Re , nella 
cui disgrazia ultimamente era incorso, secondò con tutto 
il suo credito l 1 intercessione degli altri amici '. L’in- 
terposizione del cavaliere Niccola Throgmorton , stato 
ultimamente ambasciatore d’ Elisabetta m Iscozia in fa- 
vore degli esiliati , fu di maggior peso di tutte le al- 
tre , ed ebbe una miglior riuscita. Throgmorton , per 
inimicizia contro Cedi, si era insinuato in tutti gl’ in- 
trighi della corte d’ Inghilterra a fine di rovinare la po- 
tenza e il credito di quel ministro. Aveva per tal mo- 
tivo abbraccio la causa della regina di Scozia alle 
cui pretensioni' si sapeva che 1’ altro era poco favore- 
vole | ed azzardossi nelle presenti critiche circostanze a 
scrivere una lettera a Maria contenente i più salutevoli 
avvertimenti riguardo alla condotta che doveva tenere. 

• Raccomandava fi perdono del conte di Murray e dei 
suoi colleghi come Un atto non meno prudente che grato 
al popolo. 17 n 1 azione di tal natura, le diceva ^pli , cs- 
•scndo un puro effptto della generosità della maestà vo- 
. stra, spanderà la. fama della vostra clctftdza.'e delibi vo-, 
stra moderazione , cd. impegnerà "gl Inglesi a riguardare 

. .i Mklv., ia5. 

* ■ * 
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«566 il vostro futuro innalzamento al loro trono, non solo 
6 cnza mala prevenzione, ma ancora con desiderio. Per tal 
mezzo, si verrà a ristabilire una perfetta armonia fra i 
vostri sudditi, i quali, se accadesse mai qualche rottura 
coll’ Inghilterra , vi serviranno con quello zelo ricono- 
. scenle, che la vostra clemenza non può fare a meno 
d' inspirar loro ' . * 

Queste prudenti rimostranze di Throgmorton , a cui 
la sua riputazione di saviezza ed il suo noto affetto per 
la Regina aggiungevano grande autorità, fecero una prò*- 
fonda impressione sullo spirito di lei. I suoi cortigiani 
coltivarono questa felice disposizione, e l’ indussero , non 
ostante l’ inflessibile temperamento del Re , a sagriGcare 
il suo privato risentimento alle istanze de 1 suoi sudditi, 
e a’ desiderii de’ suoi amici a. Per tale cagione , il Parla- 
mento, che era stato intimato per il >4 di febbrajo, 
fu differito al 7 d 1 aprile 3 , e frattanto ella attese a con- 
siderare in qual maniera doveva estendere gli effetti della 
sua benevolenza in favore de’ lordi caduti dalla sua 
grazia. ' . 

Quantunque Maria facesse vedere in quest’ occasione 
un animo inclinato paturalmente alla umanità , e ca- 
pace di perdonare le ingiurie, mancò però di costanza 
per resistere agli sforzi , i quali sventuratamente im- ■ - 
piegaronsi per render vani gli effetti di cosi amabile 
disposizione. Verso questo tempo, e nofi molto distanti ■ 
l’uno dall’altro, giunsero due inviati spediti dal Ile di 
F rancidii primo era incaricato di materie 'di pura ce- 
3 "febb. riuionia: egli si congratulò colla Regina del suo matri- 
monio,, e riVestol Re delle insegne dell’ ordine di san Mi- . 

• . * • 

. ‘ . 1 Melv. , 119. ‘ 

a ’ld. , ia5. . • ' •’ . • 

3 Good. , voi. I j aaf- 
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chele. Le istruzioni del secondo erano relative ad affaci i566 
di maggiore importanza ,» e produssero maggiori ef- 
fetti *. v.-. . * ' ‘ - • * - • • * r . ’• 

Era stato proposto più volte un abboccamento tra 
Carlo IX e la regina di Spagna sua sorella \ e , dòpo njplti • 
ostacoli prodotti dalla opposizione d'interessi politici,* 
venne finalmente stabilito a Baibna. ‘Caterina de’ Me- 
dici vi accompagnò il suo figliuolo } il duca d’ Alba vi ac- . 
compagno la sua sovrana. Fra le scene di pubblica pom- 
pa e piacere, che sembravano essere l’unica occupazione '• 
di ambedue le corti , si fece un disegno e si stabilirono 
i modi per esterminare gli ugonotti della trancia , i 
protestanti de’^acsi Bassi ,, e per sopprimete la riforma 
in tutta l’Europa L’attiva politica di- papa Pio IV, , 
e lo zelo del cardinale dì Lorena confermarono ed in- 
coraggiarono disppskiohi così vantaggiose . all’ ordine d§l 
clèro cattolico. A ; 

.Un’ informazione di questa santa lega fu portata dal 
secondo inviato francese a Maria, scongiurandola nel 
tempo stesso in nome del re di Francia e del cardi- 
nale di Lorena a non ristabilire i capi de’ protestanti 
de^ suo regno nella potenza e nel favore , nel ‘tempo 
appunto in cui ì principi cattolici si collégavano in- 
sieme per distruggere quella setta in tutti i paesi d’ Eu- 
ropa 3. La speranza di ristabilire • 1’ esercizio pubblico 
della sua religione, il piacere di contentare i suoi zii ) 
c di far cosa grata al monarca di Francia, cui la pre-» 
sente situazione de’ suoi affari nell’ Inghilterra 1’ obbli- 
gavano a corteggiare, prevalsero a tutte le prudenti ri- 


• , 


1 Keith, a 3 S. - Append. t 167. 

2 Thoan. , lib. 37. 

3 Mely. j 126. 
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566 flessioni, che avevano per 1’ avanti avuto qualche peso 
sopra di lei. Si uni immediatamente alla lega formata 
per distruggere i protestanti , c cangiò tutto il disegno 
, della sua condotta riguardo a Murray ed a’ suoi ade- 
• reali. ' » * 

A questa risoluzione possono attribuirsi tutte le po- 
steriori calamità della \ita di Maria*. Dal ritorno che fece 
in Iscozkt.in poi,. può dirsi che la fortuna le fosse stata 
•propizia piuttosto che contraria $ e, se la sua prosperità 
non si era sollevata a grande altezza , almeno non aveva 
sofferto ' alcuna considerabile traversìa. Una densa nu- 
• . vola d’avtersità con pochi intervalli di speranza , e nes- 
suno di godimento reale, coperse il rfstanto* de’ suoi 
giorni. . . ' . , 

• Si .videro ben presto gli effetti del nuovo sistema 
adottato (fa Maria. Fu 'abbreviata -la. proroga del Par»- 
' lamento , e-,- per mezzo di un nuovo bando ,.|i fissò per 
radunanza il dì 12 di marzo >. Maria risolvè senza 
alcuna ulteriore dilazione di procèdere alla proscrizione- 
de’ lordi ribelli , è nel tempo stesso determinò di far 
qualche passo per ristabilir nella Scozia la religione ro- 
mana ‘ a . Furono eletti, secondo il solito, i lordi <le- 

1 Kzrrn , 3a6. 

2 Non già sull’autorità sola di Knox (il quale afferma che 
gli altari da erigersi nella chiesa di S. Giles, erano già in 
jpronto ) attribuiamo alla Regina il disegno di ristabilire Ja 
religione cattolica romana. (394). 1 ) Maria stessa in una 
lettera all’arcivescovo di Glascow suo ambasciatore in Fran- 
cia confessa « che in quel Parlamento ella intendeva di aver 
fatto qualche bene rispetto al ristabilire l’ antica religione » 

( Keith , 53i ). - 2 ) I lordi spirituali, cioè gU ecclesiastici 
cattolici , avevano colla sua autorità riassunto il loro an- 
tico posto in quell’assemblea ( ibid.'), - 3 ) Ella si era unita 
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gli articoli per preparare gli affari- che dovevano prò- j56$ 
porsi al Parlamento. Queste furono tutte persone * delle 
quali la Régina poteva bene fidarsi , ed inclinate a Xa- 
vorire i suoi disegni. La rovini» di Murray c, del suo par- 
tito sembrava allora inevitabile, ed il pericolo della Chiesa* 
riformata imminente , quando - ac Adi le un T^tto in- 
aspettato, che salvò l’uno e*l’ajtra.- Se noi riguardia- 
mo , o la barbarie di quel secolo in cui . tali atti di vio- 
lenza erano comuni, o la bassa condizione della disgra- 
ziata persona che. ne fu la vittima-, il* caso è poco -degnò 
d’ esser notato: ma se riflettiamo alle circostanze dalle 
quali fu accompagnato 1 ; o alle conseguenze che ne ven- 
nero dopo, apparisce molto memorabile; e *l’ origine e 
il progresso di esso merita, d’ esseri descritto cpn tutta 
P esattezza. , ■ . „ • •• • ■ ' 

Le doti esteriori di Dandy avevano cagionato quella • 
improvvisa e viplenta passioné che l’aveva portato al • 
trono ; ma le qualità dello spirito mal rispondevano in 
lui all’ avvenenza' della persona. Era di un intelletto 
debole, e senza esperienza; invanito nel tempo stesso 
delle sue qualità, ed ascrivendo la sua straordinaria for- 
tuna interamente al suo distinto merito. Tutto il favore 
della Regina non fece impressione alcuna sopra un ca- 
rattere di questa natura. Tutte lt^ dolci maniere di lei , . • 

alla confederazione di Baiona ( Keitu , Append. , 167 ). - 
4 ) Permise, che si celebrasse la messa in diverse parti del 
regno ( ibid .), e dichiarò che voleva si desse libertà a chiun- 
que di sentirla ( Good , voi. I, 274)-- 5 ) Blackwood, a cui 
dall’ arcivescovo di Glascow furono somministrati materiali per 
iscrivere il suo Martirio di Maria , afferma che la Regina aveva 
intenzione in questo Parlamento di procurare, se non un pieno 
ristabilimento della religione cattolica , almeno . qualche cosa 
per sollievo de’ cattolici ( Iebb., voi. II, 20 1 )• 
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1 566 non poterono frenare il suo imperioso e indomito spi- 
rito. Tutta l’attenzione, che ella ebbe di mettergli at- 
torno persohc capaci a dirigere la sua córfflotta, non 
pQtè far sì clje non commettesse azioni temerarie e im- 
' prudenti *. Amante de’divertimèhti, ed inclinato anche 
a tutti i'viaii della* gioventù,* cominciò a poco a poco 
a non curarsi nè* della, persona , nè della compagnia di 
Maria. Ad una donna, e ad una regina un tal proce- 
dere divenne insopportabile. Quanto più si era ella ab- 
bassata per sollevarlo,' tanto, più incivile e colpevole le 
sembrava" la condotta di lui •, e,_ proporzionata alla forza 
del suo pr^nO affetto, fri la violenza con cui operò la 
sua disprezzata passione. Pochi mesi dopo il matri- 
monio, cominciarono a Cirsi visibili le loro domestiche 
dissensioni. A queste porse origine la stravagante am- 
* bizione di Dandy. In vece cT esser contento d’ una 
* parte dell’ amministrazione dèi governo, o del titolo di 
re che Maria , con un atto d' autorità senza esempio , 
gli a^eVa conferito, domandò la coróna matrimoniale 
con una insolente importunità- 3 . Quantunque Maria ad- 
ducesse per ragione, che questo non era in suo pote- 
re, e che doveva interporsi l’ autorità del Parlamento per 
conferirla, egli, o non ebbe ‘intellètto per comprendere, 
• o sufficiente moderazione per ammettere una scusa sì 
giusta , è sovente rinnovò ed insistè su questa do- 
manda. 

Rizio , che il Re aveva preso da prima per suo in- 
timo confidente , non lo secondò in queste follìe ed 
incorse per ciò nella sua disgrazia. E, siccome era 

impossibile a Maria il diportarsi verso il marito collo 
• 

1 Good. , voi. I, 122. 

2 KeiTH 1 , 329. ' KkOX , 4°4- 
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stesso alletto che distinse i primi felici giorni della loro i 
unione, egli attribuì questa freddezza, non già ai pro- 
prii portamenti, che l’avevano sì bene meritata, ma . 
alle insinuazioni di Rizio, La condotta stessa di Maria 
confermò ed accrebbe questi sospetti. Trattava ella que- ’ 
sto forestiero con famigliarità , e lo ammetteva alla sua 
confrdenza , alla quale, ne la sua prima condizione , nè 
l'impiego che gli aveva ultimamente conferito, .gli da- 
vano diritto 'alcuno. Era egli continuamente alla sua pre- 
senza , s’ ingeriva in tutti i negozii , ed insieme con 
pochi favoriti era il compagno di tutti i privati diver- N 
timcnti di lei. Lo spirito altiero di Dandy non poteva * 
tollerare l’ intrusione di questo plebeo ingrandito, e, pon 
soffrendo indugio, nè essendo ritenirto da alcuno scru- 
polo, risolvè immantinente di Sudarsene con violenza. ’ 
Frattanto si andava macchinando contro- la vita di 
Rizio un altro diségno , il quale aveva origine da mo- 
tivi assai differenti. Morton , Ruthven ..Lindsay , e Mait- 
land ne furono gli autorj. In tutte Je turbolenze pas- . 
sate, erano «lati essi strettamente uniti con MomA 
quantunque nell’ultima sollevazione’ lo avessero abkfn- ' 
donatò per Varie ragioni. Morton era stoltamente con- 
giunto alla famiglia d’Angus, e, nel tempo della mi nb* 
rità del presente conte , agiva, .come capo della famiglia 
di Douglas. Ruthven aveva- per moglie la già del Re. 

La moglie di Lindsay era dello stcsso # sangue di Dpu- 
glas. Lutti erano con grande impegno concorsi. oolla Re- 
gina a promuovere un matrimonio che ■ Aceva tanto 
onore alla casa di Douglas^ c naturalmente speravano, 
ciré, sotto un Re del loro sangue, il maneggio princi- 
* pale, degli affari sarebbe stato commesso a loro. Mait- 
land colla solita .sua* accortezza previde che l’opposi-' 
«ione di Murray a tal matrimonio sarebbe- riuscita pe- 
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[ 56t> ricorsa ed invitile ma, chiunque governasse in corte, 
v operava colla sua -destrezza ed abilità di rendersi mi- 
. portante e necessario. Costoro però rimasero tutti ugual-, 
mente deludi nelle loro speranze. Il temperamento ca- 
parbio del He do /rendeva incapace di consiglio. La Re- 
gina non poteva fare a meno di non dillidàre di per- 
sone , le quali erano state per si lungo tempo unite 
cóu Murray , e si abbandonò interamente à quei con- 
siglieri ehe compiacevano le inclinazióni di lei. Il ritorno 
di Murray e de* suoi seguaci era per ciò l’Unico acci- 
dente che potasse ridonare a Morto n , a Maitland ed ai 
* loro colleglli la primitiva preponderanza su i consiglii 
' della Rag ina. Per tal ragione, nessuna cosa poteva essere 
per loro tanto mortificante quanto la risoluzione che 
Maria aveva presa di trattare i fuorusciti con severità. 
Essi imputarono ciò a Rizio , il quale ^ dopo essersi im- 
f pegnato ' d’assister Murray con tutto il suo interesse, 
era allora l’ istrumento attivo di tutto quanto tramavasi 
, . per rovinarlo. Questo zelo plìGcfoso pose il colmo al 
/ tlisgusto che avevano contro di lui conCepiiio , ed inspirò 
lóro * il pensiero di vendicarsi in una maniera contraria 

\ 1 H * i # t’ 

. • ’ alla giustizia /'alla umanità ed al loro decoro, < 

•: * * Mentre andavano ruminando questa loro congiura, 
il Re comunicò' al lord Ruthven la sua risoluzione di 
. vendicarsi^ di Rizio ^ cd implorò il , suo ajuto, e quello 
de’ suoi * amici j^er eseguii'e uil tal disegno. Videro essi 
-in un «ubito tutti. ! vantaggi che avrebbero, ricavato dal 
concorso di « un .tal còllega. Speravano che la loro pri- 
’ vata vendetta «avebbesi considerata come un atto d’ob- 
bedienza verso il Re, c non disperavano ’ di ottenere il 
* ristabilimento’ de’ loro amici esuli , e la ‘sicurezza per 
•la religione protestante iti premio della, loro compia- 
cenza alla ‘volontà di lui. 
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Ma. siccome Enrico non era meno volubile, clic te- i566 
inerario, esitarono per qualche tempo, e risolverono 
tli non andar più avanti senza prendere ogni precau- 
zione possibile per la propria salvezza. Non lasciarono 
pertanto diminuire il risentimento del Re. Morlon, il 
quale non era inferiore ad alcuno di quel secolo caba- 
listico in tutte le arti d' insinuazione e di destrezza , 
prese a regolare il giovane principe. Si prevalse della 
sua passione dominante, dell’ ambizione, cioè, ch'egli aveva 
d'ottenere la Corona matrimoniale. Gli rappresentò die 
il credito di Rizio presso la Regina era il principale ed > 
unico ostacolo a riuscire in quella domanda. Questo 
solo favorito, diceva egli, possedeva la confidenza di 
lei} e, per compiacere a lui, i sudditi, i nobili, e per- 
fino il marito medesimo erano esclusi da qualunque par- 
tecipazione de’ suoi consiglii segreti. Gli fece credere , cd. 
il Re forse se ne persuase, che, sotto l’ apparenza d’ una 
confidenza meramente politica, poteva nascondersi una 
famigliarità di una natura affatto differente e colpevo- 
le '. Queste varie e complicate passioni si accesero nel 

i Di tulli i nostri storici, Cucanano solo a coll Sa spaccia - 
ta mente Afaria d’ima viziosa tresca con Rizio (34o, 344). 

Knox accenna leggermente, che vi fu un tal sospetto di colpevole 
commercio (5gi). Melvil, in un abboccamento clic ebbe con 
Alaria , dice che la sua domestichezza con Rizio poteva esser 
soggetta a sinistre interpretazioni (no). Pare che il Re me- 
desimo, tanto dal racconto di Afelvil, quanto dai lamenti che 
fece colla Regina, mentovati da Ruthycn,, . avesse accreditato 
questi sospetti ( Melv., 127. - Kf.ith._. Appcnd.', 1 20, 124 )- Che 
i sospetti del Re fossero forti c parimente evidente da una 
lettera del conte di Bedford a Randolfo; ma, in opposizione a 
questi ,* che non sono se non meri sospetti, possiamo osservare 
die Patii et , segretario francese della Regina, fu licenziato dal 
suo servizio, e promosso Rizio a quell’ impiego nel mese di 
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i 5<56 cuore del Re col maggior furore. Divenne più impa- 
ziente che mai di alcun ritardo , e minacciò perfino di 
scaricare il colpo colle sue proprie mani. /Vennero fi- 
nalmente da ambe le parti stabilite le massime fonda- 
mentali e gli articoli per la scambievole sicurezza. Il Re 
s’ impegnò d’ impedire la proscrizione de’ lordi fuorusci- 
ti , di acconsentire al loro ritorno nella Scozia , di ot- 
tenere per loro un’ ampia remissione di tutte le colpe, 
e di sostenere con tutta la forza di sua autorità la re- 
ligione allora stabilita nel regno. Gli altri , per la parte 
loro, s’ impegnarono di procurare ad Enrico la Corona 
matrimoniale , di assicurargli il diritto di successione nel 
caso che la Regina morisse prima di lui, e di difendere 
tal diritto (con tutta la forza contro chiunque presu- 
messe disputarglielo -, ,e , se accadesse che nell’ eseguire 
il disegno, 0 Rizio, o qualsivoglia altra persona rima- 
nesse uccisa , il Re promise di confessarsi autore del- 
P impresa , e di proteggere quelli che vi si fossero ado- 
• pereti ‘ 

dicembre f564 ( 368 ), la conseguenza di questa pro- 

mozione, acquistò il suo gran credito presso la Regina ( Meiv. 
107). Dandy arrivò in Iscozia circa due mesi dopo (Keitb 
369 ). La Regina concepì immediatamente per lui una passio- 
ne , che aveva tutti i contrassegni di un vero e sincero amo- 
re. Rizio fomentò questa passione, e promosse per quanto era 
in lui il matrimonio ( Melv. tu). Per lo spazio di alcuni 
mesi dopo il matrimonio, continuò la tenerezza della Regina 
per Darnly' ella rimase tosto gravida. Da questa enumerazione 
di circostanze sembra quasi impossibile che la Regina, sep- 
pure non la vagliamo supporre la donna piò scellerata, po- 
tesse avere alcuna tresca colpevole con Rizio. Ma il silenzio di 
Randolfo residente inglese, uomo sempre pronto a raccontare 
ed esagerare i difetti di Maria , e che neppure una volta dice 
che la sua confidenza con Rizio nascondesse alcuna cosa col- 
pevole , è per sè stessa una prova sufficiente della sua innocenza . 

1 Good. , voL I, 236. ' 
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Altro non rimaneva se non che concertare il modo i566 
della esecuzione, scegliere gli attori, ed assegnare a 
ciascuno la parte che doveva fare nel commettere que- 
sto detcstabil delitto. In questo fatto ? ogni circostanza 
dipinge e caratterizza i costumi e gli uòmini di quel 
tempo , e ci riempie d’ orrore 'per gli uni e per gli al- 
tri. Il luogo scelto per commettere un’ azione si nera 
fu la camera dove dormiva la Regina. Quantunque Maria 
fosse allora nel sesto mese della sua gravidanza , e seb- 
bene Rizio potesse sorprendersi senza difficoltà in qual- 
sivoglia luogo, il Re scelse quella camera per 1 avere il 
maligno piacere di rinfacciare a Rizio i, suoi delitti in 
faccia alla Regina. 11 conte di Morton, gran cancelliere 
del regno , tolse a dirigere un’ impresa concertata contro 
tutte le leggi, delle quali era obbligato ad essere il cu- 
stode. Lord Ruthvcn, il quale avea guardato il letto/ 
per tre mesi a cagione d’una pericolosissima malattia, 
e che era ancor cosi debole che appena poteva cam- 
minare o .portare il peso delle sue' armi , fu incaricato 
dell’ultima esecuzione, e , mentre egli stesso aveva bi- 
sogno d v essere sostenuto da due uomini , se ne uscì fuori 
per commettere un omicidio in presenza della sua So- 
vrana.' • * «• 

11 nove di marzo, Morton entrò nel cortile del pa- 
lazzo con centosessanta uomini , e, senza alcuno strepi- 
to , e senza incontrare alcuna resistenza , s’ impadronì 
di tutte, le porte. Nel tempo che la Regina cenava colla 
contessa d’ArgylI, con Rizio e con pochi altri dome- 
stici , il' Re entrò improvvisamente nelP appartamento 
per una porta segreta. Dietro a lui era Ruthven armato 
da capo a piedi, con un aspetto smunto e terribile, 
cagionato dalla lunga malattia. Lo seguivano tre o quat- 
tro de’ suoi più fedeli compagni. Una comparsa cosi in- . , 
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i566 solila spaventò tutti quelli che si trovavano presenti. 
Rizio , temè subito (l'essere la vittima su cui doveva ca- 
dere il colpo } e, trovandosi nell’ ultima costernazione , 
si ritirò dietro alla Regina cui si afferrò , sperando 
clie il rispetto dovuto alla persona di lei gli sarebbe di 
scherno. Ma i congiurati erano già proceduti tropp’ ol- 
tre per essere trattenuti da un tal riflesso. Un gran nu- 
„ mero di gente armata entrò con furia nella camera. 
Ruthven sguainò il suo pugnale, e, con un'aria ed una 
voce feroce, comandò, a Rizio che abbandonasse uh po- 
sto di cui era indegno, c che aveva troppo lungamente 
occupato. Maria impiegò lagrime, suppliche c minac- 
cie per salvare il suo favorito, clic, malgrado tutto ciò, 
le fu strappato a forza dal lato-, c, prima che fosse stra- 
scinato nella prossima starna, la rabbia de’ suoi nemici 
. pose Gne alla sua vita trapassandogli il corpo con cin- 
quantasei ferite. 

Athol, Huntly, Botimeli ed altri conGdcnti della 
Regina, che alloggiavano nel palazzo, si spaventarono 
allo strepito , e temerono per sé medesimi -, ma i con- 
giurati , o non ebbero intenzione di far loro alcuna vio- 
lenza , o non ardirono versare il più ntìbil sangue del 
regno nella stessa scellerata maniera , con cui si erano 
azzardati a toglier la vita ad uno straniero. Alcuni di 
essi se ne fuggirono , ed alba furono licenziati. 

I congiurati frattanto presero possesso del palazzo, 
e custodirono la Regina colla maggior diligenza. Fu 'dal 
Re pubblicato un bando, in cui proibiva al Parlamento 
. l’ adunarsi nel giorno destinato , e si presero, da' lui varii 
eorripensi per impedire qualunque .tumulto nella città 
Murray-, Rglhcs , cd i loro seguaci, informati di quanto 

i Kesth j Appaiti, 126. > ' ; 
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era seguito contro Rizio,,.' giunsero a Edimburgb hi sera 
seguentp. Murray * fu accolto Cortes ementtt tanto dal Re • 
che dalla Regina. Dal ;prirao, per ragione degli articoli 
concordati fra loro*, dalla seconda, perchè, trattandolo 
cortesemente, sperava indurlo a non prender parte , 
cogli uccisori di Piizio. Ella temeva per prova la loi>o 
forza * e P insulto, che avevano fatto alla sua. autorità ed 
anche alia sua persona, eccedeva di gran lunga qualun- 
que delitto che ella potesse imputare a Murray } tal-, 
che sull^i speranza di vendicarsi di loro , mostrò gran 
voglia di riconciliarsi con lui. LT obbligazione però che 
legava Murray a persone , le quali avevano messo a re- 
pentaglio la propria vita a riguardo suo , P impegnò a 
procurare la loro salvezza. La Regina la quale non aveva 
la libertà di scegliere , s’ indusse ad ammetter Mortoli 
e Ruthven alla sua presenza , ed a conceder loro là pro- 
messa di perdono in quei termini' che stimassero neces- 
sari! per la loro sicurezza. . •*' • ... 

Il Re frattanto stava i attonito riflettendo alT ardire 

. * \ t 

ed alla riuscita della suà impresa , e non sapendo quale 
strada gli convenisse tenere. La Regina vide la sua ir- 
resolutezza, c ne approfittò. Mise in opera tutta.P arte, 
sua per distorlo da’ suoi nuovi colleglli. Il rimorso del* 

T insulto fatto ad ifna cosi illustre benefattrice gP in- 
spirò un’ insolita facilità c compiacenza. A dispetto di 
tutti gli avvertimenti che, aveva ricevuti poiché non si 
fidasse agli artifizii della Regina, ella P, indusse a licen- 
ziare le guardie che i congiurati le avevano poste in- 
torbo , <? quella stessa notte se ne diiggì con lei accom- 
pagnato da tre sole persone , ritirandosi a # Dumhai*. Il 
disegno della- loro fuga era stato* Comunicalo à Ilimtly 
c a Botimeli, onde furono ben presto , raggiunti * da 
loro , c da alcuni altri nobili. I beni di Bothwell^crano 
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«566 situati in quella parte del regno , ed i suoi vassalli si 
affollarono intorno a) Joro capo in tal numero , che 
mispro tosto la Regina in istato di sfidar la potenza dei 
congiunti.' .-■>.• >* • „• • ' 

Questa improvvisa fuga li riempiè d 1 un’ indicibile co- 
sternazione. Avevano ottenuto la promessa del perdo- 
no^ ina appariva allora dalla condotta della Regina, 
che cOn tale promessa non si era voluto se nOn tenerli 
a bada e guadagnar tempo. Si arrischiarono belisi a 
domandare l’ adempimento di quanto si era loro prò-» 
messo?, ma il loro messaggiero fu ritenuto prigioniere 5 
, e la Regina , avanzandosi verso Edimburgo alla testa 
d’ ottomila uomini , parlò nel più alto tuono di risenti- 
mento e di vendetta. Ebbe però f accortezza di sepa- 
rar Murray ed i compagni di lui da’ congiurati contro 
Rizio. Scorgendo che i’ unione di questi partiti avrebbe'- 
formalo una lega formidabile alla Corona , fece cono- 
scere una grande inclinazione di render ai primi la sua 
19 mar. buona grazia •, riguardo agli altri poi si mostrò ineso- 
rabile. Murray ed i suoi aderenti non furono meno de- 
siderosi di accettale il perdono alle condizioni che la 
Regina loro propose. I congiurati contro Rizio, privi 
d’ ogni rifugio ed incapaci .di far resistenza , se ne fug- 
girono precipitosamente a Newcastle ' e, trovandosi nella 
stessa situazione cui erano poc’anzi Murray ed- il suo 
partita , oo*uparono il luogo da questi abbandonato. 

Nessun uomo, così insigne per prudenza , ed anche 
per sagacità, come il conte di Morton s’ impegnò mai 
in una più sfortunata impresa. Abbandonato vilmente 
dal Re , il ryiale • per mezzo di pubbliche notificazioni 
negò* allora d’essere informato, della congiura, .ed ab- 
• bandonato indegnamente da Mttrray e dal suo partito. 1 , 

• ;.i» *. 1 , 

1 Mzlv. , i3o. ’ 
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fu obbligato a fuggire dalla sua Patria, rinunziare al «566 
più sublime posto , e lasciare uno de’ più doviziosi pos- 
sedimenti che fossero nel regno v 

Al suo ritorno a Edimburgo , Maria cominciò a pro- 
cedere contro i complici dell’ uccisione di Rizio colla 
maggior severità delle leggi. Ma , in lode della sua cle- 
menza , è da notarsi , che due sole persone furono con- 
dannate ai supplizio per questo delitto , e queste noti 
erano di una condizione considerabile - < 

In questa congiura, vi è una circostanza, la quale, 
sebbene alquanto disgiunta dal resto, non vùolsi però 
dimenticare. .Nella lega fra il Re ed i congiurati , la cui 
vera intenzione era l 1 assassinamento , nondimeno uno 

j * ^ • 

degli articoli più considerabili era la conservazione dell» 
Chiesa riformata , e le stesse persone, che si accingevano 
a violare uno de’ principali doveri della morale , affet- 
tavano il più fervoroso zelo per la religione. Lo storift 
riferisce queste stravaganze dello spirito .umanQ' senza 
pretendere di giustificarle, a renderne ragione 5 e, re- 
golando le sue opinioni secondo l’ eterne ed immutabili 
leggi della giustizia e della virtù, accenna tali incoc- 
renze come costumi del secolo che descrive, e li rac- 
conta per istruzione dell’età future.* 

Siccome questo è il secondo esempiosche sia accaduto 
d’ assassinamento deliberato , e siccorSe troveremo in av- 
venire molti altri ewmpii dello steSso delitto , meritano 
la nostra particolare attenzione le cagioni che diedero 
orìgine ad una pratica che fa SÌ gran torto all’ umani- 
tà. 11 risentimento delle ingiurie è per ovvie ragioni una 
delle più forti passioni dello spirito umanò. Questa pas- 
sione esige naturalmente che la persona , la quale ri- 

,, 4 * • % • 

i Keithj Appetti j *3o, i34* * 



33o . STORIA DI SCOZIA 

,ii56<> ce ve l’ ingiuria j debba prendersi da se stessa la ven- ' 
detta. Il permetter ciò all’ offesa sarebbe stato un di* 

■ struggere la socie tà , ed il castigo non avrebbe cono* 
sciuto limiti, nè nella severità, nè nella durazione. Per 
tal ragione, nell' infanzia stessa dello stato sociale fu 
tolta la spada di mano ai privati , e messa in quella 
del magistrato. Ma, sul principip , mentre le leggi ave- 
vano in- mira di raffrenare, avvalorarono anzi il prin- 
cipio della vendetta. 11 più antico, ed il più semplice 
castigo pei delitti fu il Taglione. L’ offensore era con- 
dannato a perdere membro per membro , vita per vita. 

11 pagamento, fatto per modo di compensazione alla per- 
sona ingiuriata, , succede al rigore della prima istituzio- 
, ne. In ambedue queste disposizioni, la legge aveva per 
oggetto il soddisfacimento della vendetta privata } e chi 
aveva sofferto l’ ingiuria era il solo che avesse diritto 
<H pretendere, di domandate o di condonare v il ca- 
stigo. Mentre le leggi accordavano un sì pieno sfogo 
alla vendetta «T una» parte , non si trascuravano gl’ in- 
teressi dell’altra. Se la prova della colpa non giungeva 
ad un’ intera evidenza , e se la persona a cui veniva 
imputato un delitto si credeva ingiustamente accusa- 
ta, aveva il diritto di sfidare il suo avversario a duello, 

•* c quando - nc uscisse colla vittoria «ricuperava il suo ono- 

• re. In «filasi tutte le cause importanti , o civili O crimi- 
nali', si ricovera allo armi in difesa , o dell 1 innocenza j 

• o de’ beni delle . parti. La giustizia di rado aveva oc- 
• casionc di fare uso della sua -'bilancia ; là spada sola de- 
cideva ogni differenza.. Così era jn più modi fomentata 
la passiona «Iella vendetta , e , Mediante l’ indulgenza , di- 
, * veniva o'gni giorno più forte. (Gliuo mi ni si avvezzarono , 
al -sangue*, non. solo in tempo di guerra, ma ancora-di 

• .pace: e da questa, come aueora da altre cagioni , oon- 
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trassero una mirabil ferocia di temperamento e di co- i56tì ' 
stumi. Questa ferocia per tanto rendette necessario 
l 1 abolire le prove per via di duello , non che il pagamento 
delle compensazioni nelle cause criminali, e il pensare a 
qualche sistema più mite per terminare le dispute intorno 
ai diritti civili. I castighi dei delitti divennero pili se- 
veri , e le disposizioni intorno alla proprietà de beni 
più’ chiare e determinate. Ma i principi, ai quali ap- 
parteneva infligger le pene e sostenere tali regolamen- 
ti , avevano poca forza. Gli offensori- potenti sprezzavano 
la loro autorità ; i deboli si rifugiavano sotto la giu- 
risdizione di quelli , dalla protezione de’ quali speravano 

- 1’ impunità. L’ amministrazione «Iella giustizia era debo- 
lissima , e per mille ostacoli veniva sempre lungamente 
impedita. Un’ aziono intentata per punire i delitti di un 
capo , o ancora de’ suoi vassalli , suscitava sovente ri- 
bellioni , c guerre civili. Sì lente procedure "non piace- 
vano ai nobili altieri « indipendenti, fra i 'quali le ra-^ , 
gioiii eli discordia erano molte $ì inevitabili • e gli aranti 
pronti a «liscernerc un’ingiuria, impazienti «li ven- 

• ili caria p stimavano cosa disonorata il cedei*- ad.uunc- 
mito i o viltà il perdonargli e consideravano il di- 
fitto di punire quelli , clip avevano fatto loro ingiù- ' 
ria, coirne un privilegio «Iella nobiltà ejl un contrasse- 
gno <1’ jinlipcndenla. Il sangng «lei loro 14 emiro era, 
secondo essi , 1 ’ unica cosa che potesse purgare un af- • 

* fi-piito \ «lovq quello versato non fosse, la doto veudetta < 

. restava delusa, il loro coraggio diveniva sospetto, -e rppa- 

neva macchiato il, loro onore. La mano loi-Q poteva fa- 
cilmente eseguire «piella vendetta che non . j>ot<?va in- 
fliggere la .‘mano impotente del magistrato. Sotth go- 
verni sì deboli , gli uomini si arrogavano , come in imo 
stato di natura , il diletto «li giudicare , e di risarcirsi 
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i5 66 de’ proprii torti. Onde in tal guisa l 1 assassinio ( delitto 
più nocivo d’ ogni altro alla società ) venne , non sola- 
mente permesso , ma giudicato ancora onorevole. 

L’istoria d’Europa, nel corso del decimoquarto c del 
decimoquinto secolo , è ripiena di detestabili esempii di 
questo delitto. Regnava prineipalmejite presso i Fran- 
cesi e gli Scozzesi , fra i quali vi era allora uno stretto 
commercio , ed ima somiglianza sorprendente ne’ loro 
caratteri nazionali. Nel 1 407 il fratello unico del re di 
Francia fu assassinato pubblicamente nelle strade di Pa- 
rigi; e tanto fu lungi die una si orribile azione incon- 
trasse un conveniente castigo, che fu permesso ad un 
eccellente avvocato il 'perorare in difesa del re* alla 
presenza de’ Pari di Francia, e sostener francamente 
che falsassimo era stato legittimo '. Nell’anno 1 4 1 7 > 

I In tempo della grave malattia di Carlo VI , nacque com- 
petenza fra j,uigi duca d’ Orleans , /rateilo unico del Ite , e 
^ .Giovanni duca di Borgoua , conte di Fiandra , e zio di Car- 
icavi. La notte del 2 3 or novembre, il duca di Bórgogna fece 
• assassinare il duca d’ Orleans da un gentiluomo normanno chia- 
. mato Raoul *d’ Oqu'ctonillc. 11 duca d’ Orleans se n •ri tornava 
da Blois a Parigi sopra una mula , accompagnato da due o 
tre de’ suoi servi, quando fu .sorpreso dal sicario del duca Iti 
Borgogna scortato da una dozzina di sgherri , il quale con un 
colpo d’accetta gli troncò una inano , e fon un’ altra gli fendè 
la testa in flue parti , e 18 lasciò steso sul suolo. Il duca di 
Borgogna si ritirò in' Fiandra copigli assassini , di dóve, sulla 
. fine del mése di febbraio t4o8, se ne tonto a Parigi alla testa 
d’pjtocento uomini -armati. C otto di marzo fu difesa la stia 

causa da Giovanni Petit celebre dottore dell’ università di P’a- 
* ^ 

rigi alla presenza del Delfino, del re idi Sicilia, del cardinale 
di. Bar, de’ duchi di Berry , di Brettagna e di Lorena, e dei 
principili Pari del regno. In questa aringa , pretese di dimo- 
strare , che il* duca ,d’ Orleans era stato un tiranno, che era 
reo di lesa maestà Umana e divina » che aveva una volta un. 
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bisognò tutta l’eloquenza e l’autorità del famoso Ger- >566 
»one j5er indurre il concilio di Costanza a condannare 
quésta proposizione , « esservi alcuni casi nei quali 
l’assassinio è una virtù più meritoria in un cavaliere 
che in un semplice gentiluomo, ed in un re più che 
in un cavaliere >. » Il ninnerò delle persone rag- 
guardevoli che furono assassinate in Francia ed in 
Iscozia , per cagione delle differenze o private o politiche 
o religiose nel corso del decimoquinto e decimosesto 
secolo , è quasi incredibile. Anche dopo cessate le ca- 
gioni che diedero origine a questo barbaro costume 5 
dopo «he la giurisdizione de’ magistrati , e l’autorità 
delle leggi furono meglio stabilite e divenute più uni-< 
versali : dopo che il progresso delle lettere e della filo- 
sofia ebbe ingentilito i costumi , ed umanizzato gli spi- 
riti degli uomini, continuò in qualche grado questo 
delitto. Sulla fine del decimosettimo secolo , disparve af- 
fatto in Francia. L’accrescimento di rigore, che l’au- 
torità regia acquistò per mezzo dell’ avvenimento dr - 
Giacomo VI al trono d’Inghilterra, sembra che lt^ar* - " 
restasse nella Scozia. • ' 

ùjeritan però d’ essere osservati ‘gli effetti di qùalun- 
que costume nazionale tanto sull’ intelletto che sul cuo- 
re, e come possano, -o pervertire, o estinguere affatto i 

:é ■ , . a- - '’•-*** •' ' . 

/• f • • ’ .. . 

maliato il Ré , un’ altra volta congiurato diàcci <3 s(lo, ed un’ al- 
tr? di farlo depor/e dal papa. ciò conchiudeva , che la sua 
morte- eia giusta e necessaria, -e che in tal caso è permesso a • 

ciascuno 1’ uccidere un ‘tiranno} che perciò il duca di Borgo- 
gna, in vece di esser Biasimato per tale azione , meritava anzi 
di essere ricompensato , come fii premiato Michele per aver 
cacciato Lucifero , e Finees per avere ucciso Zamrì. ( Flzubt, 

Islor. Eccl.j lib; iot). . 

1 L’ EKrANT. , Ist del Condì, di Costanza. 
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i56t> principii inorali 'dulia maggiore importanza. Gli autori 
di (pici tempi hanno perfettamente adottato tutti i sen- 
timenti de’ loro contemporanei riguardo all’ asfissi i la- 
mento ; e quelli i quali hanno a loro agio riflettuto e 
giudicato in tale materia non ebber ribrezzo di tal de- 
litto più di quelli stessi die lo commettevano nel ca- 
lore e nell’ impeto della passio&e. Bucanano racconta 
l’uccisione del cardinale Beauton < e di Rizio, senza 
esprimere quei sentimenti che sono naturali ad un uo- 
mo , o quel dispiacere che convien ad - uno storieo ' . 
Knox, che aveva un animo più -feroce e più incolto, 
parla della morte di Beauton , e del duca di Guisa , non 
solamente senza censura, ma col maggior trasporto di 
gioja J . Da un’ aljra parte , il vescovo di Ross fa men- 
zione dell’ assassinio commesso dal cónte di Murray con 
una specie d 5 applauso \ Blackwood ne trionfa d’ una 
maniera indecente, e l’attribuisce direttamente alla mano 
di Dio Lord Ruthven, attore principale nella con- 
giura contro* Rizio, ne scrisse una relazione poco avanti 
■ la, gioite, », in tutta la sua lunga narrativa, non vi è 
un’espressione di rincrescimento, nè 'alcun segno di ri- 
morso per ara delitto- non meno disonorevole che bar-' 
baro 5 . Mortoti j ugualmente colpevole dello stesso de- 
litto, ne aveva la medesima opinion*: e, negli ultimi mo- 
menti di sua i^ta, nè ''egli, nè i ministri cbcf lo gssistc- 
' vano sembri- ebe*lo consacrassero un’ azione della quale 
gli bisognasse pentirsi : e<^ aqglic allora egli piarlo del- 
l’ omicidio di David Rizio con tanta freddezza, come 
; i-ì- • '' - i j' 1 : _ *; • 7 

li Bucan. , 295, 343 . • • 

•i a Ksox, 334. ’ ' -f • -V 

- - , 1 3 Axkers. , 3 , 84.' - '*• , ' ' 1 .. .. 

• 4 Jf-sn- , 2 , 2f>3-. ' ; - 

5 Kkitii , . 119: "* - " . p r * » . - ’ ’ r 
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se fosse stata un'azione indifferente o lodevole 1 vizii 
de’ secoli già passati ci destano meraviglia e ci ribut- 
tano; quelli del nostro divengono famigliari, c risve- 
gliano poco orrore. Ritorno adesso da questa digressione 
al filo della mia storia. 

L’ incanto , clic aveva da prima affezionata la Regina 
a Darnly, e gli aveva tenuti per qualche tempo in una 
felice unione, era sciolto allora interamente; e, quando 
l’ amore non coperse più col favor del suo Velo le fol- 
lìe ed i vizii di lui , comparvero a Maria in tutta quanta 
la loro deformità. Quantunque Enrico pubblicasse una 
notificazione, in cui dichiarava di non aver saputo nulla 
intorno alla congiura contro Rizio, la Regina era per- 
suasa appieno clic egli era complice, non solamente del 
disegno , ma ancora dell’ esecuzione di quell’ atroce de- 
litto a . Egli si era prevaluto di quella potenza mede- 
sima, eh’ essa con libera e non diffidente tenerezza gli 
aveva conferita, per insultare 1’ autorità di lei, emet- 
tere in pericolo la sua persona. Era impossibile che una 
donna potesse soffi-ire o perdonare un simile oltraggio. 
Fredde convenienze, segreta diffidenza, frequenti discor- 
die succederono a’ loro primi trasporti d’ affetto e di 
confidenza. Le grazie' della Regina non passavano più 
per le mani di lui. La folla de’ cortigiani cessò di ricer- 
carne patrocinio , . da che trovarono eh’ ei giovava si 
poco. Fra i nobili, alcuni temevano 'il suo' furioso 
temperamento , altri lagnavansì di sua perfidia, e tutti 
deprezzavano la deboW/.a del suo intelletto c; 1’ inco- 
stanza del suo cuore. Il popolo 'stesso ' osservala che in 
molte cose Ja sua condotta era poco conveniente alla' 

• 

* * r 

• i Crìvtf. , Mem. , Appendi. , . ' ■ • 

a Kofn .. 35o. . 
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i5 66 dignità di un re. Dedito all’ ubriachezza più assai che 
non comportavano i costumi di quel tempo , e servendo 
ad abbiette passioni, che neppure il libertinaggio della 
gioventù poteva scusare, egli co’ suoi indecenti porta- 
menti disgustò all’ eccesso la Regina } e le passioni che 
n’ erano cagione le spremevano sovente le lagrime da- 
gli occhi tanto in pubblico che in privato ». L’ aver- 
sene, che aveva contro di lui concepita, andava ogni 
giorno crescendo , e non si potò tenere più a lungo 
celata. Era spesso lontano dalla corte , vi compariva 
con poco splendore , e non vi aveva più alcun credito. 
Tutti quelli, che procuravano di gradire alla Regina, che 
favorivano Morton ed i suoi colleglli , o che erano ade- 
renti della casa d’ Hamilton, fuggivano il suo incontro : 
fu Lisciato quasi deserto in una negletta solitudine, senza 
che alcuno ne avesse la minima compassione 2 . 

Verso questo tempo entrò in credito presso la Regina 
un nuovo favorito , e guadagnò tosto un ascendente sul 
cuore , di lei , il quale incoraggi il suo genio intrapren- 
dente a formare disegni, che riuscirono rovinosi a lui, 
e furono cagione a Maria di tutte le seguenti sue di- 
savventure. Questi fu Giacomo Hepburn conte di Bo- 
thwell , capo di un’ antica famigliti , e, mediante le sue 
vaste possessioni numerosi vassalli , uno de’ più po- 
• tenti nobili del regno. AnAe in quel secolo turbolento , 
in cui tirano aperti ad uno spirito ambizioso tanti vasti 
disegni, e tante occasioni lo incitavano ad eseguirli, 
non vi ^hbe uomo la -cui ambizione fosse più azzardosa 
di quella di Bothwell’, o che ricorresse ad espedienti 
più arditi e più singolari per òtte ncr potenza. Allorché 


t Keith , 3ag. 
a Mslv. , i3ij ec. 
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quasi tutte la persone di distinzione nel regno, o cat- 
toliche o protestanti , si erano unite' alla Congregazione 
per opporsi alle pericolose usurpazioni de’ Francesi sulla 
libertà della nazione , egli , sebbene fosse protestante 
spacciato, aderiva alla Regina reggente, eia serviva cou 
molto zelo. Il successo che accompagnò le armi della 
Congregazione avendolo obbligato a ritirarsi in Francia, 
fu preso al servizio della Regina , e continuò a star 
con lei sino al suo ritorno nella Scozia 1 2 3 . Da quel tempo 
in poi ogni passo di sua condotta verso Maria fu no- 
tabilmente rispettoso , e fra i maneggi artificiosi della 
fazione non troviamo che egli tenesse alcuna strada la 
quale potesse disgustar la Regina. Allorché le procedure 
di Murray riguardo al matrimonio di lei insospettirono 
la Regina , ella richiamò Botimeli da quell’ esilio in cui , 
non senza ripugnanza , lo aveva cacciato , e considerò il 
suo zelo ed i suoi talenti, cornei più valevoli sostegni 
della propria autorità. Quando i congiurati contro Ri- 
zio s’ impadronirono della persona di lei , egli divenne 
il principale istrumento per farle ricuperare la libertà, 
e la servì in questa occasione con tale fedeltà e con sì 
buon successo , che fece la più profonda impressione 
nell’ animo di lei , ed accrebbe grandemente la confi- 
denza che fin allora avevasi guadagnata a. La gratitu- 
dine di Maria lo colmò di molti attestati di bontà ; lo 
promosse ad ufizii di. profitto ed importanza, e non 
trattava alcuna cosa di conseguenza senza il consiglio 
di lui Botimeli, per mezzo di compiacenze e di as- 
siduità, confermò e fortificò queste disposizioni della Re- 

1 Andz*s. , 1 , 90. 

2 Id. 1 , 92 , 93,, 

3 Mzcv . , 1 33. -Knoxj 3gG. 

xoi. 1 
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566 gìna in suo favore, e si fece strada a poco a poeo a 
quel vasto disegno che la sua smoderata ambizione aveva 
forse già concepito, e che, a dispetto di molte difficol- 
tà, ed a costo di molti delitti, recò finalmente ad ese- 
cuzione. 

Avvicinavasi frattanto il tempo del parto della Re- 
gina. Siccome il suo palazzo era difeso solamente da 
una piccola guardia, sembrava imprudente il lasciare 
esposta la persona di lei in tal tempo agl’ insulti che 
poteva soffrire in un regno lacerato dalle fazioni ed in- 
clinato alle turbolenze. Per tal ragione, il consiglio pri- 
vato esortò la Regina a fissare la sua residenza nel ca- 
stello d’ Edimburgo, che era la piazza più forte del re- 
gno , ed il luogo più acconcio per la sua sicurezza *. 
Per render questa sicurezza ancor più perfetta , Mar ia 
si affaticò ad estinguere gli odii domestici che divide- 
vano alcuni de’ principali nobili. Murray ed Argyll erano 
inaspriti contro Hùntly e Bothwell a cagione di scam- 
bievoli replicate iugiurie. La Regina , colla sua autorità 
e colle sue suppliche, riuscì a riconciliarli, e fece pro- 
metter loro di seppellire le discordie in un una eterna 
dimenticanza. Premeva tanto a Maria questa riconcilia- 
zione, che a questa condizione ricevè di nuovo Murray 
nella sua grazia a . 

Il diciannove di giugno Maria si sgravò di Giacomo 
suo unico figliuolo. La nascita di questo principe fu for- 
tunata per tutta l’ isola , e sfortunata per Maria sola- 
mente. La sua successione al trono d' Inghilterra riunì 
i due regni divisi in ima sola possente monarchia , e 
stabilì la forza della Gran Brettagna sopra una salda 

i Keith , 553. 
a Id. , 336; JppentL, i3g. 
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base. Mentre, staccata di buon’ora dal figliuolo per la cru- 
deltà del sud destino , non le fu mai permesso di sod- 
disfare a quelle tenere passioni , nè gustar, quelle gioie che 
ricolmano il cuore d’ una madre. 

Mei vii fu immediatamente spedito a Londra, a dar 
ragguaglio di questo fatto. Questo da' pi-ima colpì Eli- 
sabetta in una maniera assai sensibile } ed il vantaggio 
c la superiorità, che la sua rivale aveva acquistato, colla 
nascita di un figliuolo , le strapparono qualche lagrima. 
Ma, prima che Melvil fosse ammesso all’ udienza, si. era 
talmente ricomposta, che lo accolse, non solamente con 
convenienza , ma con una allegrezza eccessiva , ed ac- 
cettò volentieri l’ invito che Maria le faceva d’ esser co- 
mare del suo figliuolo 1 . 

Siccome Maria amava lo splendore e la magnificen- 
za , risolvè di celebrare il battesimo del giovine Prin- 
cipe con gran pompa: a tale effetto mandò inviti dello 
stesso genere al re di F rancia , e al duca di Savoia , 
zio del suo primo marito. 

La Regina, allorché fu ristabilita in salute, non diede 
a conoscere veruu cangiamento ne’ suoi sentimenti ri- 
spetto al Re. La morte di Rizio , e l’ incoraggiamento , 
che egli aveva dato ad un’ azione così insolente ed ine- 
scusabile , erano ancora fresche nella sua memoria. So- 
vente stava pensosa ed abbattuta 3 . Quantunque Enrico 
qualche volta venisse alla corte, e l’ accompagnasse nei 
suoi viaggi in diverse parti del regno , incontrava poco 
rispetto ne 1 nobili , mentre Maria lo trattava colla mag- 
gior freddezza , e non soffriva che possedesse alcuna au- 
torità La loro dissensione diveniva ogni giorno piò 


1 Melv. , i38. 
a Id. . 148. 

3 Kzith . 55o. - Mllv. , i5a. 
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56$ manifesta Si fecero alcuni tentativi per una riconcilia- 
zione, particolarmente da Gistelnau, ambasciatore fran- 
cese, tpa, dopo una si violenta rottura, si trovò non 
esser facile di riunire il nodo coniugale; e, quantunque 
. egli inducesse il Re e la Regina a passare due notti in- 
sieme 3 ,' possiamo .con gran probabilità giudicare che 
questa unione apparente, di cui Castclnau si fidava, 
ìion /oss'c sincera : almeno sappiamo di certo che non 
fu durevole. 

• ^ Erattanto Botimeli era sempre il principal confidente 

della Regina. Non si conchiudeva alcun affare, nò si 
dispensava alcuna grazia senza la sua partecipazione. In- 
sieme con questo ascendente sopra i consigli di lei , 
Botimeli , se crediamo agli storici contemporanei , ac- 
quistò un non minore imperio sopra il suo cuore. Ma 
in qual tempo precisamente questo ambizioso Signore 
permettesse ai sentimenti d’amore 1’ occupare il luogo 
di quella sommissione c rispetto, che un suddito deve 
al propino sovrano , o quando Maria, in luogo della grati- 
tudine a’ suoi fedeli servigi! , si sentisse naseere in seno 
una passione d’ima differente natura, noti è cosa facile 
- da determinare. Questi aneddoti riguardanti le interne 
passioni possono discernersi solamente da coloro , che 
sono ammessi vicino alle persone interessate , e che pos- 
sono spiarne i segreti del cuore con tranquilla ed acuta 
osservazione. Nè Kuox, uè Bucanano godevano questi 
vantaggi : la loro bassa condizione permetteva loro sol- 
tanto un lontano accesso alla Regina ed al suo favorito. 
Quindi è che 1’ ardore del zelo c la violenza de’ pre- 
giudizi! che li occupavano rendono le loro opinioni te- 


i Keith . Api'ttid. , 169. 
a Id. , ibid. 
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mera rie, precipitate e poco esatte. Dagli effetti di que- 
sta passione reciproca , piuttosto die dai loro racconti , 
gli storici, che vengono dopo,' possono giudicare della 
sua realità. 

Per quanto arrischiato comparir possa il disegno di 
Botimeli per guadagnare la Regina, fu firmato e pro- 
mosso' con favorevoli circostanze. Maria era giovine , 
allegra ed affabile: era di un temperamento sensibilis- 
simo , c capace della tenerezza più affettuosa. Aveva 
collocato il suo affetto in un soggetto immeritevole, il 
quale la pagava d’ ingratitudine, e la trattava con di- 
sprezzo, con insolenzà e con brutalità. Ella nc fu sde- 
gnata al maggior segno. Ili questa situazione , l' atten- 
zione e la compiacenza d 1 un uomo , clic a.veva soste- 
nuto la sua autorità , c protetta la sua persona , die 
assecondava tutte le sue intenzioni e passioni , che spiava 
il momento e profittava d“'ogni occasione per promuo- 
vere il proprio disegno, e render gradito il proprio af- 
fetto 1 , non poteva a meno di fare una profonda im- 
pressione in un cuore della tempra di quel di Maria. 

L’altiero spirito di Dandy . nudrito nell’adulazione 
ed avvezzo a comandare, non poteva soffrire il dispre- 
gio in cui era allora caduto v e lo stato a cui si vedeva 
ridotto : ma , in un paese dove egli era universalmente 
odiato o sprezzato, non poteva sperare di formarsi un 
partito il quale secondar volesse alcun tentativo che 
egli potesse fare per ricuperare la propria autorità. Per- 
ciò ricorse al Papa cd ai re di Francia e di Spagna 
con molte proteste di zelo per la religione, cattolica, 
e con amari lamenti contro la Regina perchè trascu- 
rava di promuovere un mie interesse : e di lì a poco 

1 Akbebs. , I, 

a Knox, 099. 
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i56G prese una risoluzione ugualmente disperata clic strava- 
gante d’ imbarcarsi e fuggirsene in paesi stranieri. E 
quasi impossibile il formare alcuna soddisfacente con- 
gettura intorno ai motivi che fanno agire un animo 
capriccioso ed irregolare. Sperava forse di farsi tal me- 
rito presso i principi cattolici del continente col suo 
zelo per la religione , che questi dovessero moversi a 
rimetterlo in possesso della perduta autorità. Forse an- 
cora altro non isperava, se non la consolazione di na- 
scondere il discredilo , in cui era caduto , presso stra- 
nieri , i quali n'on erano stati mai testimonii della sua 
primiera prosperità. 

Comunicò egli questo disegno a Le Croc ambasciatore 
di Francia , ed al conte di Lcnnox suo padre. Ambidue 
procurarono di dissuaderlo , ma inutilmente. Lennox , 
il quale sembra che avesse perduto al pari del figliuolo 
la confidenza della Regina, e che verso quel tempo di rado» 
si trovava alla corte, partecipò immediatamente il fatto 
alla Regina per lettera. Enrico , il quale aveva ricusato 
di accompagnare la Regina da Stirling a Edimburgo , 
era parimente lontano dalla corte. Vi arrivò nondimeno 
lo stesso giorno, che ella ricevè l’avviso della meditata 
fuga. Ma egli era più fastidioso ed inquieto del solito ^ 
non volle entrare nel palazzo , se non erano licenziati 
certi lordi che accompagnavano la Regina. Maria fu 
obbligata ad incontrarlo fuori della porta. Alla fine le , 
permise di condurlo nel proprio appartamento. Procurò 
di cavargli di bocca le ragioni della stravagante risoluzione 
che aveva presa, e distorglierlo dalla medesima. A di- 
spetto però di tutte le ragioni e suppliche di lei , se ne 
stette taciturno ed inflessibile. Nel giorno seguente, il 
consiglio privato ad istanza della Regina fece con lui 
alcune doglianze su questo argomento medesimo. Egli 
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persìstè nondimeno nella sua ostinazione , e non si de- j 566 * 
gnò di esporre i motivi della sua condotta, nè, signi- 
ficare alcuna intenzione di mutarla. Nell’ uscir che fece 

• * 

dall’ appartamento , si rivolse alla Regina , e le disse , 
che per gran tempo non lo avrebbe veduto. Pochi 
giorni dopo scrisse a Maria, e fece menzione di due • 
ragioni principali del suo disgusto. Diceva che ella non 
lo ammetteva più ad alcuna confidenza , e P aveva pri- 
vato d’ ogni autorità , e che i nobili , ad esempio suo ,* lo 
trattavano cpn manifesto disprezzo, di modo che egli 
compariva in tutti i luoghi senza la dignità e lo splen- 
dore convenevole ad un re. 4 * 

Nessuna cosa poteva riuscir più spiacevole a Maria di 
questa disegnata fuga del Re, la quale avrebbe sparso per 
tutta P Europa il disonore delle loro domestiche discor- 
die. La compassione per un monarca esule pel disprezzo e 
pei cattivi trattamenti di lei avrebbe disposto gli uo- 
mini a concepir . sentimenti poeti per lei vantaggiosi in- 
torno alle' cagioni della loro dissensione. Quindi, per 
prevenire gli ànimi de’ suoi alleati , e difendere la propria 
riputazióne da qualunqde censura di cui Dandy pro- 
curar potesse di aggravarla, il consiglio privato trasmise 
una narrativa di tutto questo fatt^ al ^*e di Francia 
ed alla Regina 'madre. Questo fatto vien rappresentato* 
con grand’ arte , e mette la condotta della Regina nel 
punto di luce più favorevole 1 ,* . 

Verso questo tempo, la licenza degli abitanti delle 
frontiere aveva bisogna d’essere refessa, e, Malia risol- 
vendo di tenere una corte di giustizia a .JedburgH , gli 
abitanti di diverse contee adiacenti furono gitati ad ac- 
compagnare colle armi la loro Sovrana , secondo* il co- 

1 Keith , 545 , 547. 


Digitized by Google 


344 * STORIA DI SCOZIA 

>5C6 stiline ». BotliwcII era allora luogotenente, o custode 
«Ti tutte le frontiere , uno de’ più importanti ufizii del 
regno, e. quantunque ordinàriamente diviso in tre di- 
stinti governi, era stato dal favore della Regina con- 
ferito a lui solo. Per far "mostra del , suo valore e della 
sua attività nell* esercìzio di questa carica, tentò d’ar- 
restare una banda di assassini, i quali, stando appiattati 
fra le paludi di LkUlesdale , infestavano il rimanente 
16 ott. dèi paese tua . nell’ afferrare uno di questi disperati, fu 
da lui ferito in diverse parti, di modo clic i suoi com- 
pagni furono obbligati a condurlo al castello di Ermi- 
taggio. Maria vi "accorse subito con- un’ impazienza che 
è una forte prova dell’ inquietezza , d’ un’ amante", ma 
poco conveniente yd una regina ». Trovando che Both- 
wcll non era minacciato da alcun sintomo pericoloso , 
se nc ritornò lo stesso giorno t» Jedburgh. L’incomodo 
di un tal viaggio, unito all" afflizione di spirito sofferta 

r » , 

i Rum, 555. -Goou., voi. I, So*.. 

•i "La distanza die possa fra Jedburgh -cd Ermitaggio è ai 
18 miglia scozzesi a travèrso un parso quasi inaccessibile. La 
Stagione dell’anno era molto avanzata. Sembra -che Botimeli 
rimanesse ferito in una zuffa cagionata dalla disperazione di 
. un solo piuttosto che da una scoperta sollcyazionc degli abi- 
tanti delle fronttere. Non apparisce che la Regina fosse colà ac- 
compagnala da -un tcufio considerabile. Se fosse stata necessa- 
ria qualche operazione militare, come. suppongono alcuni (Good., 
'voi. I, 3o4), sarebbe slatti molto imprudente il rischiare la 
persona della Regina Tu una spedizione contro una banda di 
ladri. ^Subito che la Regina trovò che Botimeli non ‘era in 
pericolo. Se ne ritornò immediatamente; e dopo questo non 
sentiamo più parlare della sollevazione, nè abbiamo alcuna 
prova che i sediziosi si rifugiassero in Inghilterra. Nessun’ al- 
tra ragione, fuori, che quella la quale abbiamo prodotta, sem- 
bra suflicicule per giustificare la condotta della Regina. 
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per la nuova della disgrazia accaduta a Botimeli , le i566 
cagionò la mattina seguente una gagliardissima febbre 
Si disperava della sua vita, ma la sua gioventù cd il 
vigore del suo temperamento resisterono alla forza del 
male. Fintanto "che durò la malattia della ‘Regina, il 
Re, il quale risedeva a Stirling, non si accostò mai a 
Jedburgh a , e , quando poi gli parve opportuno di com- nov ' 
parli vi , incontrò un’ accoglienza sì fredda , che gli tólste 
il coraggio di una lunga dimora 3 . Maria ricuperò ben 
presto fora a bastante per tornarsene lungo le frontiera 
orientali a Dumbar. 

Nel tempo che ella si trattenne in questo luogo, ri- 
volse la sua attenzione verso V Inghilterra. Elisabetta, 
non ostante la sua promessa, e anche le notificazioni 
fatte pubblicare in contrario , non solamente permise, 
ma incoraggi ancora Morlon ed i • suoi colleglli a rima- 
nere in Inghilterra 4. Maria dall’altro canto proteggeva 
diversi fuggitivi inglesi. Ciascheduna Regina vegliava su 
i moti dell’altra con gelosa attenzione, e favoriva se- 
gretamente le pratiche che si facevano per disturbare 
l’amministrazione della sua rivale. 

A tale effetto, Roberto Melvil, ambasciatore di Ma- 
ria, e gli' altri suoi emissarii si’ portarono assai bene, 
e riuscirono felicemente.- Si può attribuire in gran parte 
a’ loro intrighi quello spirito che comparve nel Parla- 
mento d’ Inghilterra , c sollevò una tempesta che mi- 
nacciava la tranquillità domestica d’ Elisabetta più di 
qualsivoglia altro accidente seguito sotto il suo gover- 

. ■ i ' ' 

i Kmn , 55 1 , 35a. ■ 

a lei.. Appaici. , 1 33. 

3 Knox, 4oo. 

4 Calo., voi. Il, i5. 
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|566 no, e richiese tutta l’arte e l’accortezza di lei per 
calmarla. 

, • Aveva Elisabetta di già regnato otto anni senza di- 
mostrare la minima intenzione di maritarsi. Una vio- 
lenta malattia , che i’ aveva ultimamente assalita , aveva 
messo in pericolo la sua vita, e spaventata la nazione 
col timore di tutte quelle calamità clic sogliono cagio- 
narsi da una successione disputata e dubbiosa. Fu fatto 
un progetto, il quale venne ansiosamente ascoltato da am- 
bedue le Camere, d’ indurre la Regina a provvedere ad 
un tal pericolo pel tempo avvenire , o col dichiarare la 
sua risoluzione di maritarsi, o coll’ acconsentire ad un 
atto , in vigor del quale si stabilisse i’ ordine della suc- 
cessione alla Corona * : l’ amore che portava a’ suoi sud- 
diti , i doveri verso i suoi popoli , l’ interesse per la sua 
posterità , tutto le fu messo dinanzi agli occhi non solo 
per invitarla , ma per obbligarla ancora a prendere uno 
di questi due partiti. Il contraggenio insuperabile che 
• aveva sempre dimostrato pel matrimonio , rendeva im- 
probabile che ella . volesse scegliere il primo } e , se con- 
discendeva all’ultima domanda, nessun diritto alla Co- 
rona poteva con alcun giusto pretesto opporsi* a quello 
della regina di Scozia.* L’ accortezza d’ Elisabetta pre- 
vedeva le più lontane conseguenze di un tal passo, e 
le riguardava colla maggiore inquietezza. Maria , col ri- 
cusar tante volte di ratificare il trattato d’ Edimburgo , 
aveva chiaramente fatto conoscere il disegno di abbrac- 
ciare la prima congiuntura che se le fosse presentata 
per far valere il proprio diritto alla corona d’ Inghilterra , 
e co’ suoi segreti maneggi aveva guadagnato molti a 
favorire le sue pretensioni \ Tutti i cattolici romani 

i D’Ewes, Gioni . del Pari . . io5. 

u Mklvil , i5tì. 
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desideravano ardentemente la sua successione. Le ma- i566 
niere di lei cortesi ed affabili avevano tolto molti di 
quei timori che i protestanti avevano concepito riguai4o 
alla sua religione. La fazione de’ cortigiani , che insidia- 
vano la potenza di Cecil, e procuravano di togliergli di 
mano l’amministrazione, sostenne e promosse le pre- 
tensioni 'della regina di Scozia in opposizione a lui. La 
riunione de’ due regni era un oggetto desiderabile a 
tutte le persone savie di ambedue le nazioni , e la na- 
scita del giovine Principe era una sicurezza per la con- 
tinuazione di questa fortuna, e dava speranza di ve- 
derla perpetuare» 

In queste circostanze , e mentre la nazione era in tale 
disposizione, una dichiarazione parlamentaria del diritto 
di Maina avrebbe fatto un torto considerabile ad Eli- 
sabetta. Lo stato presente indeciso della successione la- 
sciava molto in suo potere. Il suo solo risentimento po- 
teva avanzarsi ad escludere dalla Corona qualunque 
competitore , e questo timore aveva fin allora raffrena- 
ta , e tenuta in soggezione l’ ambizione della regina di 
Scozia. Ma, rimosso un tal freno da una dichiarazione 
legale del diritto di lei , Maria sarebbe stata in piena 
libertà di proseguire i suoi pericolosi disegni, ed agire 
senza timore o riserva. I suoi partigiani andavano già 
meditando di fare sollevazioni in diverse parti del 
regno > , ed un atto del Parlamento , che riconoscesse i 
diritti di quella Principessa di cui essi favorivano le pre- 
tensioni, sarebbe bastata per fare impugnare le armi } 
e, non ostante che Elisabetta avesse un giusto titolo per 
esigere f affetto de’ suoi sudditi , avrebbe nondimeno ve- 
duto in pericolo il proprio trono. 

i Mzlvil, 147. 
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Nel tempo che questo affare rimaneva sospeso in am- 
bedue le Camere , ne fu trasmesso un ragguaglio a Ma- 
ria da Melvil suo ambasciatore. Siccome a lei non inau- 
ravano fautori in difesa del proprio diritto, anche fra 
quelli che stavano appresso* la persona d 1 Elisabetta 
così procurò di coltivare la disposizione che vi era di 
fissare il diritto della successione in suo favóre , per 
mezzo di una lettera scritta ai consiglieri privati d'In- 
ghilterra. Ella esprimeva in essa un sentimento di gra- 
titudine per 1’ amicizia d’ Elisabetta , la quale attribuiva 
specialmente a’ buoni ufizii da essi fatti ^presso la loro 
Sovrana in suo favore. Dichiarava la sua risoluzione di 
vivere in perfetto accendo coll’ Inghilterra,, senza fare 
altre istanze circa le «ue pretensioni alla Corona, se 
non quelle che fossero state di piacere della Regina. 
Ma, nel teinjio stesso, siccome il -suo diritto alla suc- 
cessionf aveva certissimi fondamenti , sperava che sa- 
rebbesi esaminato con ischicttezza , e senza parzialità. 
I nobili che erano alla sua corte sciassero al consiglio 
privato d’Inghilterra nello stesso tenore '. Maria arti- 
ficiosamente fece che queste lettere non apparissero se 
non una dichiarazione della gratitudine sua , e de 1 suoi 
sudditi verso Elisabetta. Ma , siccome sapeva benissimo 
con qual gelosia e timore Elisabetta osservava le pro- 
cedure del Parlamento , un ■ passo straordinario come 
questo ( che un principe , cioè , entri in pubblica cor- 
rispondenza coi consiglieri privati di un altro ) non po- 
teva essere altramente' interpretato se non come fatto 
per incoraggiare lo spirito che si era di già risvegliato 
presso gl’ Inglesi. Tale veramente sembra che compa- 
risse ad Elisabetta medesima a . Ma la disposizione del 

1 Kf.itb, 554; Appcnd. , i56. 

u lih , òàj. 
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suo popolo rendendo necessario il trattar la persona di i566 
Maria con gran riserbo , ed il diritto suo con molto 
riguardo, ella ne fece a lei menzione soltanto nel lin- 
guaggio il più cortese. , 

Nessuna cosa però poteva servire di più crudele mor- 
tificazione ad una principessa del carattere d’ Elisabetta 
che i sentimenti manifestati in tal congiuntura da am- 
bedue le Camere del Pai-lamento. Essa impiegò tutta 
la sua politica per frastornare o rendere inutile un tal 
passo. Dopo aver lasciato sfogare tutto il calore del loro 
zelo , chiamò alla sua presenza un certo numero di mem- 
bri di ciascheduna Camera , li trattò con dolcezza , e 
li carezzò ; fece minacce e promesse } condonò i sussi- 
dii che l 1 2 erano dovuti $ ricusò quelli che le venivano 
offerti', ed ottenne finalmente che una tal risoluzione 
fosse per allora differita. Per sua buona fortuna la con- 
dotta della regina di Scozia , e le disgrazie che le ac- 
caddero, impedirono che un tal progetto fosse rimesso 
in piedi ne’Pai-lalneuti posteriori i. 

Frattanto Elisabetta, per conservare la riputazione 
d’ imparzialità , e per non tirar Maria in alcuna dispe- 
rata risoluzione, fece rinchiudere nella Torre un certo 
Thornton, il quale aveva pubblicato alcuni scritti ten- 
denti a distruggere il diritto della linea di Scozia e 
diede attestati di disgusto contro un membra della Ca- 
mera de’ comuni, il quale pareva che in certe parole 
dTin, discorso volesse alludere a Maria 3 . 

In mezzo a tutte queste cure, Maria era sempre in- 

1 D’Ewes, Oiom. , ìof, - i 3 o. - Camd. , 399. -Melv. , 119.- 
Hiykes, 446. 

2 Cemd. , 4oi. 

3 Hày.ves, 449. 
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i566 tenta a promuovere P interesse della religione da lei 
professata. Sembra che il ristabilimento della dottrina 
romana fosse la sua passione favorita; e, quantunque il 
disegno fosse occultato con diligenza , e condotto con 
cautela, lo proseguiva con un© zelo perseverante. Si az- 
zardò allora di rallentare un poco la .sua solita riserva; 
e P ajuto , che sperava dai principi cattolici impegnati 
nella lega di Bayonne, P incoraggi a fare un passo che, 
se consideriamo il carattere della nazione, sembra ec- 
cessivamente ardito. Avendo tenuto ultimamente una cor- 
rispondenza segreta colla corte di Roma , risolvè allora 
di permettere che un nunzio del Papa entrasse pub- 
blicamente ne’ suoi Stati. Il Cardinal Laurea, allora ve- 
scovo di Mondo vi, fu quello a cui Pio V conferì que- 
sta carica , ed insieme con lui mandò alla Regina un 
regalo di ventimila scudi >. Il Nunzio non poteva avere 
nella Scozia altro affare , se non che di tentare la ri- 
conciliazione del regno alla sede romana. In questo 
senso P intese Maria medesima, e, nella risposta che 
diede ad una lettera del Papa , dopo avere espressa 
la propria gratitudine alla sua paterna cura e liberali- 
tà, promette d 1 impiegare tutta la sua forza per rista- 
bilire e propagare la fede cattolica; che riceverebbe il 
Nunzio con ogni possibile dimostrazione di rispetto , e 
concorrerebbe con tutto lo zelo in tutti i suoi disegni 
per promuovere P onore di Dio, e restituir la pace al 
regno ; che celebrerebbe il battesimo del Principe se- 
condo le cerimonie prescritte dal rituale romano, spe- 
rando che i suoi sudditi imparerebbero dall’ esempio di 
lei a rispettare di nuovo i sagramenti della Chiesa , per 
tanto tempo sprezzati , e che avrebbe avuto tutta la 

i yila Cardili. Laur. apud Bdsvit. , voL III, 3l5. 
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premura d’ instillare <li buon’ora nell’ animo del suo fi- i566 
gliuolo i principi! di un sincero amore alla lede cattoli- 
ca •. Ma, sebbene il Nunzio fosse già arrivato a Parigi, ed 
avesse mandato in Iscozia uno de’ suoi servi con parte 
del denaro, la Regina non giudicò allora tempo op- 
portuno per accoglierlo. Elisabetta si pnoparava a man- 
dare ima magnifica ambasciata in Iscozia verso il tempo 
del battesimo del Principe, e, siccome sarebbe stato im- 
prudente il disgustarla, procurò saviamente sotto vani 
pretesti di trattener Laurea a Parigi a . Le turbolenze alle 
quali soggiacque di lì’ a poco il regno gli resero im- 
possibile di proseguire il suo viaggio. 

’ Nel tempo appunto in cui Maria andava facendo 
questi S 9 greti manqggi per rovesciare la Chiesa rifor- 
mata , non si fece scrupolo d' impiegar pubblicamente 
la sua autorità per ottenere ai ministri della riforma 
una più certa e conveniente sussistenza 3 . Nel corso di 
quest’anno, fece pubblicare molti editti ed atti del suo 
Consiglio a tale effetto , ed approvò prontamente qual- 
unque sistema proposto peli’ effettivo pagamento de’ loro 
stipendii. Questa parte della sua condotta fa poco onore 
alla integrità di Maria ; e , sebbene sia giustificata dal- 
l’ esempio di alcuni principi , i quali contarono spesso 
la falsità e l’ inganno fra le arti necessarie del gover- 
no , e quantunque sia autorizzata ancora dalle opinioni 
di alcuni casisti , i quali hanno tolto il mancar di fede 
cogli eretici dal catalogo de’ delitti per metterlo in quello 
de’ doveri , una tal dissimulazione però debbe contarsi 
fra quelle colpe delle quali non vuole esser mai mac- 
chiala un’anima veramente grande c generosa. 

i Conici ViUie Mariae ap. Jebb. , voi. II, 5i. 

a Kuth , Jppend. , i35. 

3 Id. , 56i , 563. • Knox, 4°>- 


Digitìzed by Google 



35a STORIA DI SCOZIA 

i5C6 Siccome non erano per anche arrivati gli ambasci a- 
dicem. top di Francia e di .Piemonte, il -battesimo si differiva 
di giorno in giorno. Maria frattanto fissò la sua residenza 
a Craigmillar Un tal ritiro forse conveniva allo stato 
pi-esente del suo spirito , assai più che il suo proprio 
palazzo di Santa Croce. La sua avversione pel Re si au- 
mentava ogni giorno più, ed era divenuta affatto in- 
curabile. Una profonda malinconia succedè a quel brio, 
che era a lei naturale. La sua sconsigliata scelta , e l’ in- 
gratitudine e l’ostinazione del Re la riempievano di 
disperazione. Differenti passioni concorsero tutte ad un 
tempo a metter sossopra uno spirito, di cui erano de- 
licate le sensazioni e forti i movimenti, e le fecero più • 
volte concepire 1’ ultimo desiderio degl' infelici , quello 
cioè di veder terminali i proprii giorni a . 

Murray c. Maitland osservavano tutto questo contx-a- 
sto di passioni nel petto della Regina , e concepirono; 
speranze di rivolgerle in vantaggio de’ loro antichi col- 
leglli , cioè di Morton e degli altri congiurati contro 
Rizio. Erano essi tuttora in esilio , e 1’ odio della Re- 
gina contro di loro non era punto diminuito. Murray 
e Maitland speravano però che la inclinazione di lei 
di separarsi da Dandy avrebbe superato questa radicata 
avversione, e che la speranza d’ un evento sì desidera- 
bile potesse indurla a riconciliarsi coi congiurali. Era 
facile il trovare nella condotta del Re alcune ragioni 
su cui fondare una seutenza di divorzio. Avevano essi 
troppo interesse di ottenerla , e di procurarne la ra- 
• tificaziorte nel Parlamento. In ricompensa di questo ser- 
vizio proposero di stipulare colla Regina , che ella con-< 

1 K-zith , 355 . 

2 Id. , Pref. vn. 
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cedesse il perdono a Morton ed a’ suoi compagni. Il i566 
disegno fu prima di tutti comunicato ad Argyll , il quale 
• del pari che Morton eia debitore del suo ritorno in 
Iscozia alla congiura contro Rizi^ .Himtly e Botimeli, i 
quali erano allora a parte di tujfi i consigli di Maria, 
furono parimente ammessi al segreto. Si unirono per 
farne parola alla Regina , e ravvalorarono eoli’ eloquenza 
di Maitland '. Maria però, quantunque desiderasse di 
liberarsi di Darnly, della qual cosa procuravano di lu- 
singarla , aveva nondimeno buone ragioni di rigettare il 
mezzo con cui proponevano di recare, ad effetto questo 
suo desiderio. La nascita del figliuolo - aveva aggiun- 
to una gran forza a’ suoi diritti alla successione d’ Inghil- 
terra , ed aveva incoraggiato i fautori di essi a comparire 
con maggior franchezza , ed operare con- maggior vigo- 
re. Difficilmente poteva sperare di conseguire il divor- 
zio dal proprio marito senza dar luogo a svantaggiosi 
sospetti sulla legittimità dei. figliuolo. Ciò poteva som- 
ministrar materia ad una nuova disputa riguardo alla 
successione, e mettere in potere d’ Elisabetta e dei 
suoi ministri il rivocare in dubbio la legittimità del 
Principe, o soggettarla' almeno alle lunghezze ed a 1 so- 
fismi d’ un esame • giudiciale. Il timore di questi incon- 
venienti aveva gran forza presso Maria , e la determinò 
ad abbandonarsi piuttosto al suo crudo destino , che 
cercarne sollievo da un esperimento così pericoloso. 

Essendo frattanto arrivati il conte di Bedford ed' il 
conte di Brienne ambasciatori d'Inghilterra e di Fran- 
cia, Maria se ne partì per andare a Stirling a celebrare . 
il battesimo del suo. figliuolo. Bedford era accompagnato 
da una uun^rosa e splendila corte , e portò i presenti 

■ Andcm., voi. IV, P, II, 1 88 . 
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i566 d’ Elisabetta convenienti alla dignità di lei, ed al ri- 
spetto con cui essa affettava allora di trattare la' re- 
gina di Scozia. Erano di già stati latti da Maria grandi 
preparativi., e la magnificenza da lei spiegata in tale 
occasione eccedeva qualunque altra conosciuta per l’ifd- 
17 die. dietro nella Scozia. La cerimonia venne fatta secondo 
il rito della Chiesa romana , ma nè Bedford , nè al- 
cun altro de 1 nobili scozzesi protestanti entrarono den- 
tro la cappella >. Lo spirito inflessibile di quel tempo 
non- volle a qualunque persuasiva condiscendere ad es- 
ser testimone d’ una cerimonia che riputavasi un atto 
• d’idolatria... ’ 

Il contegno d’ Enrico in tal congiuntura fa vedere 
perfettamente l’ eccesso de’ suoi capricci e delle sue stra- 
vaganze. Aveva egli stabilito la sua residenza a Stir- 
ling , ma se ne stava sempre chiuso nel suo apparta- 
mento ^ e, siccome la Regina diffidava di qualunque nobile 

che si azzardasse a conversare con» lui , era abbandonato 
« * ' 

ad un’ intera solitudine. Mente poteva darsi di più sin- 
golare o meno aspettato della risoluzione che egli fece 
di comparire in una maniera che rendeva pubblico il 
disprezzo in cui era caduto , « che, esponendo le do- 
mestiche disgrazie della Regina ad essere osservate da 
tanti ‘forestieri , parve un passatutto apposta per mor- 
tificarla e farle dispetto. Maria sentì al vivo un tale 
insulto , e, malgrado di tutti gli sforzi che fece per assu- 
mere 1’ allegrezza che conveniva in quella occasione , e 
che era necessaria per accogliere civilmente i suoi ospiti , 
era talvolta obbligata a ritirarsi per abbandonarsi libe- 
ramente al dolore e dare sfogo al pianto a . Il Re pcr- 

1 Keitu , 36o. 
a Id., Prcf. vn. 
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sisteva sempre nel suo disegno di ritirarsi in paesi stra- 
nieri, ed ogni giorno minacciava di metterlo in esecu- 
zione ♦. 

La cerimonia d’ esser testimone al battesimo del Prin- 
cipe non era il solo scopo dell’ ambasciata di Bedforch 
Le sue istruzioni contenevano il cominciamento di una 
negoziazione , la quale doveva estendersi ad estinguere 
quelle gelosie che sussistevano da sì lungo tempo fra le 


i Camden afferma (4oi ), avere Elisabetta comandato a Bed- 
ford di non dare a Darnly il titolo di re. Siccome questa era 
un’ingiuria da non soffrirsi nè da Maria nè dal suo marito i 
così fu asserito , etm questa fosse la cagione dell’assenza del 
Ite dal battesimo del proprio figliuolo ( Keith, 36o. - Good.,* 
3ig). Ma: i) non trovasi una tal cosa fra le istruzioni di Bed- 
ford j l’ originale delle quali esiste ancora ( Kextu , 356).- 
2 ) L’avviso dato da Bedford alla Regina per mezzo dì Melvil 
vien confermato dalie istruzioni date da Elisabetta ai cav. En-. 
rico Norris, dove afferma , che ella ordinò a Bedford d’impie- 
gare i suoi migliori ufizii per riconciliar Maria col marito, 
il che tentò inutilmente di fare (Digges’s Compì. Ambass. ^ 
p. i3). -3) Le Croc, residente francese., fa menzione dell’as- 
senza del Re , ma senza addurre quella ragione , la quale è 
fondata sulle parole di Camden, quantunque, se fosse stata 
vera , certamente non 1’ avrebbe taciuta. Il ragguaglio che egli 
dà di questo fatto è quello che io ho. seguito ( Kéith, Pref. vn).-= 
4) Egli informa la sua corte., che, a motivo delle differenze fra 
il Re e la Regina aveva ricusata di tenere alcuna, ulteriore 
corrispondenza col primo, quantunque apparisce in molte oc- 
casioni essere stato il suo più intimo confidente ( ibid. ).-5) Sic- 
come il Re non si trovò presente al battesimo, pare che egli 
fosse escluso da qualunque parte del maneggio ordinario degli 
aflàri. Due atti del consiglio privato , uno del 20 , c l’ altro dcL 
21 dicembre si trovano in Keithj (562). Ambidue sono in nome" : 
della Regina sola. Pare che il Re non fosse presente. Questo 
non poteva essere l’effetto delle istruzioni date da Elisabetta 
a Bedford suo ambasciatore. 
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566 due Regine. Il trattato d’ Edimburgo , di cui si è fatto 
tante volte menzione , n’ era la causa principale. Lo 
spirito però che tanto aveva dominato nell’ ultimo Par- 
lamento, la potenza della parte che favoriva le ragioni 
della regina di Scozia, il numero e l’ impegno de’ suoi 
agenti in diverse parti del regno spaventarono Elisa- 
betta , e l’ indussero a cedere a qualunque vantaggio 
che le dubbie ed artificiose espressioni di quel trattato 
potevan recarle. Altro non richiedevasi allora da Maria, 
se non che rinunziasse a qualunque diritto alla corona 
d’ Inghilterra durante la vita d’ Elisabetta e de’ suoi 
posteri, e questa dall’altro canto s’impegnava a non 
far passo alcuno che fosse per pregiudicare alle ragio- 
ni che Maria poteva avere alla successione d’ Inghil- 
terra ». 

Maria non poteva con buoni motivi rigettare una 
proposizione così ragionevole $ insistè però che Elisa - 
betta facesse esaminare ■ legalmente e pubblicamente ri- 
conoscere il diritto delle sue pretensioni , e che fosse 
prodotto e considerato dalla nobiltà inglese particolar- 
mente il testamento d’Enrico Vili, con cui aveva escluso 
i discendenti della regina di Scozia Sua sorella mag- 
giore dal posto loro dovuto nell’ordine della successio- 
ne. I ministri di Maria avevano bonariamente abbrac- 
ciata un’opinione, che questo testamento fosse una 
mera impostura, ed avevano in molte occasioni instato 
presso Elisabetta che lo producesse. Maria avrebbe con- 
siderabilmente scapitato , se avesse ciò ottenuto. Il te- 
stamento originale esiste ancora , e non si può avere 
il minimo dubbiò che sia genuino ed autentico. Ma 
F intenzione d’ Elisabetta non era d’ indebolire o di esclu- 

i Kmtb j 556. 
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dere il diritto della casa Stuarda; non aveva altra mira «566 
se non che di tenere oscura e indecisa la questione con- 
cernente la successione, e, scansando industriosamente 
una tal domanda , fece un verò servizio alla causa di 
Maria 

Pochi giorni dopo il battesimo del Principe, Morton e 
tutti gli altri congiurati contro Rizio ottennero il perdó- 
no, e la permissione di tornare in Iscozia. Maria , la quale ’ 
era stata sino allora inesorabile ad ogni supplica in loro 
favore , cedè alla fine alle istanze di Bothwell s . Egli 
non poteva sperare di ben riuscire negli arditi disegni 
a’ quali la sua ambizione ‘spingevalo, senza ritrarre ajuto 
da ogni parte. Procurando una grazia per Morton e 
pe’ suoi" colleghi , la quale non avevano alcuna ragione •, 
di sperare , credeva di assicurarsi in essi una truppa 
di fedeli e risoluti aderenti. • ' 

Il Re continuava a dimorare in Stirling nella soli- 
tudine , e sempre ugualmente disprezzato.. L’ impazienza 
di più durare in quella trista situazione , insieme con 
lo spavento recatogli dalla voce sparsa di un disegno . 
di arrestare la sua persona , e rinchiuderla in carcere 
lo fece risolvere ad abbandonare improvvisamente quel 
luogo , e a ritirarsi presso il proprio padre a Glascow. 

Due assemblee della Chiesa furon tenute in quest’ an- a5 giu. 
no. Furono fatte nuove lagnanze , e cqn buon fonda- a5 die. 
mento, della povertà e del disprezzo in cui si lasciava 
languire il clero protestante. Comunque fossero scarsi 
gli assegnamenti per la loro sussistenza , non avevano 
per anche ricevuto quello che si doveva loro per 1’ an- 

é 

i Kf.ith, 358, 36i. Not. (c)-Murdin, 568. 
i Good., voi. I, i4o.-Mklv., 1 54- 
3 Klitu , Pref. vm. 
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i56G nata precedente Non vi voleva altro che un zelo 
pronto a soffrire qualunque cosa in prò di una causa 
creduta buona, per indurre gli uomini ad aderire ad 
ima Chiesa così meschina e negletta. Le spese esor- 
bitanti cagionate dal battesimo del Principe avevano 
esausto il tesoro della Regina , e le somme destinate 
al' mantenimento del clero si erano impiegate in altri 
- ' usi. La Regina perciò fu obbligata a prevenire le giu- 
ste rimostranze dell’ assemblea, col proporre nuovi me- 
todi per sollevare la Chiesa. Alcuni segni di liberalità, 
qualche specie di • munificenza poteva sperarsi in una 
risoluzione fatta per acquietare «ed imporre silenzio al 
clero. Ma tanto la Regina cltei nobili non abbando- 
. narono punto le ricchezze della Chiesa , delle quali si 
erano impadroniti. Una somma che, secondo il più ri- 
goroso caloolo, appena montava a novemila lire sterli- 
ne a , fu giudicata sufficiente pel mantenimento d’ un’ in- 
tera Chiesa nazionale, da persone che avevano di fre- 
sco veduto alcuni monasterii possedere ciascuno rendite 
di una valuta molto superiore. 

Gli ecclesiastici di quel tempo soffrivano i mali che 
affliggevano loro soli con sorprendente pazienza , ma 
tutte le volte che minacciavasi la religione riformata 
facilmente si risvegliavano , c facevan vedere nella ma- 
niera più manifesta il timore che avevano del peri- 
colo. Si presentò loro una giusta occasione di questo 
genere poco tempo avanti l’ adunanza dell’ assemblea. 
L’ usurpata e tirannica giurisdizione [delle corti spiri- 
tuali era stata abolita dal Parlamento nel 1 56 o , ed 
• eransi destinati commissarii per ascoltare c decidere le 

‘ I • . 1 ’ 7 . •' * 

i Keith, 56s. 
a ld. , il) id. 
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cause, che. cadevano per l’ avanti .sotto il loro esamo ».*• 
Fra i pochi atti di quel Parlamento , pe’ quali Maria 
aveva avuto qualche riguardo , questo era 4110 . Aveva 
confermato l 1 autorità de’ oommissarii , ed aveva dato 
loro istruzioni per dirigere le procedure 2 , le quali sono 
anche adesso di grande autorità in quella corte. Fin da 
quel tempo avevano questi giudici continuato in un 
esercizio non interrotto delle loro funzioni , quando 
improvvisamente la Regina pubblicò un editto , in virtù 
del quale destituiva all’ arcivescovo di S. Andrea la sua 
antica giurisdizione, e privava i commissarii d’ogui au- 
torità 3 . 

^Tn motivo inescusabile avea recata la Regina ad 
un’ azione così sconsigliata. Era già qualche tempo che 1 
stava pensando al modo di ristabilire la religione cat- 
■ tolica : ed il rimettere gli antichi ecclesiastici nella loro 
primiera giurisdizione sembrava un passo considerabile 
per ottenere un tal fine. Il motivo che incitò Botimeli 
( al cui credito presso la Regina debbe attribuirsi un 
tal passo 4) è ancora più colpevole. La sua intrapren- 
dente ambizione aveva già formato quell’ ardito disegno 
che di lì a poco mise in esecuzione: e 1’ uso, che in av- 
venire vedremo avere egli fatto dell’ autorità riacquistata 
dagli ecclesiastici cattolici, fa scorgere le ragioni della sua 
presente condotta per contribuire a farne rinascere la 
potenza. Il clero protestante non era spettatore indif- 
ferente di un fatto che tendeva alla rovina totale ed ine- 
vitabi'e della sua religione; ma, siccome non isperava 


1 Kkitk , i5a. 
v Id., a5t. 

3 Knox , 4o3. 

4 Id. , ibid. 
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«566 di ottenere l’opportuno rimedio dalla Regina stessa, 
così fece una rimostranza a tutto il corpo della nobiltà 
protestante piena di quelle^ zelo ardente che sembrava 
richiesto dal pericolo a cui .ella trovavasi allora espo- 
sta >. Non abbiamo occasione di giudicaré quali effetti 
potesse aver prodotto questa veemente esortazione , es- 
sendo 1’ attenzione della nazione tutta rivolta ad acci- 
denti di una natura differente, e. più tragica. 
t56j Subito che il Re abbandonò Stirling , e durante il 
suo viaggio a Glasgow fu sorpreso da una ‘pericolosa 
malattia. I sintomi che 1’ accompagnavano erano vio- 
lenti e straordinari! , ed in quel tempo fu ciò attribuito 
ad effetto del veleno 2 . E impossibile fra la contraddi- 
‘zione degli storici il décidere con certezza intorno alla 
03101*3 o alle cagioni di questa malattia 3. La sua vita 


« Keitb, 567. 

a Melv., i 54 . -Ksox, fot. 

3 1 ). Bucanano e Knox asseriscono che il Re era stalo avve- 
lenato. Fanno menzione delle nere e putride pustole che gli 
erano uscite per tutto il corpo. Bucanano aggiugne, avere 
Abemethy , medico del Re, dichiarato che questi sintomi erano 
cagionali da veleno , e che la Regina non volle che il medico 
di lei lo assistesse (Btrr.AH. , 349-.- Khox , 4°t ). - 2 ) Black wood, 
Causin ec. (Jebb. , voi. Il, a4, 5g), asseriscono che il male del 
Re era vajuolo. Egli è chiamato nella lettera della Regina Poc- 
hish man ( Good. , voi. II, i5). La ragione data da France- 
sco Paris, perchè il Re alloggiasse a Kirh of Field (Chiesa del 
campo ), cioè, per timore che il giovane Principe non pigliasse 
V infezione se egli fosse stalo nel palazzo , pare die favorisca 
questa opinione (Andeks. , voi. II, ig3). Carte adduce per 
prova della tenerezza di Maria verso il suo marito , che , seb- 
bene ella non avesse mai avuto il vajuolo, nondimeno si az- 
zardò ad assisterlo ( voi. Ili, 446 ). Questo, se fosse vero, sa- 
rebbe un giusto pretesto del non averlo visitato prima d’ al- 
lora. Ma Maria aveva avuto il vajuolo da bambina ( LeU. di 
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fu nel maggior pericolo, ma, dopo aver languito al- 1567 
cune settimane , «il vigore del suo temperamento superò 
la violenza del male. 

La noncuranza di Maria verso il Re in tale occa- 
sione fu simile a quella , con cui egli aveva trattato lei 
In tempo della sua malattia a Jedburgh. Ella noh pro- 
vava più quell’ ardore d’ affetto conjugale che stimola 
alla simpatia, e si compiace di tutti quei teneri ufi-’ 
zj , che mitigano ed alleggeriscono il male e il dolo- 
re. In tal congiuntura nQu mostrò ne^pur l’apparenza 
di questa passione. Non ostante il pencola del R'e,‘ ella 
si divertiva nell’ andar qua e là in diverse parti del 
paese, e lasciò passare un mese prima di andarlo a vi- 
sitare a Glasgow. In quel tempo l’ impeto del male era 
passato , ed il Re, sebbene ancor debole e rifinito di 
forze , già era fuori di pericolo. 

La scissura fra Maria «d il suo marito rioq fu ca- 
gionata da alcuno di quei leggieri disgusti che inter- 
rompono l’ unione domestica senza scioglierla affatto. 
Quasi tutte le passioni , che operano colla maggior vio- 
lenza in un animo femminile, e l’inducono agli estre- 
mi più pericolosi, concorsero a risvegliare e fomentare 
questa funesta discordia. L’ ingratitudine verso i favori 
che gli aveva conferiti , il disprezzo della persona di lei, 
le violazioni della fede conjugale , le usurpazioni della 
sua autorità , le congiure contro i suoi favoriti , l’ in- 
solenza e 1’ ostinazione furono le ingiurie delle quali 
Maria aveva gran ragioni di lamentarsi. Ella le risentiva 

Saddlcr ). - 3 ) Il vescovo I.esly afferma che la maialila del Re 
fu Lue Celtica ( KeitHj 364- Not. b). In quel tempo questo male 
era stimato cosi contagioso , che quelli che n’ erano infetti 
mandavansi fuori delle mura delle città. 
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\56j nel più vivo dell’animo suo, e, aggiunto al rammarico 
di un amore *nal corrisposto, produssero quei sintomi 
di disperazione, che abbiamo già descritti. Sembra che 
il suo risentimento contro il Re non fosse punto di- 
minuito dopo , eh’ egli aveva abbandonato Stirling. In 
ao gen. una lettera, scritta da lei di proprio pugno, avanti ap i 
punto che partisse per Glasgow , al suo ambasciatore in 
'Francirf, non apparisce alcun indizio di prossima ricon- 
ciliazione. Ella fa menzione al contrario con qualche 
asprezza della ingratitudine «lei Re, della gelosia. con 
cui egli spiava tutte le sue azioni e della inclinazione 
che dava a conoscere di disturbale il suo governo; e 
nel tempo stesso parla coll’ ultimo disprezzo di tutti i 
tentativi che faceva per riuscirvi •. 

Dopo questa scoperta de’ sentimenti di Maria , non 
crà sperabile clic ella volesse andare a visitare il Re, 
o che in tal visita comparir dovessero altri contrassegni, 
se non di sospetto e. di' diffidenza. La cosa per altro 
avvenne assai diversamente ; non solo andò essa a visitare * 
Enrico, ma in tutte le sue parole ed azioni procurò di 
esprimere uno straordinario affetto per lui; e, sebbene 
ciò facesse impressione sullo spirito credulo del suo ma- 
rito, non meno docile in alcune occasioni che ostinato 
in altre, nondimeno a quelli che conoscono il cuore 
umano, e che sanno quanto di rado, e quanto lenta- 
mente tali ferite della domestica felicità si cicatrizzano, 
questo accidente improvviso parrà molto sospetto, e 
sarà da essi considerato come un artifizio. 

Ma non sopra un mero sospetto viene accusata Ma- 
ria di dissimulazione in questa parte dì sua condotta. 
Due delle sue famose lettere a Bothwell furono scritte 

1 Keith, Pref. vili. 
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nel tempo della sua dimora a Glasgow, e dispiegano 1567 
e chiariscono intieramente queste scena d’ iniquità. Era 
egli così bene riuscito nel suo ambizioso e.reo disegno, 
che aveva guadagnato un’ intera autorità sulla Regina, 
e', in una situazione come quella di Maria , si può sup- 
porre che am merito meno cospicuo, servizi! di molto 
minore importanza, e premure meno insinuanti di quelle 
di Botimeli sono capaci di guadagnare a poco a poco 
un cuore femminile , e soggiogarlo interamente. Presso 
le persone del più sublime grado, gli scrupoli riguardo 
alla fedeltà^ coniugale per mala sorte sono pochi , e que- 
sti pochi non mólto .forti ^ nò ia maniera di vivere di 
quella corte , in cui Maria era stata educata , contri- 
buiva ad accrescerli o a fortificarlf. L’ indole amorosa 
di Francesco I e di Enrico II, la rozzezza del carat- • • 
terc militare di quei tempi , e la libertà di comparire 
in tutte le conversazioni che allora* si cominciò a con- 
cederle alle donne le quali non avevano per anche ac- 
quistata quella delicatezza di sentimento , e quella gen- 
tilezza di maniere che sole posson rendere innocente 
una tal libertà , avevano introdotto presso i Francesi 
una maniera di. vivere licenziosa, la quale si avanzò ad 
un grado sorprendente. Tali esempii, famigliari a Ma- 
ria sin dalla sua infanzia , non potevano fare a meno 
di non diminuire quell’ orrore al vizio , clic è naturale 
alle arymc virtuose. • I portamenti del Re scemavano la 
ripugnanza clic Maria poteva avere nell’ aprire il suo 
cuore a sentimenti vietati } il risentimento c 1’ amore 
mal corrisposto rappresentavano , per così dire , scusa- 
bile tutto ciò che poteva renderle piacevole la vendetta , 
c tante concorrenti cagioni contribuirono forse quasi 
impercettibilmente a dar luogo ad una nuova passione 
nel cuore di lei. 
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1567 Ma, qualunque opinione possiamo formarne riguardo 
all’ origine ed al progresso di questa passione , le stesse 
lettere manifestano tutta la tenerezza d’ un amore ar- 
dente. L’ affetto ,' che in esse esprime Maria per Bo- 
timeli, fa chiaramente conoscere i motivi dclla sua po- 
steriore condotta, la quale, senza ammettere questa cir- 
• costanza della sua passione per Botimeli , apparisce af- 
fatto misteriosa ed inesplicabile. Quella riconciliazione 
col .suo marito di cui ,• se vogliamo concedere che fosse 
sincera', è. impossibile il dare alcuna plausibile ragione, 
scopresi, per confessione stessa della Regina, essere stata 
un mero artifizio ed inganno. Siccome la sua avversione . 
pel marito , e la sospettosa attenzione con cui ne os- 
servava la condotta’ divennero note a tutti , così le ve- 
. nivano recati all’ orecchio continuamente con affettato 
zelo mal fondati 0 esagerati racconci delle azioni di lui. 
Yenivale detto da alcuni che il Re aveva intenzione di 
impadronirsi della persona del Principe suo figliuolo , ed 
• usurpare in suo nome il governo. Era assicurata da 
altri che egli era risoluto di partire quanto prima dal 
regno j che a tale effetto erasi noleggiato un vascel- 
lo, e che stava nel fiume Clyde pronto a riceverlo '. 
Qùest’ ultimo partito era quello che Maria temeva più 
d’ ogni altra cosa. Il ritiro d 1 Enrico in un paese fore- 
stiero sarebbe stato d’ un gran disonore alla Regina , 
ed avrebbe sconcertate affattp le intenzioni di Boihwell. 
Mentre egli risedeva a Glasgow lontano da lei , .ed 
in quella parte del Regno dove la sua famiglia aveva 
maggior credito , poteva con maggior facilità adempiere 
i suoi disegni. Per impedire adunque che egli mandasse 
ad effetto una risoluzione sì stravagante, era necessario 

1 Keith ♦ Pref. vin. 
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portarlo in qualche luogo, dove ella lo avesse più imrne- i56 q 
diatameute sotto i proprii occhi. A tale effetto, ella usò 
da prima tutta l'arte per riacquistare la sua confidenza, 
e dopo propose di favlo passare iu vicinanza d’ Edim- 
burgo, sotto pretesto che ivi avrebbe avuto un miglior 
comodo di consultare i. medici , e che ella stessa avrebbe 
.potuto assisterlo senza allontanarsi dal figliuolo •. Il Re 
ebbe la dabbenaggine di lasciarsi persuadere , e, essendo 
ancora debole ed incapace di «offfire l’ incomodo del 
viaggio ,* fu portato in una lettiga a Edimburgo. 

• Il luogo preparato a riceverlo fu una casa apparte- 
nente al Preposto della chiesa collegiata , chiamata Kirh 
of Field ( Chiesa del campo ). Era questa situata quasi 
nello stesso luogo, dóve è al. presente la casa del ret- 
tore dell’ università. Una tal situazione in luogo emi- 
nente, e che era allora in campagna aperta, era molto 
in pregio per. la salubrità dell’aria: ma dall’ altra parte 
la solitudine del luogo la rendeva acconcissima a com- 
mettere quel delitto, pel quale sembra manifestamente 
che fosse scelta. 

Continuò Maria ad assistere il Re colla più assidua 
attenzione. Di rado si allontanava da lui in tempo di 
giorno, e più notti dormi in ima camera sotto il suo 
appartamento. Lo ricolmò di tante dimostrazioni di te- 
nerezza e d’ afletto , che- acquietò in gran parte quei 
sospetti che k> avevano per si lungo tempo agitato : ma , 
mentre si andava lusingando di ricuperare la primiera 
sua felicità , stava sull’ orlo stesso del precipizio. La do- 
menica nove di febbraio verso le undici della notte la 
Regina se ne usci di Kirh of Field per assistere ad una 
festa di ballo nel palazzo, d’ Edimburgo. Alle ore due 

■ Good. , voi. Il, 8. 
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i56; della mattina seguente la casa in cui era il Re fu get- 
tata in alia colla polvere da cannone. Lo strepito ed 
il rimbombo cagionato da questo improvviso scoppio spa- 
ventò tutta la città. Gli abitanti accorsero al luogo da 
onde venne lo strepito. Il cadavere del. Re con quello 
di un servo clic dormiva nella stessa camera furono 
trovati distesi in un giardino fuori delle mura della 
città, non offesi dal fuoco , senza- alcuna ammaccatura, 
o altro segno di violenza. 

Tede fu il' fine sventurato d’Enrico Stewart, lord 
Darnly nel ventesimo primo anno dell’età sua. Il favore 
della fortuna , e le sue doti esterne non sostenute da 
alcun altro merito lo avevano sollevato ad un’altezza 
di dignità di cui era affatto indegno. A cagione della 
sua sciocchezza e della sua ingratitudine perde l’affetto 
di uria donna che era innamorata ‘di lui alla follìa. La 
sua insolenza , e la sua incostanza alienarono da lui quei 
nobili che avevano contribuito col maggior zelo al suo 
innalzamento. L’ indole sua volubile e capricciosa lo 
• esposero al disprezzo del popolo che prima lo venerava 
come il discendente de’ .suoi antichi re, e de’ famosi 
eroi della Scozia. Se fosse morto di morte naturale, il 
suo fine non sarebbe stato compianto, c se ne sarebbe 
perduta tosto la memoria ; ma le circostanze crudeli 
della sua uccisione , e la negligenza usata nel vendi- 
carla hanno fatto sì che il suo nome sia rammentato 
con rincrescimento, c 1’ hanno venduto oggetto di una 
compassione, a cui per altro non aveva alcun titolo. 

Ognuno fantasticava a sua posta per indovinare chi 
avesse meditata ed eseguita un’ azione sì orribile. Cadde 
il sospetto quasi per sentimento universale su Both- 
well ' , e corsero anche voci che la Regina stessa fosse 

i Melv., i55. - A.ndeks. , voi. II, i56. 


Digitized by Google 



LIBRO IV - 36; 

complice del delitto. Della colpa di Botimeli rimane 
una perfetta yrova , che la natura del fatto facilmente 
ammetterà per evidente. I noti sentimenti della Regina 
riguardo al suo marito davano, una grande apparenza 
di probabilità all’ accusa. 

Due giorni, dppo 1’ omicidio essa fece pubblicare un 
bando in. cui si- offeriva un premio considerabile a 
chiunque scoprisse gli autori di un si atroce e detes- 
tabil delitto > } e , quantunque Bothwell. fosse uno dei 
più possenti signori del regno , formidabile a riguardo 
delld sua autorità, e protetto dal favore della Regina, 
non fu possibile il sopprimere i sentimenti e lo sdegno 
che il popolo aveva concepito - contro di Ini. Furono 
affissi alcuni cartelli ne’ luoghi più frequentati della cit- 
tà, che lo accusavano del regicidio,, e nominavano i 
suoi complici sì videro pitture rappresentanti lo stes- 
so , e udivansi lungo la notte alcune voci che lo fa- 
cevano reo di que}la barbara azione. Ma gli autori di 
tali voci non ristringevano le loro accuse al solo Bothwell } 
essi dicevano ancora che la Regina stessa era compiine 
del delitto 1 * 3 . Questa ardita accusa , che così direttamente 
assaliva la riputazióne di Maria, tirò a sè P attenzione 
de’ suoi consiglieri} e, obbligandoli a far ricerca degli 
autori di questi libelli , gli distolse dal ricercare gli uc- 
cisori del Re 3. Non poteva sperarsi che Maria stessa 
volesse darsi gran pena per iscoprire chi P aveva libe- 
rata da un marito a lei tanto odioso. Era interesse di 
Bothwell, il quale aveva la suprema direzione di que- 
sto come di tutti gli altri affari, P abbuiare e sopprimere 


«567 


1 AnDEHS.j voi. I. 36. 

a Id.-, voi. II, i56. 

3 Id., voi. I, 38. 


Digitized by Google 



368 STORIA DI SCOZIA 

*567 qualunque prova potesse offerirsi ,.c coprire, sé era pos- 
sibile , tutto il fatto sotto il velo delle^ tenebre e del 
silenzio. Tuttavolta si fece qualche ricerca, e furono chia- 
mate alcune persone avanti il consiglio } ma 1’ esame fu 
regolato con si indecente negligenza ed in maniera tale 
da non metter punto in chiaro un dritto sì orribile >. 

Non furono soli i suoi sudditi a sospettare che Ma- 
ria avesse partecipato a un delitto sì contrario ai sen- 
timenti della natura •, nè un 1 2 opinione così disonorevole 
al suo carattere ebbe la sua origine ed il suo progresso 
dalla gelosia e dalla malizia de’ nobili suoi avversari!. La 
fama del modo e delle circostanze dell’ uccisione del 
Re si sparse prontamente per tutta 1’ Europa , e , an- 
che in quel secolo avvezzo agli alti di violenza, risve- 
gliò 1’ orrore universale. Siccome le sue differenze col 
marito erano state per lungo tempo il soggetto de’pub- 
, blici discorsi, così le prime congetture che si fefcero 
. riguardo alla morte straordinaria del Re, furono tutte 
a suo grandissimo svantaggio. Gli amici di lei , non sa- 
pendo quale apologia fare alla sua condotta , la persua- 
sero a perseguitare con ogni sollecitudiue gli uccisori , 
sperando che il. rigore delle procedure da lei adottate 
potesse riuscire la migliore e più soddisfacente giustifi- 
cazione della sua innocenza 3 . , 

, Lennox frattanto, stimolava Maria con incessante im- 
portunità alla vendetta. Questo Signore partecipava della 
disgrazia in cui era caduto il figliuolo, e, essendo trat- 
tato da Maria con disprezzo, dimorava ordinariamente 
lontano dalla corte. Risvegliato però da un accidente 
così doloroso al cuore d’ un padre , e così rovinoso a 


1 Anoess. , voi. IV, 167, 168. 

2 Klith , Rref. IX. 
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tatti i suoi ambiziosi disegni, si fece animo di scrivere 1567 
alla Regina, ed offerirle il suo consiglio rispetto al me- 
todo più efficace da tenersi per iscoprire e convincere 
coloro i quali avevano così crudelmente privato lui di 
un figliuolo, e lei d’ un marito. Le faceva istanza af- 
finchè perseguitasse con rigore coloro che craiio rei , c 
li desse speditamente nelle mani della giustizia. Dichia- 
rava i sospetti da lui conceputi sopra Botimeli, e sopra 
quelli che erano nominati suoi complici } domandava 
che, per decoro suo, e per meglio^ far comparire l’evi- 
denza contro le persone accusate d’un delitto sì atroce, 
fossero, esse poste in carcere , o almeno escluse dalla 
sua corte, ed allontanate dalla sua presenza ». 

Maria trovavasi allora a Seaton dove si era ritirata 
dopo la sepoltura del Re, il cui corpo fu messo fra i 
depositi de’ monarchi di Scozia in una privata ma de- 
corosa maniera a. 

La prima parte della domanda del conte di Lennox 
non poteva scansarsi sotto qualunque pretesto , e fu 
risoluto di fare immediatamente il processo a Botimeli. 

Ma, in vece di chiuderlo in alcuna prigione, Maria lo 
ammetteva in tutti i suoi consiglii, c permetteva che 
ima persona , creduta universalmente l’ uccisore del suo 
marito, godesse tutta la sicurezza, la dignità e la po- 
tenza di un favorito 3 . Le cariche che Bothwell già pos- 
sedeva gli davano il comando di tutta la parte meri- 
dionale della Scozia. Il castello d’ Edimburgo però era 
una piazza troppo importante perchè non dovesse egli 
desiderare d’ impadronirsene. La Regina , per indurre il 


1 Keitb , 36g. 




2 Andehs. , voi. I, a3. 
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i 56 7 conte di Mar a cederla, acconsentì di metter nelle sue' 
mani la persona del giovane Principe; poi conferì im- 
mediatamente a Botimeli il governo di quella impor- 
tante fortezza '. Tanti passi da lei fatti nella sua con- 
dotta , opposti a tutte le regole di prudenza e di de- 
coro , attribuire si debbono ad mi eccesso di follìa , o ad 
un trasporto d 1 amore. Il noto spirito di Maria la giu- 
stifica intieraipcntc dal primo caso; dell’ultimo poi si 
videro manifeste prove. 

Non era per anche comparsa alcuna prova evidente 
contro Bothwell , e, siccome bisognava lungo tempo 
per mettere in chiaro le circostanze di un delitto in 
cui erano interessati tanti complici, perciò impórtava 
molto che si compisse il processo mentre gli accusatori 
non avevan potuto produrre altro che sospetti generali 
ed incerte supposizioni. Per questa ragione, in un’ as- 
semblea del consiglio privato tenuta il 28 di marzo, fu ■ 
destinato il 1 2 d’aprile per chiudere il processo: e, quan- 
tunque la legge concedesse un tempo molto più lungo , 
e la maniera con cui trattavansi in quel tempo le cau- 
se lo richiedesse , apparisce da molte circostanze che 
questo breve spazio fu notabilmente abbreviato , e che 
Lennox ebbe solamente undici giorni per prepararsi al- 
T accusa d’ una persona a lui tanto superiore in potenza 
e in favore a . Nessuno poteva esser meno in istato di 

• t ' «• ’ - 

1 AnDERS. J voi. Ij Prcf. 64. - Kf.ITH j 5 7 g. > 

2 L’atto del consiglio privato, che assegna il giorno in cui 
Bothwell doveva esjer giudicato è in data del 28 di marzo , 
che fu in giovedì ( Andebs., voi. I, 5 o ). 11 mandato della 
Regina ai ministri di giustizia , in cui gli autorizzava a citar 
Lennox ad essere presente, è scritto nel 29 ( Andbbs , voi. II, 
97 ). Egli fu citato per via di pubblico bando alla Croce c a 
Dumbarton il 3 o di marzo , il primo c secondo giorno di 
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contrastare con un avversario cosi protetto. Quantun- i 5$7 
que fossero stati restituiti a Lennox i beni paterni al- 
lorché fu richiamato nella Scozia, sembra che fossero 
stati considerabilmente diminuiti nel tempo del suo esi- 
lio. I suoi vassalli , quando egli dimorava in Inghilter- 
ra , si erano assuefatti ad una specie d’ indipendenza , 
ed egli non aveva potuto ricuperare quell’ autorità as- 
soluta sopra di essi che ordinariamente possedeva un 
signore feudale. Non aveva ragione di sperare il lavora 
di alcuna di quelle fazioni nelle quali i nobili eran di- 
visi. Durante il breve periodo della prosperità di suo 
figliuolo aveva fatto alcuni passi che diedero origine ad 
un’ aperta scissura con Murray , $ con tutti i suoi ade- 
renti. I partigiani della casa d’ Hamilton erano suoi ere- 
ditarli e giurati nemici. Huutly era entrato nella più 
stretta lega con Bothwell : e così, a vergogna della na- 
zione, Lennox era solo in una causa in cui l’onore e 
1’ umanità avrebbero dovuto invitare sì manifestamente 
tutti i suoi compatriotti ad assisterlo. 

E ancora da notarsi che Bothwell stesso era presente , 
e sedeva come membro in quell’adunanza del consiglio 
privato che determinava il tempo e la maniera del suo 

aprile ( Ilnd. , 102 ). Quantunque Lennox dimorasse allora 4 « 
miglia lontano da Edimburgo , la citazione gli poteva essere re- 
cata più presto. Un tale indugio senza necessità dà qualche 
ragione di sospettare. È vffl-o che Maria nella sua lettera del 
24 *11 marzo invitava Lennox a venire a Edimburgo la setti- 
mana seguente , e lo avvertiva qualche giorno prima , che ella 
aveva intenzione di proseguire il processo senza dilazione. Ma 
il tempo preciso non poteva essere legalmente noto a Lennox 
prima di 1 1 ovvero 1 1 giorni avanti quello in cui veniva ri- 
chiesto di comparire. Secondo le leggi e la pratica di Scozia * 
le parti erano in quel tempo citate ne’ casi di tradimento qua- 
ranta giorni avanti il giudizio. 
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,5« 7 processo } e , non solamente godeva ancora una perfetta 
libertà, ma era ammesso alla presenza della Regina 
colla stessa distinta famigliarità di prima ■. 

Nessuna cosa poteva far meglio rimaner delusi i de- 
ciderli , ed il risentimento di un padre quanto questo 
affrettato processo , in cui pareva che tutto fosse diretto 
dalla stessa persona che era accusata del delitto in 
modo da occultare piuttosto che iscoprire la colpa. Len- 
nox prevedeva quale sarebbe stato 1’ esito di questa finta 
ricerca, c con che poca sicurezza per sè medesimo, o 
buona riuscita per la causa , poteva arrischiarsi a com- 
parire nel giorno prefìsso. Nelle sue prime lettere, seb- 
bene espresse ne 1 termini più rispettosi, si scorgono le 
tracce della diffidenza che aveva della Regina. Allora 
parlò chiaramente : si lamentò dell’ ingiuria che gli si 
faceva nell’ affrettare il processo con una precipitazione 
sì contraria alle leggi. Rappresentò di nuovo 1’ indecenza 
di permettere che Bothwell , non solamente godesse la 
libertà personale , ma ritenesse ancora la sua solita pre- 
ponderanza ne’consiglii di lei. Le richiese un’altra volta, 
per quanto l’eia a cuore il suo onore, che desse pro- 
va della sua sincerità nel processo di quell’ assassinio 
col cacciare da sè colui che con buon fondamento so- 
spettavascne autore } e, sino a tanto che ciò non venisse 
fatto, dichiarò che era risoluto di non essere presente ad 
un giudizio , la maniera e le circostanze del quale erano 
così irregolari e per india soddisfacenti a. 

Sembra però che sperasse poco buon esito da que- 
sto ricorso a Maria, laonde supplicò nel tempo stesso 
Elisabetta a volersi interporre per ottenere la dilazione 

i Andeus., voi. I, 5o, 5a. 

i Id. , voi. I, 5 a. 
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da lui domandata Non si può dare una pruova dei 1,567 
sospetti da Lennox concepiti contro Maria, maggiore 
di quella che diede coll’ implorare 1’ ajuto d’ una Re- 
gina, la quale aveva trattato suo figliuolo col mag- 
gior disprezzo , e lui stesso e la sua famiglia coll’ ulti- 
mo rigore. Elisabetta , la quale non trascurava mai oc- 
casione alcuna di mescolarsi' negli affari di Scozia, scrisse 
immediatamente a Maria-, la consigliò a differire il giu- 
dizio per qualche tempo , ed addusse in termini sì forti le 
stesse ragioni delle quali si era servito Lennox , che 
dovevano ben persuaderla della svantaggiosa interpreta- 
zione a cui sarebbe stata soggetta la sua condotta , se 
persisteva nel suo presente sistema di procedere a . 

Tuttavia, nè le premurose istanze d’Elisabctta, nè le 
preghiere di Lennox poterono ottenere che il giudizio si 
differisse. Botimeli comparve nel giorno assegnato } ma 
con un seguito sì formidabile , che sarebbe stata ' cosa 
pericolosa il condannarlo, ed impossibile il punirlo. Ol- 
tre un corpo numeroso de’ suoi amici e vassalli adu- 
nati, secondo il costume, da diverse parti del regno, 
egli era accompagnato da una squadra di soldati mer- 
cenarii i quali marciavano a bandiere spiegate per le 
strade di Edimburgo 3. Fu tenuta una corte di giustizia 
colle consuete formalità. Fu presentata una querela dbn- 
tro Botimeli} e Lennox fu citato a giustificare la sua 
accusa. Comparve in suo nome Roberto Cuningham, 
uno de' suoi dipendenti. Addusse per iscusare l’assenza 
del suo padrone la brevità del tempo , la quale non gli 
permetteva di ragunare i suoi amici e vassalli , senza 

1 Good. , voi. I, 35a. 

a Andebs. , Pref. 60. 

5 Id. j voi. l 3 i35. 
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1S67 la cui assistenza non poteva con sicurezza arrischiarsi 
di venire in contraddittorio con sì possente avversario. 
Per tal ragione, domandò che il tribunale sospendesse 
la causa , protestando che qualunque sentenza fosse 
stata allora pronunziata doveva giudicarsi illegittima 
e nulla. Botimeli dall' altro canto insisteva che il tri- 
bunale procedesse immediatamente alla sentenza. Fu pro- 
dotta una lettera di Lennoz in cui pregava la Regina 
a far ricerca senza dilazione degli uccisori. Le obbie- 
zioni di Cuningham furono rigettate , ed il collegio dei 
giudici, composto di pari e di baroni della prima clas- 
se , non trovò Botimeli reo del misfatto. 

Non comparve alcuno in qualità d’accusatore, e non 
fu esaminato neppure un testimonio, nè prodotta al- 
cuna convincente prova contro di lui. In tali circostanze, 
i giudici non poterono faro altro se non assolverlo. 
La loro sentenza però non soddisfece a’ desiderii del 
popolo , nè impose silenzio a’ suoi susurri. Ogni circo- 
stanza del giudizio diede fondamento di sospetto , ed 
eccitò la collera universale; e la sentenza pronunziata, 
in vece di servire qual prova dell’ innocenza di Botimeli, 
fu anzi giudicata un argomento del suo reato. Furono 
affìssi in diversi luoghi parecchi libelli e parecchie sa- 
tiresche esprimevano i sentimenti del pubblico nel lin- 
guaggio più manifesto. 

Sembra che i giudici stessi volessero premunirsi con- 
tro la censura a cni sarebbero esposte le loro proce- 
dure; quindi , nel tempo stesso che pronunziarono li» 
sentenza dell’assoluzione di Botimeli, il contedi Caith- 
ness dichiarò in loro nome, non doversi su tal punto 
imputar loro alcuna colpa , poiché non era compar- 
so alcun accusatore, e non era stata addotta alcuna 
prova dell’ accusa. Osservò parimente che nell’ accusa 
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sì faceva menzione del dì nove di febbrajo in cambio «567 
del dì dieci , come giorno in cui era stato commesso il 
regicidio. La qual circostanza dimostra l’ eccessiva ne- 
gligenza di chi preparò l’accusa; e, in tìn tempo in cui 
gli uomini erano disposti , e non senza ragione', a so- 
spettare di tutto , una _ circostanza sì frivola contribuì 
a confermare e ad accrescere i loro sospetti '. 

Bothwell stesso non credeva che la sentenza otte- 
nuta in suo favore potesse servire di una sicura prova 
della propria innocenza. Immediatamente dopo 1’ asso- 
luzione , per uniformarsi ad un costume che non era 
per anche andato in disuso a que 1 * 3 tempi, pubblicò uno 
scritto in cui si esibiva di battersi in duello con qua- 
lunque gentiluomo di buona fama , il quale ardisse ac- 
cusarlo d’ esser complice dcll’-uccisione del Re. 

Maria nondimeno continuò a trattarlo come se fosse 
stabilita e giustificata la sua innocenza dalla più certa 
e soddisfacente prova. L’ ascendente che egli aveva acqui- 
stato sul cuore di lei, e il credito predominante che 
aveva ne’ suoi consigli si rendevano ogni giorno più 
manifesti ; c Lennox , il quale non poteva neppur lu- 
singarsi che la sua persona fosse per esser sicura in 
un paese in cui P uccisore del suo figliuolo era stato 
assoluto senza alcun riguardo alla giustizia , e ricolmo 
di onori in onta di ogni riguardo , se ne fuggì preci- 
pitosamente in Inghilterra a . 

Due giorni dopo la sentenza , fu tenuto un Parlamen- 
to , nell’ apertura del quale la Regina fece un grande 
onore a Bothwell , destinandolo a portar lo scettro avanti 
di lei 3. La maggior parte degli atti approvati in que- 


1 Bothw. , Trial. , Akdf.rs. , voi. 1 . 97 , re. 

a Keith , 378 , not. (d). 

3 Id, , ibid. 
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567 st’ assemblea tendono a rinforzare il partito di Botimeli, 
ed a promuovere i suoi disegni. Egli ottenne la ratifica- 
zione di tutte le possessioni e gli onori che la parzia- 
lità della Regina gli aveva conferiti} e il decreto a ciò 
riguardante conteneva le più ampie dichiarazioni de’ fe- 
deli servigli da lui prestati alla Corona in tutti i tempi 
passati. Fu confermata la cessione del castello d’ Edim- 
burgo fatta da Mar a suo favore. La sentenza di pro- 
scrizione contro Huntly fu rivocata, e tanto egli quanto 
i suoi aderenti furono rimessi nel possedimento de’ beni 
e degli onori de’ loro antenati. Molti di quelli che erano 
stati del collegio de’ giudici che lo avevano assoluto , 
ottennero ratificazioni delle concessioni fatte in loro 
favore } e , siccome le satire andavano ogni giorno mol- 
tiplicandosi , fu promulgata una legge , in virtù della 
quale fu ordinato a coloro, nelle cui mani fosse ca- 
duto qualche foglio di questo genere , di bruciarlo im- 
mediatamente } c se per loro negligenza fosse avvenuto 
che si divulgasse sarebbero stati soggetti ad un severo 
castigo non altrimenti che se ne fossero stati essi me- 
desimi gli autori ». 

Ma il dominio assoluto che Botimeli aveva acquistato 
sull’ animo di Maria , comparve nella maniera più ma- 
nifesta per mezzo di un atto in favore della religione 
protestante, a cui in quel tempo ella diede il suo as- 
senso. L’ affezione di Maria alla religione romana' era 
sempre uniforme } e non aveva essa abbandonato mai 
il disegno, nè perduto la speranza di rimetterla in pie- 
di. A tal fine, era poc’anzi entrata in nuovi impegni, 
in conseguenza de’ quali si era azzardata a fare de’ passi 
più pubblici e più arditi di qualunque altro che fatto 

1 Kzith, 280. 
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avesse pel passato. Ma Botimeli era stimolato da forti «567 
motivi a promuovere questa legge. Egli era stato accusato 
di delitti che lo rendevano 1’ oggetto di una giusta ed 
universale detestazione } ne andava meditando altri i 
quali facilmente vedeva che avrebbero accresciuto il pub- 
blico sdegno contro di lui. Per mezzo di questa legge 
sì popolare , poteva sperare di divertire o di sospendere 
il risentimento della nazione , e portava speranza che 
l’ ottenere questa inaspettata e legale sicurezza in favore 
della religione protestante avrebbe espiato in gran parte 
il suo reato, imposto silenzio ai lamenti del clero e 
indotto il popolo a non osservare od a tollerare alme- 
no i suoi delitti. In fatti, P atto medesimo era così fa- 
vorevole alla dottrina de’ riformatori che il Parlamento 
il quale si adunò P anno seguente , sotto capi volon- 
terosissimi di promuovere quella setta, non potè sosti- 
tuire in suo luogo alcuna cosa più forte, nè in ter- 
mini più espressi , c stimò sufficiente il confermarlo pa- 
rola per parola 1 . L’approvazione d’ un tale atto era 
incompatibile con tutte le massime che Maria aveva se- 
guite in ogni altro tempo della sua vita •, ma essa con- 
cedette allora alla sua affezione per Botliwel quel che 
non avevano potuto ottenere da lei nè le premurose 
istanze delle assemblee della Chiesa , nè le suppliche 
del suo popolo a . 

t 

1 Paju.. 1 Giac. IV, cap. 3 l. 

1 Bucanano, ( Star. 355 ) non solamente non fa menzione di 
questa legge, ma asserisce di più che la Regina, quantun- 
que avesse fatta qnalche promessa in favore della religione 
riformata, ricusò di approvare alcun atto che la sostenesse, 
e licenziò ancora con disprezzo i deputati della Chiesa. Spot*- 
wood ( 203 ) e Calderwood (voi. Ili , 4 * ) affermano entrambi 
la medesima cosa. Non sarebbe stato necessario il notare questa 
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Ogni passo latto da Bothwell era stato sin allora 
accompagnato da tutto il buon successo che i suoi più 
arditi desiderii potevano . fargli sperare. Aveva intera- 
mente guadagnato il cuore della Regina } 1’ uccisione 
del Re non aveva eccitato alcuna pubblica sollevazio- 
ne: egli era stato assoluto dai suoi pari dall’ avere al- 
cuna parte in quel delitto, e la loro decisione era stata 
in certo modo ratiGcata nel Parlamento. Ma , in un regno 
in cui l’autorità regia era così limitata, e la potenza dei 
nobili così formidabile, non osò di movere l’ultimo passo 
a cui tendevano i suoi ambiziosi disegni , senza la loro 
approvazione. Per assicurarsi di questa , immediatamente 
dopo lo scioglimento del Parlamento , invitò tutti i no- 
bili che erano presenti ad un banchetto in sua casa. 
Avendo così ripieno la casa de’ suoi amici e dipenden- 
ti , e circondatala di gente armata ' , manifestò alla 
brigata l’intenzione che aveva di sposare la Regina, 
della quale disse loro d’ aver già ottenuto il consen- 
so 5 e li richiese della loro approvazione sopra questo 
partito, non meno grate, com’egli diceva, alla loro 
Sovrana , che onorevole a lui a . Huntly e Seaton , i 
quali erano partecipi di tutti i disegni di Bothwell , li 


circostanza della poca accuratezza di Bucànano , ma è cosa 
maravigliosa clic un autore cosi versato nelle nostre leggi 
come Spotswood , cd uno cosi industrioso come CaldervVood , 
commettere dovessero un errore così grossolano , quando , non 
solamente esisteva a tempo del Parlamento di Maria lo statuto 
originale, ma anche quando avevano dinanzi agli occhi l’ atto 
stampato del Parlamento di Murray. Bucanano medesimo ha 
fatto menzione di quest’ alto ( Deteclio p. 8 ). 
ì Good. , voi. II, 1 4'i - 
a Andess. , voi. I, 9i- 
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favorivano col maggior zelo. Gli ecclesiastici cattolici , i 567 
i quali erano appassionati per la Regina e pronti a 
compiacere tutte le sue inclinazioni , si dichiararono to- 
sto soddisfattissimi della sua proposta. Gli altri , che te- 
mevamo la potenza esorbitante di Bothwell , ed osser- 
vavano che in tutte le sue azioni la Regina faceva sem- 
pre più manifesto un grande affetto per lui , vollero 
farsi un merito di- cedere ad un disegno a cui non si 
potevano opporre , e che non potevano render vano. 
Alcuni pochi si trovarono confusi e sconcertati. Ma alla 
fine Bothwell , parte colle promesse e colle lusinghe , 
parte collo spavento e colla forza , indusse tutti quelli 
eh’ erano presenti , a sottoscrivere un foglio il quale im- 
prime all’ onore ed al carattere della Regina una nota 
d 1 infamia più nera di quella che abbia cagionato alcun 
altro fatto accaduto in quel secolo. 

Questo foglio conteneva le più forti dichiarazioni del- 
r innocenza di Bothwell , e la più ampia riconoscenza 
de 1 buoni servizii da lui prestati al regno. Nel caso che 
in avvenire si fosse sollevata qualche accusa contro di 
lui riguardo all' uccisione del Re , promettevano di as- 
sisterlo tutti concordemente , e di mettere ad ogni ri- 
schio la loro vita cd i loro averi in sua difesa. Lo pro- 
ponevano alla Regina come la persona più propria che 
ella potesse scegliersi a marito , e , se si fosse compia- 
ciuta di dargli quest’ attestato della sua stima , essi s’ im- 
pegnavano a .far si che il matrimonio riuscisse a buon 
fine , ed unirsi a lui con tutte le loro forze per op- 
porsi a chiunque avesse procurato d’ impedirlo ’. Fra 
quelli che sottoscrissero questo foglio , troviamo alcuni 


I Akdem. , voi. Ij tr*. 
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56j che erano confidenti principali della Regina^ altri che 
non erano ammessi ne’ suoi consiglii , ed erano in sua 
disgrazia 5 alcuni suoi fedeli aderenti in tutte le vicende 
della sua fortuna , ed altri che divennero gli autori 
principali delle sue sventure ; alcuni attaccati conitutto 
l 1 impegno alla religione romana , ed altri zelanti av- 
vocati della religione protestante Non può supporsi 
che alcun interesse comune potesse avere unito persone 
di sentimenti e di partiti sì opposti nel raccomandare 
alla loro Sovrana un passo così ingiurioso al suo ono- 
re , e sì contrario alla sua pace. Un’ unione tanto biz- 
zarra fu l’effetto di un grande artifizio , e considerar 
si debbe im colpo da maestro , e come un tratto della 
più sopraffina politica di Botimeli. E cosa notabile che 
in tutte le differenze ed i rimproveri scambievoli dei 
due partiti che si sollevarono nel regno, di rado si fa- 
parola di questa indegna convenzione. Sapendosi bene 
da ambedue le parti che in questo particolare la Joro 
condotta mal poteva reggere all’esame, e che avrebbe 
fatto loro poco onore, scansarono sempre di toccar 
questo punto, e pare che desiderassero che rimanesse 
nelle tenebre, o si seppellisse nella dimenticanza. Ma, 
siccome quel foglio fu sottoscritto da un sì gran nu- 
mero di persone, che tanto allora quanto dopo posse- 
derono sempre il favore della Regina, così divien più 
forte il sospetto , che le ambiziose speranze di Botimeli 
le fossero note , e eh’ essa le approvasse a . 

« Keitb, 38a. 

2 Fra tutte le congetture differenti relative a questo fatto, 
quella di Camden sembra essere meno esatta e più mal fon- 
data di tutte. Suppone egli che Bothwell fosse odiato da 
Murray , da Morton ec. , i quali erano stati suoi compagni nel- 
’ l’uccisione del Re, ed avevano allora bisogno di rovinarlo. Af- 
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Questi sospetti sono confermati dalle prore piò con- i56j 
vincenti. Melvil godeva in quel tempo una gran parte 
del favore della Regina. Tanto egli quanto il suo fra- 
tello tenevano una segreta corrispondenza nell’ Inghil- 
terra con quelli che favorivano le pretensioni di lei alla 
Corona. La voce sparsasi di buon’ ora in quel regno del 
matrimonio che ella aveva intenzione di conchiudere 
con Bothwell, risvegliò il dispiacere universale $ e Mel- 

ferma nel tempo stesso che costoro s’ indussero a sottoscrivere 
questo foglio nella persuasione che Bothwell restasse deluso 
nelle sue speranze , e frattanto non si scoprisse tutto il mi- 
cidiale segreto ( 4o4 )• Ma, oltre l’assurdità di supporre che 
i nemici d’ uno volessero contribuire a sollevarlo ad una di- 
gnità si sublime sulla speranza incerta di poternelo dopo pri- 
vare; oltre l’impossibilità di recare ad effetto un tal matri- 
monio se fosse stato sconosciuto alla Regina, o non di suo ge- 
nio , si può osservare, che una tal supposizione vien distrutta 
dall’ evidente testimonianza della Regina stessa la quale attri- 
buisce il consenso de’ nobili agli artifizii di Bothwell » il quale 

10 comprò col dar loro ad intendere che noi n’ eravamo con- 
tente » ( Axdebs. voi. I , g4 )• Non sarebbe stato un piccolo 
vantaggio per Maria , se ella avesse potuto far costare che il 
Consenso de’ nobili fosse stato spontaneo. È ancora molto più 
sorprendente il vedere , che Lesly attribuisce questo foglio a 
Murray ed alla sua fazione ( Anders- , voi. I , a6 ). Il vescovo 
stesso fu uno di quelli che lo sottoscrissero ( Kf.ith , 385 ). I 
commissarii nella conferenza tenuta a York il i568 asserirono 
che nessuno de’ nobili volle sottoscrivere questo foglio sino a 
tanto che non fu prodotto un ordine della Regina che a tanto 

11 autorizzava. Essi avevano nelle mani quest’ ordine, e ne 
fecero mostra ( Anders. , voi. I V , part. Il , 59 ). Questo è molto 
differente dal ragguaglio di Bucanano , il quale suppone che 
tutti i nobili presenti sottoscrivessero il foglio il ig, c ei e il 
giorno seguente ottenessero 1’ approvazione di quanto avevano 
fatto affinchè fosse una guarentigia c sicurezza per loro me- 
desimi (355). 
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vii ricevè di là una lettera la quale rappreseli lava nei 
termini più forti quali sarebbero le conseguenze di un 
passo così imprudente. Egli consegnò questa lettera nelle 
mani della Regina, e ne avvalorò quanto più seppe il 
contenuto. La Regina non solamente disprezzo queste 
rimostranze , ma comunicò l’ allure a Botimeli } e Mel- 
vil per salvare la vita fu obbligato a fuggir dalla cor- 
te, dove non ardì ritornare fino a tanto che la rab- 
bia del conte non cominciò a calmarsi '. Nel tempo 
stesso Elisabetta avvertì Maria del pericolo e dell’ infa- 
mia a cui sarebbesi esposta con una scelta sì indecen- 
te ^ ma un consiglio venuto da lei fu ricevuto con 
disprezzo ancora maggiore 3 . 4 

i (Melv., i 56 ). Secondo Melvil, anche lord Herreis fece 
delle rimostranze contro il matrimonio, e genuflesso scongiurò 
la Regina ad abbandonare ogni pensiero di si disonorevole pa- 
rentela (i56). Ma è stato osservato: 1 ) che Herreis è uno dei 
uobili i quali sottoscrissero la stipulazione il ig di aprile 
( Keith , 383 ). - a ) Che egli è uno de’ testimonii che sotto- 
scrissero gli articoli del matrimonio fra la Regina e Bothwell 
il 14 di maggio ( Good. , voi. Il,- 6 1 ). - 3 ) Che egli sedette 
in consiglio con Bothwell il 17 di maggio ( Keitii, 386 ). Ma 
questa rimostranza di lord Herreis contro il matrimonio segui 
avanti a quelle fatte da Melvil stesso ( i5y ). Bisogna che la ri- 
mostranza di Meivil seguisse qualche tempo avanti che si adu- 
nasse il Parlamento, perchè, dopo essersi attirato lo sdegno di 
Bothwell , si allontanò dalla corte; diede tempo alla sua rab- 
bia di calmarsi, e ritornò presso la Regina allorché fu arre- 
stata il a 4 d’aprile ( i58 ). Il tempo, che deve passarvi, se- 
condo il racconto di questo fatto , fu forse bastante a guada- 
gnare Herreis, e di un contraddittore che prima era', farlo 
divenire promotore del matrimonio. Forse Melvil può aver com- 
messo qualche sbaglio riguardo a questo fatto per ciò che 
spetta a lord Herreis ; non poteva però sbagliare in ciò che 
fece egli stesso. 

a Asuess., voi. I, 106 . 
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Tre giorni ilopo che fa sciolto il Parlamento, Maria >56? 
andò da Edimburgo a Stirling per visitare il Principe 
suo figliuolo. Botimeli aveva condotto allora a perfetta 
maturità il suo disegno , e , mentre da un lato avea prese 
tutte le opportune precauzioni che gli potessero render 
sicuro P azzardare P ultimo e decisivo colpo , dall’ altro 
lato la sua impetuosità naturale non gli permise più 
lunghe deliberazioni. Sotto pretesto di una spedizione 
contro gli scorridori delle frontiere , adunò i suoi vas- 
salli , ed uscendo fuori d’ Edimburgo con mille cavalli , 
voltò improvvisamente la marcia verso Linlithgow , in- 
contrò la Regina nel suo ritorno vicino a quel luogo ^ 
mise in Scompiglio il suo piccolo treno senza alcuna 
resistenza , a 1 impadronì della persona di lei , c la con- 
dusse insieme con pochi de’ suoi cortigiani , come pri- 
gioniera, al suo castello di Dumbar. Ella non dimostrò 
nè sorpresa, nè spavento, nè dispiacere di un tale ol- 
traggio fatto alla sua persona , e di un tale insulto alla 
sua autorità^ ma parve che cedesse senza resistenza e 
rincrescimento '. Melvil era allora uno del suo segui- 
to, e l 1 offiziale da cui egli fu arrestato P informò che 
nulla facevasi senza il consenso della Regina 2 . Se creder 
dobbiamo alle lettere pubblicate in nome di Maria, il 
disegno era stato a lei comunicato , e' non si faceva 
alcuu passo senza sua partecipazione o consiglio .3. 

Tanto la Regina che Bothwell crederono vantaggioso 
il fare uso di questa apparente violenza. Ciò serviva di 
■una onesta scusa alla condotta di lei } e , mentre poteva 
addurre per sua discolpa che questo era piuttosto un ef- 


1 Rei™ , 583. 

2 Melvil, i 58. 

5 Good. , voi. II , 07. 



384 STORIA DI-SCOZIA 

1567 fetto della forza che della scelta, sperava che la sua 
riputazione , almeno presso i forestieri , sfuggirebbe ogni 
censura, o sarebbe esposta a minori rimproveri. Both- 
\vell non poteva se non diffidare di tutti i mezzi ado- 
perati sino allora, per far credere che non avesse 
avuta alcuna parte nell* uccisione del Re. Mancava an- 
cora qualche cosa perchè potesse essere tranquillo , e per 
quietare i suoi proprii rimorsi. Questo era un perdono 
sotto il gran sigillo. Secondo le leggi di Scozia , il de- 
litto più enorme doveva in un rescritto di grazia no- 
minarsi espressamente, e credevasi che tutti gli altri 
delitti minori venissero compresi nella clausula gtene- 
* rale « e tutti gli altri delitti qualunque si siano » L’as- 

salire la persona dei principe è delitto di lesa maestà. . , 
Botimeli sperava dunque che un perdono ottenuto per 
questo si estenderebbe ad ogni altrodelitto di cui era 
stato accusato a . 

Botimeli, avendo allora nelle mani la persona della 
Regina, non avrebbe operato da buon politico ed avrebbe 
mancato alle regole della galanteria x se avesse differita 
l’esecuzione de’ suoi disegni. A tale effetto, mise in campo 
immediatamente una lite per ottenere una sentenza di 
39 apr. divorzio colla sua moglie lady Giovanna Gordòn , so- 
rella del conte d’Huntly. Questa causa trattossi nel 
tempo stesso avanti giudici protestanti e cattolici 5 avanti 
i primi , nel tribunale de’ comm:s>arii , ed avanti gli ul- 
timi , nella curia spirituale dell’ arcivescovo di S. An- 
_ . drea la cui giurisdizione era stata ultimamente rista- 
- * bilita dalla Regina. I motivi che egli adduceva , erano 
triviali c scandalosi 5 ma la sua autorità potè più che la 

1 PXrl. 6. Giac. , IV, c. Ga. 
a Andebs. , voi. IV, Part. II, 61. 
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giustizia della causa, e nell’ uno c nell 1 2 altro «tribunal* 067 
fu pronunziata sentenza di divorzio con indecente c so- 
spetta precipitazione,. 

Nel tempo che trattavasi una causa così infame , la 
Regina risedeva a Dumbar, ritenuta come prigioniera, 
ma trattata col maggior rispetto. Bothwell di lì a poco 
con una numerosa comitiva de 1 suoi dipendenti la con- 
dusse a Edimburgo, ma, in vece di condurla ad allog- 
giare nel palazzo di S. Croce, la portò nel castello di 
cui egli era governatore. Una tal cautela rendevasi ne- 
cessaria attesa la scontentezza della nazione. In una.casa 
non fortificata e di facile accesso , la Regina poteva senza 
alcuna difficoltà essergli tolta dalle mani } ma in un luogo 
ben fortificato era assicurata da tutti i tentativi de' ne- 
mici di Bothwell. 

Rimaneva ancora una piccola difficoltà a superarsi. 
Siccome la Regina era tenuta in una specie di schia- 
vitù , un matrimonio conchiuso in quella condizione 
poteva essere attribuito alla forza e giudicato di nessun 
effetto. Per rimediare a questo, Maria comparve nella 
corte della sessione, ed in presenza del cancelliere, de- 12 inag. 
gli altri giudici e di molti nobili dichiarò eli 1 essa tro- 
vavasi allora in piena libertà , e che , quantunque la vio- 
lenza di Bothwell nell 1 arrestare la sua persona avesse 
da prima eccitato il suo sdegno, nondimeno il rispetto 
con cui dopo l’ aveva trattata , aveva non solamente 
placato il suo risentimento , ma l 1 aveva determinata a 
sollevarlo a 1 più sublimi onori 3 . 

Manifestossi ben tosto quali fossero questi onori. Fu 
conferito a Bothwell il titolo di duca ( 1 * Orkney, e il i 5 

1 Akdeks. , voi. L i3j. 

2 Id , I, 8 7 

VOL. 1 25 
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di maggio solennizzossi il suo matrimonio colla Regina 
che era stato per sì lungo tempo oggetto de’ suoi de- 
sidera e cagione delle sue scelleratezze. La cerimonia fu 
fatta in pubblico , secondo il rito della Chiesa prote- 
stante , da Adamo Botimeli vescovo d’ Orkney , uno 
di quei pochi prelati che avevano abbracciato la riforma; 
e nello stesso giorno fu celebrato privatamente secondo 
le formalità prescritte dalla religione cattolica romana 
L" ardire con cui Graig , che fu il ministro a cui venne 
imposto di fare le denunzie matrimoniali, protestò con- 
tro questo disegno ; il piccolo numero de’ nobili che 
assisterono al matrimonio , c 1’ ostinato ed ingiurioso 
silenzio del popolo allorché la Regina comparve in pub- 
blico , furono manifesti contrassegni dell’ universale di- 
sapprovazione de’ sudditi. L 1 avere il duca Du Croc, am- 
basciatore di Francia, ricusato di trovarsi presente alla 
cerimonia nuziale ed al festino,’ fa vedere quali erano 
i sentimenti de’ suoi alleati rispetto a questa parte della 
sua condotta; e, quantunque ogni altra azione nella 
vita di Maria potesse giustificarsi colle regole della pru- 
denza , c conciliarsi co’ principii della virtù , questo ma- 
trimonio restò come una prova incontrastabile della 
sua sconsideratezza, dove non voglia dirsi del suo de- 
litto. 

Il primo pensiero di Maria fu di presentare un’ apo- 
logia della propria condotta alle corti di Francia e d’ In- 
ghilterra. Le istruzioni date a’ suoi ambasciatori esistono 
tuttora , e sono distese da mano maestra. Ma , sotto tutti 
gli artificiali e falsi colori de’ quali si serve , si scorge 
facilmente che, non solo molti passi da lei fatti erano 

i Asukks. , I, i 56 j II., 276. 
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inescusabili , ma che ella stessa era in cuore persua-a 1S67 
della irregolarità della propria condotta 

Il titolo di re fu 1 ’ unica cosa non conferita a Both- 
well. Non ostante che 'Maria avesse per lui una gran 
passione, si rammentava però le funeste conseguenze 
nelle quali era caduta per la sconsigliata promozione 
di Daruly ad un tale onore. Gli accordò per altro il 
sottoscrivere , iu contrassegno del suo consenso , tutte 
le scritture pubbliche che uscivano in nome di lei ». 

Era questa una semplice formalità, ma insieme con essa 
possedeva realmente un’ intera autorità. Aveva in poter 
suo la persona della Regina ella era circondata più 
strettamente che mai dalle creature di lui ^ nessuno dei 
suoi sudditi poteva Ottenere udienza senza la permis- 
sione del marito, e fuori che in sua presenza a nessuno dei 
suoi confidenti era permesso il conversare con lei 3 . I 
monarchi scozzesi erano avvezzi a vivere in mezzo ai 
loro sudditi come padri e come uguali , senza diffidenza 
e con poco sfarzo: guardie armate in sentinella alla 
porta dell’ appartamento reale , difficoltà d’ accesso , lon- 
tananza e ritiro del sovrano, erano cose sconosciute e 
spiacevoli al popolo. 

Queste precauzioni erano necessarie per assicurare a 
Bothwell la potenza che aveva acquistata;, ma, senza 
esser padrone* della persona del giovane Principe cre- 
deva ogni altro acquisto dubbioso ed incerto. La Re- 
gina aveva commesso alla cura del conte di Mar il pro- 
prio figliuolo. La fedeltà e la probità di quel Signore 
erano sì ben conosciute , da non potersi neppur sospet- 

1 A.vctr.s. , I , Se). 

2 Good. , 2 , 60. 

3 A.vdess. , 1 j i36. 
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, 56 j tare che egli fosse per dar di buon cuore il Principe 
nelle mani di uno che era tanto sospetto d’ averne uc- 
ciso il padre. Bothwcll però lece ogni sforzo per avere 
il Principe in suo potere con tale impegno , che cagionò 
i più neri sospetti. Mise in opera tutta la sua destrezza 
del pari che tutta la sua autorità per persuadere , o per 
obbligare Maria a condiscendere alle sue richieste ' ; ed 
è una non leggiera prova tanto della fermezza, quanto 
della accortezza di Mar l’ avere impedito che una vita 
di sì grande importanza alla nazione venisse nelle mani 
d’ un uomo , cui P ambizione o il timore avrebbero po- 
tuto stimolare a commettere violenti attentati. 

Le nazioni circonvicine tenevano in quel tempo Assi 
gli occhi su i grandi eventi che erano accaduti nella 
Scozia nel corso di tre mesi. Un re trucidato colla più 
empia crudeltà, nel fiore della gioventù, e nella sua 
città capitale: l’uomo sospetto di quell’ enorme delitto, 
non solo lasciato in libertà di comparire in pubblico 
in qualsivoglia luogo , ma ammesso ancora alla presenza 
della Regina , distinto dal suo favore , ed incaricato della 
direzione principale de’ suoi a flavi 5 soggetto ad un pro- 
cesso condotto colla più vergognosa parzialità , ed as- 
soluto da una sentenza che ad altro non serviva , se 
non a confermare i sospetti del suo delitto $ separato 
con divorzio dalla moglie su frivoli ed Indecenti pre- 
testi ; dopo tutto questo , in vece d’ incontrare l’ igno- 
minia dovuta alle sue azioni, o il castigo meritato dai 
suoi misfatti , reputato degno di sposare scopertamente 
c senza alcuna opposizione una Regina , già moglie di 
un principe da lui assassinato, e divenuto custode di 
quelle leggi , che aveva avuto la scelleragginc di violare. 

i Huv. j 1 G 0 . - UitzN.j 36i. 
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Una serie così subita d’accidenti tanto singolari e de- 15G7 
testabili non si trova in alcun’ altra storia. Questi hanno 
lasciato nell’ opinione de’ forestieri una nota d’ infamia 
sul carattere della nazione. Gli Scozzesi erano abbonati 
per tutta l’Europa-, non ardivano comparire in pubblico 
in nessun luogo, e, dopo aver lasciato impuniti tanti 
atroci delitti, erano rimproverati come uomini privi 
affatto di coraggio o d’ umanità , e senza J1 minimo 
rispetto per la riputazione della loro Regina, e per 
1 ’ onore della loro Patria > . 

Questi rimproveri risvegliarono i nobili , i quali fino 
allora erano stati, o sedotti dagli artifizii di ‘Botimeli, 
o intimoriti dalla sua potenza. La maniera imperiosa, 
con cui egli esercitava 1’ autorità ricevuta , i replicati 
tentativi da lui fatti per impadronirsi della persona del . 
Principe, unitamente ad alcune minacce contro di esso 
lasciatesi sconsideratamente luggir di bocca 2, accrebbero 
la violenza e la prontezza delle loro risoluzioni. Una 
parte considerabile di essi si adunò a Stirling , e strinse 
una specie di società per la difesa della persona del 
Principe. Argyll , Athol , Mar , Morton , Glencairn , Ho- 
me, Lindsey, Boyd, Murray di Tullibardin, Kirkaldy 
di Grange , e Maitland , segretario , erano i capi di que- 
sta confederazione 1 2 3 . Stewart conte d’ Athol era nota- 
bile per una costante affezione alla religione cattolica, 
ma il suo rancore verso 1 ’ uccisore del Re di cui era 
parente stretto , ed il suo zelo per la sicurezza del gio- 
vane Principe vinsero in tal congiuntura tutte le con- 
siderazioni di religione, e lo fecero unire co’piùsolle- 

1 Akdzbs. , voi. I, 128, i 54 --Mezv. , i 63 . 

2 Melv. , 161. 

3 Keithj 5 p 4 . < 
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i 5 6 j citi protestanti. Molti altri nobili operarono , senza dub- 
bio , mossi da una lodevole premura per la salvezza 
dei Principe, e peli’ onore della Patria. Ma lo spirito, 
che alcuni di loro manifestarono nelle susseguenti rivo- 
luzioni , lascia poco luogo a dubitare che 1’ ambizione 
o il personale risentimento fossero i veri motivi della 
loro condotta , e che in molte occasioni , mentre agi- 
vano per fini giusti c necessairi, erano stimolati da prin- 
cipii e da passioni affatto indegne di- scusa. 

La prima novella di questa lega riempie la Regina 
e Bothwell di costernazione e di sbigottimento. Sape- 
vano benissimo quali erano i sentimenti della nazione 
rispetto alla loro condotta 5 e , quantunque il loro ma- 
trimonio non avesse incontrato alcun ostacolo pubblico , 
erano però persuasi che non era seguito senza una se- 
gréta disapprovazione di tutti gli ordini di persone. Pre- 
vedevano la violenza con cui sarebbe scoppiata questa 
scontentezza universale dopo essere stata per sì lungo 
28 mag. tempo soppressa. A prevenire questa tempesta , Maria 
pubblicò un bando richiedendo a' suoi sudditi di pren- 
dere le armi , e portarsi ad assistere il suo marito in un 
giorno assegnato. Neh» tempo stesso , pubblicò una specie 
di manifesto, in cui procacciava di giustificare il suo 
governo contro quelle accuse che gli avevano apposte, 
e si servì de’ termini più forti per esprimere l’ interesse 
che aveva alla sicurezza ed al vantaggio del Principe • 
suo figliuolo. Nè l’uno nè l’altro produsse alcun effetto 
considerabile. Il suo bando fu male obbedito } ed il suo 
manifesto trovò poca credenza ». 

I lordi confederati fecero i loro preparativi con gran- 
de vigore e con successo ancora più grande. Presso un 

I Kmth j 387, 5$5, 3^6. 
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popolo bellicoso , a persone di tanta potenza e così ben \56-j 
amate dal popolo riuscì facile il. mettere insieme un eser- 
cito. Esso fu in pronto a muovere prima che la Re- 
gina e Bothwell fossero in istato di fargli resistenza. 

Il castello di Edimburgo era il luogo dove la Regina 
doveva naturalmente ritirarsi, e quivi la sua persona 
poteva essere intieramente sicura. Ma i confederati ave- 
vano trovato il modo di smuovere e di corrompere la 
fedeltà del cav. Giacomo Bafour governatore e luogo- 
tenente : sicché Bothwell non ebbe il coraggio di fidar- 
gli un pegno sì importante. Condusse la Regina al ca- g gi u 
stello di Berthwik , e , al comparir che fece lord Home 
con un corpo de’ suoi vassalli a quella piazza , se ne - 

fuggì precipitosamente a Dumbar , e fu seguito dalla Re- 
gina travestita da uomo. I confederati si avanzarono 
alla volta d’ Edimburgo , dove Huntly procurò in vano 
di animare gli abitanti a difendere la città contro di # 

essi. Vi entrarono senza incontrar resistenza , e tosto 
si unirono ad essi molti cittadini , lo zelo de 1 quali di- 
venne il loro più saldo . sostegno 

I nobili confederati , per metter la loro condotta nel 
lume più favorevole e risvegliare lo sdegno dell’ uni- 
versale contro Bothwell , pubblicarono una dichiara- 
zione de’ motivi che li avevano indotti a prendere le 
armi. Furono rammentati ad uno ad uno tutti i pas- 
sati delitti di Bothwell} furono spiegati ed esagerati 
tutti i suoi rei disegni , e fu invitato ogni buono Scoz- 
zese ad unirsi con loro per punire i primi ed impe- 
dire l’effetto de’ secondi a . 

Frattanto Bothwell adunò le sue forze a Dumbar, 

i Keith, 398. 

a àkdem., voi. I, t*8. 
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i56j e, siccome aveva iu quell’angolo del regno molti dipen- 
denti , mise tosto insieme un tal numero di soldate- 
sche, da potersi arrischiare ad avanzarsi contro i con- 
federati. Le loro milizie non erano numerose : la sol- 
lecitudine c la segretezza della loro impresa non diede 
tempo" a’ loro amici lontani di unirsi con essi , e , sic- 
come non apparisce che fossero, o sostenuti con dena- 
ro , o nutriti di speranze dalla regina d’ Inghilterra , 
non potevano durar lungo tempo uniti in un corpo* 
Ma dall’ altro canto Botimeli non ardiva indugiare nep- 
pure uu momento Il suo esercito lo seguiva 'con ri- 
■ pugnanza in questa contesa , e non lo serviva con af- 
fetto cordiale : di maniera che egli non aveva speranza 
di ben riuscire se non col sorprendere il nemico, o 
scaricare il colpo prima che i suoi proprii soldati aves- 
sero tempo di rientrare iu sè stessi , e d’ imbeversi della 
' stessa svantaggiosa opinione delle sue azioni , che si 
era sparsa per tutto il restante della nazione. Questi 
motivi determinarono la Regina ad avanzarsi con una 
precipitazione sconsigliata e rovinosa. 

5 lug. Tosto che i confederati intesero che ella si avvici- 
nava , mossero per incontrarla. Trovarono le sue truppe 
accampate nello stesso terreno che gl’ Inglesi avevano 
occupato nella battaglia di Pinkey l’anno 1 547- Erano 
da ambe le parti presso a poco uguali di numero } non 
vi era però uguaglianza in quanto alia disciplina. L’ eser- 
cito della Regina era principalmente composto d’ una 
moltitudine di gente messa insieme in tutta fretta, senza 
coraggio e senza esperienza di guerra. Le truppe dei 
confederati erano composte di gentiluomini di buona 
condizione e di riputazione , seguiti da’ loro più fedeli 
dipendenti i quali erano non meno bravi che zelanti 2 . 

i Keith , 4o>* ' 
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Da Croe, ambasciatore di Francia, il quale si tro- 
vava ned campo, tentò per via di negoziati colla Re- 
gina e co’ nobili di por fine alla contesa senza spar- 
gimento di sangue. Rappresentò a’ confederati P inclina- 
zione che la Regina aveva alla pace, e la disposizione 
in cui era di perdonare le colpe da loro commesse. 
Morton replicò con calore, che essi non avevano preso 
le armi contro la Regina, ma contro P omicida del ma- 
rito di lei , e che , qualora esso fosse dato nelle mani 
della giustizia o bandito, Maria li troverebbe pronti a 
prestarle quell* obbedienza che debbono avere i sudditi 
al loro sovrano. Glencairn aggiunse, che essi non ve- 
nivano a domandar perdono per alcuna ingiuria , ma 
per punire chi ne aveva fatte. Risposte cosi altiei*e per- 
suasero P ambascia tare clic hi sua mediazione sarebbe 
inutile, e che la loro collera era troppo veemente per- 
chè potessero mai indursi a porgere orecchio ad alcuna 
pacifica proposizione , o pensare a ritirarsi dopo essersi 
avanzati a tauto K 

« r 

L* esercito della Regina era vantaggiosamente appo- 
stato sopra un 1 eminenza. I confederati si avanzarono 
risoluta mente all’attacco, ina lentamente, e colla cau- 
tela che è necessaria a ehi ha lo svanteggio del ter- 
reno. Le milizie della Regina si spaventarono al loro 
accostarsi , e mostrarono di non esser punto disposte 
a combattere. Maria procurò <P incoraggiarle , pianse , 
minacciò , trattò i soldati da codardi , ma tutto fu inu- 
tile. Alcuni pochi del seguito di Bothwell mostravano 
desiderio di azzuffarsi} gli altri se ne stavano titubanti 
cd irresoluti , ed alcuni cominciavano a fuggire furti- 

l 
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>56; vamente dal campo. Bothwell tentava d' incoraggiarli col- 
1’ esibirsi di decidere la disputa e giustificare la sua in- 
nocenza in un duello con qualcuno de 1 suoi avversarli. 
Kirkaldy di Grange , Murray di* Tullibardin , e lord 
Lindsay facevano a gara a chi doveva entrare in lizza 
condro di lui. Ma questa disfida dalla parte di Bothwell 
non fu che una vana ciancia : sia che la coscienza di 
esser colpevole lo privasse del suo solito coraggio, o 
sia che la Regina colla sua autorità impedisse il duello 
Maria sarebbe stata inescusabile, se dopo i contras- 
segni di timore dimostrali da’ suoi seguaci , avesse az- 
zardala una battaglia^ ed era affatto impossibile il soste- 
nere* una ritirata in faccia ad un nemico il quale ave- 
va già con parte della cavalleria circondata la collina 
su cui ella era accampata. In questa situazione, si trovò 
nella dura necessità di darsi nelle mani di quei mede- 
simi sudditi i quali avevano preso le armi' contro di 
lei. Domandò una conferenza con Kirkaldy, uomo bravo 
e generoso, che comandava un corpo avanzalo del ne- 
mico. Egli, col consiglio ed in nome de 1 capi confederati, 
promise che , a condizione che ella licenziasse Botimeli 
dalla sua presenza, e governasse il regno col consiglio 
•le' suoi nobili , l 1 avrebbero rispettata ed obbedita co- 
me loro sovrana 2 . 

Nel tempo di tale conferenza, Bothwell prese l’ul- 
timo suo congedo dalla : Regina , c se ne fuggi a ca- 
vallo dal campo con pochi seguaci. Questo disastro ac- 
cadde appunto un mese dopo quel matrimonio che gli 
era costato tanti delitti e che ha impresso una mac- 
chia sì nera sulla memoria di Maria. 

' t 

1 Cald. . voi. Il, 5o. 
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Subito die Bothwell si fu ritirato, Maria si arrese 
a Kirkaldy , il quale la condusse all’ esercito confede- 
rato } ed i capi di essa 1’ accolsero con molto rispetto^ ' 
e Morton in nome loro, fece ampie proteste che le sa- 
rebbero stati in avvenire fedeli e obbedienti *. Ma dai 
soldati comuni fu trattata colla maggiore insolenza e 
indegnità. Mentre ella passava, scagliavano contro di lei 
tutti i nomi ingiuriosi che sogliono darsi soltanto a’ più 
vili ed infami malfattori. Ovunque volgeva gli occhi , le 
tenevano inalberato davanti uno stendardo ! in cui era 
dipinto il cadavere del morto Re disteso in terra, cd il 
giovanetto Principe inginocchiato avanti ad esso prof- 
ferendo queste parole « mio Dio > giudicate e vendicate 
la mia causa ». Maria ritorceva gli occhi da un sì or- 
ribile spettacolo. Cominciava di già a provare la mise- 
rabile condizione a cui è ridotto un principe schiavo. 
Profferiva i più amari lamenti, si struggeva in pianto 
e appena poteva tenersi dai cadere svenuta in terra. 
I confederati la portarono verso Edimburgo , e , non 
ostante molti affettati indugi e dopo essersi lusingata, 
con un’ ansietà e credulità naturale agl’ infelici, di qual- 
che straordinario ristoro , alla fine vi giunse. Le strade 
erano ripiene di gente colà tirata dallo zelo e dalla cu- 
riosità a rimirare una scena tanto insolita. La Regina 
rifinita dalla stanchezza , coperta di polvere e bagnata 
di lagrime, fu esposta come uno spettacolo a’ suoi pro- 
prii sudditi, e condotta alla casa del prevosto. Malgrado 
tutte *le sue ragioni e suppliche , le fu sempre portato 
innanzi lo stesso stendardo , e le furono replicati gi’istessi 
insulti e rimproveri. Una donna giovane, bella ed af- 
flitta suol essere ordinariamente oggetto di compassio- 
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>567 ne. G sentiamo muovere a pietà delle persone illustri 
sventurate qualora tacciamo un confronto della loro pre- 
‘ sente miseria coll’ antico loro splendore : ma il popolo 
riguardava con insensibilità lo stato deplorabile della 
sua Sovrana , ed era si fortemente persuaso che ella fosse 
colpevole, e si grande era la violenza del suo sdegno,. 
, che i patimenti, ai quali vedeva in preda la propria 
Regina, non mitigarono punto il suo risentimento, nè 
procurarono a lei quella compassione che di rado si 
nega ai principi sventurati '. 

i Mi.lv. , 566. - Blcàx. , 364- 
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